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RICORDO DI CAMILLO PIERATTINI 

Uno spirito di grande civiltà umana ed umanistica, un 
profondo senso religioso, un 'alta concezione della Patria, un 
grande amore per le cose antiche in genere e per quelle ti­
burtine in particolare sono gli aspetti, che sempre hanno di­
stinto Camillo Pierattini, Presidente della Società Tiburtina 
di Storia e d'Arte, scomparso a Tivoli il 4 marzo 1994. 

Era nato a Montecatini Terme il 5 luglio 1911; comple­
tò i suoi studi a Roma negli anni in cui a «La Sapienza» in­
segnavano maestri come G.Q. Giglioli, C. Cecchelli, M. Guar­
ducci, P. Romanelli, P. Toesca (quest'ultimo era stato tenen­
te del padre durante la Grande Guerra), indiscutibili punti 
di riferimento dell'archeologia e della storia dell'arte. La 
sua tesi di laurea, discussa nel 1936, ebbe il titolo: «Attraver­
so l'epigrafia cristiana studio dell'esercizio delle arti, mestie­
ri e professioni civili e militari dei primi cristiani». 

Dal 1937 ricoprì a Pescara il suo primo incarico di in­
segnamento, fino al 1940, anno in cui venne richiamato al­
le armi: come tenente di fanteria partecipò alla seconda 
guerra mondiale e fu smobilitato il 5 giugno 1945. 

Nonostante le vicende belliche lo avessero definitiva­
mente allontanato dall'archeologia militante, egli visse con 
intensità questa fase della propria vita, ritenendola estrema­
mente formativa dal punto di vista umano. Le molteplici 
esperienze quotidiane con i commilitoni vennero lette posi­
tivamente, con la sensibilità dell'uomo civile e la fermezza 
dell'uomo profondamente religioso. Il suo modo di sentire 
in proposito è meglio di ogni altra parola espresso in una 
sua poesia dellO dicembre 1943 

Indosso ancor per poco il grigioverde 
logoro e stinto, 
e le stellette ancor brillan per poco 
sopra il mio petto 
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su mostrine di un vecchio reggimento 
che più non vive. 
Ma che m'importa se la gente dice 
che il nostro onore 
perì nella disfatta! Non è morto 
per me l'onore' 
anche se Italia oggi è prostrata e vinta. 
E nella via 
su me lo sguardo qualche volta posa 
triste un passante; 
sul grigioverde come una carezza 
indugia l'occhio. 
Alla memoria sua tornano forse 
visi di morti, 
visi di cari assenti e sofferenze 
inutilmente 
subite con pietà di patria a lungo 
tra fredde nevi 
o tra sabbie assetate o tra le salse 
acque di mare. 
E allora par che del passante agli occhi 
tremi una pia 
lacrima, mentre il desolato sguardo 
s'abbassa a terra ... 

Fu in questo periodo che conobbe la compagna della 
sua vita destinata a scomparire solo pochi giorni prima di 
lui. 

Chiusa la parentesi militare, Camillo Pierattini tornò al­
la scuola, prima a Roma, poi a Tivoli dove nel 1948 insegnò 
nella Scuola Media «Albio Tibullo» per 15 anni; dal 1963 fu 
Preside della <cA. Baccelli» fino al collocamento a riposo nel 
1975. 

Dal 1987 fu eletto Presidente della Società Tiburtina di 
Storia e d'Arte dopo esserne stato Vicepresidente dal 1965. 
Fu costretto alle dimissioni per motivi di salute nel 1993 tra 
il rammarico dei Soci tutti e dell'intero consiglio direttivo 
che lo volle comunque Presidente Onorario fino alla sua 
scomparsa. 

Fu inoltre membro della Commissione toponomastica 
municipale e della Commissione diocesana di Arte Sacra. 

Egli coltivò anche la poesia latina: tra i poemetti e le 
odi ricordiamo Cossinia, Quinquatria minora, pubblicati in 
questa rivista, e Origines. 

È difficile quantific~re l'apporto di Camillo Pierattini 
alla vita culturale tiburtina. 
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Il contributo umano dei decenni di insegnamento in cui 
ha trasmesso, aldilà del compito istituzionale, l'amore per 
la nostra città a diverse generazioni di allievi è forse il più 
ragguardevole. . 

Ricordo che era per tutti noi, studenti dell 'Albio Tibul­
lo, anche di quelli che come me non lo ebbero mai come in­
segnante diretto, il punto di riferimento ovvio, il professo­
re a cui portare a far vedere i «coccetti» che trovavamo du­
rante le escursioni nelle ville del nostro territorio. E sempre 
quel «coccetto» era pretesto per uno scambio di informazio­
ni in cui egli, archeologo mancato per vicende più grandi di 
lui, trattava noi, ragazzi di tredici, quattordici anni, come 
reali interlocutori e insieme alle singole nozioni, ci trasmet­
teva da vero maestro, senza che ce ne accorgessimo, qual­
cosa di infinitamente più prezioso: ci dotava del metodo 
corretto per affrontare i problemi dell 'archeologia servendo­
si della nostra passione, ancora indistinta, per i misteri e gli 
interrogativi della storia cittadina. Questo continuò anche 
durante le scuole superiori e poi oltre. 

Personalmente, ho grandi debiti nei confronti di Camil­
lo Pierattini per tutte le informazioni ed i consigli, veri e 
propri contributi scientifici, che mi ha fornito con la libe­
ralità priva di pregiudizi propria del vero studioso, scevro 
della supponenza dell 'accademico come della gelosia del 
cultore locale, quando gli sottoponevo problemi che incon­
travo nella stesura della mia tesi di laurea sulla topografia 
antica del territorio tiburtino. 

E poi ricordo ancora quando, negli anni '80, alle prese 
con i problemi di lettura del Foro Romano, trovavo sempre 
un ascoltatore attento e non di rado suggerimenti fruttuosi. 

Il contributo alla conoscenza scientifica di temi relati­
vi alle radici della nostra città e nello stesso tempo alla lu­
cida sua divulgazione è il secondo aspetto, anch 'esso fonda­
mentale, dell'attività intellettuale di Camillo Pierattini. 

Questa Rivista ebbe il privilegio di ospitare tanti suoi 
lavori, di alto livello scientifico (basterà accennare a quelli 
fondamentali sulla Rocca Pia e sul gruppo ligneo della de­
posizione del Duomo) oppure solo apparentemente più mo­
desti ma indispensabili agli studiosi come l'oneroso volume 
degli indici dei primi cinquant'anni degli «Atti e Memorie». 
Altri numerosi lavori di uguale peso o di colta divulgazio­
ne li troviamo nel «Lunario Romano» o nel «Notiziario Ti­
burtino» del Villaggio Don Bosco. 

Questo il profilo, anche sommario. Ma Camillo Pierat­
tini era molto di più: era un esempio di civiltà globale, uma­
na e professionale. Una intelligenza viva e paziente che non 
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affidava al lampo dell 'intuizione, spesso superficiale , la so­
luzione dei problemi storici che continuamente affrontava. 
Il suo stile era quello costantemente pacato, sapientissimo 
e laborioso dell'uomo che conosce dall'interno i problemi e 
le trappole della storiografia, l'incertezza della lettura dei 
fatti storici. Era lo stile dell'uomo che tesseva i difficili ed 
a volte tenuissimi fili delle vicende passate con la stessa sa­
pienza, la stessa apparente semplicità con cui faceva rivive­
re gli antichi mosaici con le tessere raccolte nelle ville tra 
gli oliveti della nostra Tivoli che tanto amava, la stessa na­
turalezza che esprimeva nell'allevare le piante italiche nel 
suo giardino. 

Come accade sempre in questi casi, ci accorgiamo trop­
po tardi, noi tiburtin~ che dobbiamo a Camillo Pierattini as­
sai di più di quanto non gli abbiamo dato e solo il mante­
nere viva la globalità del suo ricordo può farci sperare di 
pareggiare il conto. 

CAIROLI FULVIO GIULIANI 

Presidente della Società 
Tiburtina di Storia 

e d'Arte 
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clino, Subiaco 1980, di G. Cignitti - LV, 1982, pp. 305-306. 

Festa longa, canti popolari di Castel Madama, Castel Madama 1980, a cura 
della Biblioteca Comunale - LV, 1982, pp. 306-307. 

La To"accia dell'Inviolata sull'antica via di Montecelio, con una nota to­
pografica medievale, in «Rivista dell'Istituto Nazionale d' Archeolo­
gia e Storia dell'Arte» serie liI, anno ID, 1980, di Z. Mari, J. Coste­
LV, 1982, pp. 307-308. 

San Biagio, guida storica della chiesa e del convento di S. Biagio a Tivo­
li, Tivoli 1981, di L Porru - LV, 1982, p. 308. 

Lo Stemma di Roviano attraverso i suoi timbri, stampati e gonff!.loni 
(1812-1981), 1981 senza luogo ed, di A. Tacchia - LV, 1982, pp. 308-309. 
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Appunti sull'antichissima, chiesa e sul convento di S. Giorgio di Riofred­
do, Roma 1981, di R. Caffari - LV, 1982, pp. 309-311. 

Monasticon Italiae, l, Roma e Lazio, Cesena 1981, di AA. VV., a cura di 
F. Caraffa - LV, 1982, pp. 312-314. 

Lucio Munazio Planco, generale di Giulio Cesare, console - 42 a. C., Sora 
1981 (ristampa ed. Cassino 1934), di P. Vassalli - LV, 1982, pp. 315-317. 

Il Gesù di Roma - Breve storia della prima chiesa eretta dalla Compagnia 
di Gesù, Roma 1982, di A. Dionisi - LV, 1982, pp. 318-320. 

l protocolli di Iohannes Nicolai Pauli, un notaio romano del '300, Roma 
1982, di R. Mosti - LV, 1982, pp. 320-324. 

Hellenistische Bauten in Latium (ristampa e traduz. ital. d~ll'ed. Stras­
sburg 1912), Perugia 1979, di R. Delbrueck - LVI, 1983, pp. 263-264. 

Ascolta, ... ho da dirti una cosa, Tivoli 1979, di M. Pieracci - LVI, 1983, p. 
264. 

Resoconto delle Feste Patronali, 15-18 luglio 1981, a cura della Parrocchia 
di S. Chirico Raparo (potenza) - LVI, 1983, pp. 264-265. 

VIII Centenario della nascita di San Francesco d'Assisi 1181-1182/1981-1982, 
in «Studi francescani» 3-4, 1982, di AA. VV. - LVI, 1983, pp. 265-266. 

Prime manifestazioni di vita comunitaria maschile e femminile nel movi­
mento francescano della penitenza (1215-1447), in «Analecta T.O.R.» 
XV, 135, 1982, di AA. VV. - LVI, 1983, pp. 266-268. 

Il Castello di Palombara Sabina, 1400 anni di storia, Roma 1982, di F. Pom­
pili - LVI, 1983, pp. 268-269. 

Ipotesi sul luogo e la città di Tivoli, Roma 1982, di M. G. Corsini - LVI, 
1983, 269-270. 

La storia locale - Temi, fonti e metodi della ricerca, Bologna 1982, di C. 
Violante - LVI, 1983, pp. 270-272. 

Roma imperiale si apre al Sacro Cristiano, in «Seminari e Teologia» 1982, 
di C. Picchi - LVI, 1983, p. 272. 

I territori autonomi dello Stato Ecclesiastico nel Cinquecento, Galatina 
1982, di L. Scotoni - LVI, 1983, pp. 272-273. 

l Rovianesi e la Madonna del Rosario, Roviano 1982, di G. Nardoni - LVI, 
1983, p. 274. 

S. Angelo Romano, la mia terra, Tivoli 1982, di A. Croce - LVI, 1983, pp. 
275-276. 

Tibur, pars tertia, «Forma Italiae» I, 17, con appendice medioevale di J. 
Coste, Firenze 1983, di Z. Mari - LVI, 1983, pp. 280-284. 
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«Porta Scaramuccia», Pomezia 1982; La chiesa e romitorio di «S. Maria del­
l'Oliva» di Roviano. Rapporti con il viaggio di S. Francesco nella Valle 
dell'A niene, Pomezia 1983, di A. Tacchia - LVI, 1983, pp. 284-285. 

Appunti sull'antichissima chiesa arcipretale di S. Nicola e sulle altre chiese 
di Riofreddo, Roma 1983, di R. Caffari - LVI, 1983, pp. 285-286. 

La Fortuna Primigenia e il suo santuario - Il mosaico nilotico - I Colonna 
contro Bonifacio VIII, in crPalestrina», 1979, di L. Bandiera - LVII, 
1984, pp. 281-283. 

La villa rustica di Valle Pilella nell'Ager Tiburtinus, in crArcheologia Clas~ 
sica» XXX, 1978, di A. M. Reggiani; Due trapeziti in un 'iscrizione di 
Tivoli, ibidem, di G. Bevilacqua - LVII, 1984, pp. 283-285. 

Castelli e Ville del Lazio, Roma 1979, di G. Torselli - LVII, 1984, p. 285. 

11 + 11 episodi della Resistenza (a Palestrina), Roma 1974; La prima sta­
gione, Palestrina 1980, di L. Bandiera - LVII, 1984, pp. 287-289. 

Insegne, simboli, araldica pubblica e privata medioevale e moderna, Ro­
ma 1983, di G. C. Bascapé, M. del Pozzo, con la cooperazione di L. 
Borgia - LVII, 1984, pp. 291-293. 

L'uomo e la Storia, volI. I-TI, Roma 1983, di AA. VV. - LVII, 1984, pp. 
293-294. 

Discendenti del Barbarossa, signori (1240-1430) di Anticoli Corrado, Casa­
mari 1983, di G. P. Carosi - LVII, 1984, pp. 295-297. 

Die romanischen Wandmalereien von San Silvestro in Tivoli. Ein roemi­
sches Apsisprogramm der Zeit Innozenz III, Bern 1983, di H. Lanz -
LVII, 1984, pp. 298-300. 

S. Angelo in Plaiule. Storia di un monastero olivetano a Tivoli (1360-1811), 
Roma 1984, di M. Vendittelli - LVII, 1984, pp. 300-302. 

I portali del centro storico di Tivoli e il monogramma di San Bernardino 
da Siena a Tivoli, Tivoli 1984, di A. Scipioni - LVTI, 1984, pp. 303-305. 

Sonetti austani. Storia, dialetto e costume, Roma 1984, di P. De Angelis -
LVII, 1984, pp. 305-306. 

The Trial of the Templars in the Papal State and the Abruzzi, in crColla­
na di Studi e Testi» n. 303, Bibl. Apostolica Vaticana, Città del Vati­
cano 1982, di A. Gilmour-Bryson - LVITI, 1985, pp. 173-175. 

Tentativo di ricostruzione del tracciato della Claudia Nova, in «Bullettino 
della Deputazione Abruzzese di Storia Patria» LXXII, 1982, di B. Or­
satti - LVIII, 1985, p. 175. 

S. Gregorio da Sassola dall'antichità ai nostri giorni, Tivoli 1982, di I. Bar­
bagallo - LVITI, 1985, pp. 176-177. 
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Pietro del Corvaro, antipapa Niccolò V, nei manoscritti di A. L. Antinori, 
in «Bullettino della Deputazione Abruzzese di Storia Patria» LXXII, 
1982, di L. Lopez - LVIII, 1985, pp. 177-178. 

Sulla tipologia e il simbolismo dei cippi funerari a pigna con corona di fo­
glie d'acanto di Palestrina, in «Archeologia Classica» XXXIV, 1982, 
di P. Pensabene; Onocles Dindi Tiberi Servus. Note su alcune presen­
ze prenestine ad Aquileia in età repubblicana, ibidem, di M. J. Straz­
zulla Rusconi - LVIII, 1985, pp. 178-180. 

l fraticelli, il principio di povertà e i secolari, in «Bullettino dell'Istituto 
Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano» 90, 
1982-1983, di G. Tognetti - LVIII, 1985, pp. 180.181. 

Un paese immaginario: Anticoli Corrado, a cura di U. Parricchi, Roma 1984 
- LVIII, 1985, pp. 185-187. 

Antoniazzo Romano e le Confraternite del Quattrocento a Roma, in «Ri­
cerche per la storia religiosa di Roma» 5, 1984, di A. Cavallaro - LVIII, 
1985, pp. 187-188. 

Un '«escursione» all'«anfiteatro Linceo» (Monti Lucretili); Una salita da Mon­
teflavio a Monte Pellecchia (Monti Lucretili), in «Itinerari naturalistici 
nei monti della Provincia di Roma», 1984, di G. De Angelis - LVIII, 
1985, pp. 188-190. 

Gli Acquedotti di Roma Antica, volI. I-II, Roma 1984, di G. Panimolle -
LVIII, 1985, pp. 190·191. 

L'abitato protostorico-arcaico di Montecelio: topografia e nuovi materiali, 
in «Quaderni del Centro di Studio per l'Archeologia etrusco·italicaò 
8, 1984, di Z. Mari, M. Sperandio; La villa tiburtina detta di Cassio: 
nuove acquisizioni, in «Rivista dell'Istituto Nazionale d'Archeologia 
e Storia dell'Arte» serie m, anni VI-VII, 1983-1984, di Z. MARI - LVIII, 
1985, pp. 195-197. 

Il ramo femminile del fraticellismo in Italia nei secoli XIV-XV, in «Ana­
lecta T.O.R.» XVII, 138, 1984, di C. Schmitt - LVIII, 1985, pp. 187-198. 

L'amministrazione Nathan: il problema edilizio, Convegno di Studi su Ro­
ma in età giolittiana e l'amministrazione Nathan, Roma 1984, di V. 
G. Pacifici - LVIII, 1985, p. 200. 

Appunti sulle Suore Adoratrici del Sangue di Cristo, maestre pie in Rio­
freddo dal 17 marzo 1859, Roma 1984, di R. Caffari - LVIII, 1985, pp. 
200-201. 

Igino Giordani (1894-1980), in «Profili di personaggi tiburtini» Quaderno 
n. 2, Tivoli 1984, a cura di P. Ambrosi - LVIII, 1985, pp. 201-202. 
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Due quaderni superstiti dei Protocolli del notaio romano Paulus Nicolai 
Pauli (1361-62), in «Mélanges de l'Ecole Francaise de Rome» 96, 1984, 
di R. Mosti - LVIII, 1985, pp. 202-203. 

«Società Riofreddana di Storia Arte Cultura» 1, 1984 e 2, 1985 - LVIII, 
1985, pp. 203-204. 

Le antiche sedi municipali di Tivoli e il palazzo S. Bernardino, in «Luna­
rio Romano» XIV, 1985, di R. Mosti - LVIII, 1985, p. 205. 

Storia di Fiuggi (Anticoli di Campagna), Guarcino 1979, di G. Floridi - UX, 
1986, pp. 301-302. 

Selva genealogica, ossia origine e storia delle famiglie di Artena, Roma 
1976; La storia di Colonna, Roma 1982; Valmontone, Roma 1984, di 
P. Di Re - UX, 1986, pp. 302-305. 

Settore Nord del Suburbio di Roma. Notiziario archeologico, in «Bulletti­
no della Commissione Archeologica Comunale di Roma» LXXXVIII, 
1982, a cura di G. Messineo; Località Settecamini, ibidem LXXXIX, 
1984, di A. R. Staffa - LIX, 1986, p. 305. 

Moneta pontificia da Innocenzo XI a Gregorio XVI, Roma 1984, di S. Balbi 
De Caro e L. Londei - LIX, 1986, pp. 312-314. 

Un'ipotesi sul Lazio arcaico, in «Rivista di Cultura Classica e Medioeva­
le» XXVI, 1984, di E. Tais - UX, 1986, pp. 314-315. 

Un libro di multe per la pulizia delle strade sotto Paolo Il (21 luglio-12 ot­
tobre 1467), in «Archivio della Società Romana di Storia Patria» 107, 
1984, di P. Cherubini, A. Modigliani, D. Sinisi, O. Verdi - UX, 1986, 
pp. 315-316. 

Annotazioni testuali alla Peregrinatio Aetheriae, in «Rivista di Cultura Clas­
sica e Medioevale» XXVI, 1984, di M. L. Angrisani Sanfilippo - UX, 
1986, pp. 319-320. 

I segreti di Villa d'Este, in «Archeologia viva» Il, 1985, di M. G. Troccoli 
- UX, 1986, pp. 327-328. 

Gli affreschi del presbiterio gotico del monastero di S. Scolastica in Subia­
co, in «Rivista Cistercense» II, l, 1985, di A. Carucci - UX, 1986, p. 
329. 

Rovine e scavi di Roma antica (traduzione dall'originale inglese The Ruins 
and Excavations of Ancient Rome, 1897, a cura di E. Rodriguez Al­
meida), Roma 1985, di R. Lanciani - UX, 1986, pp. 331-332. 

Un pontefice avignonese riformatore della Chiesa.' Benedetto XII (Cister­
cense), in «Rivista Cistercense» II, l, 1985; S. Brigida di Svezia, l'Or­
dine del SS. Salvatore e l'originaria influenza del pensiero cistercen­
se, ibidem III, 1, 1986, di E. Sabbadini - UX, ,1986, pp. 332-333. 
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Il Monastero di S. Chiara in Anagni, Anagni 1985, di F. Caraffa - LIX, 1986, 
pp. 334-335. 

Per la storia delle culture tessili nell'Italia bassomedioevale: il lino e la ca­
napa nelle campagne laziali, in «Latium» 2, 1985, di A. Cortonesi -
UX, 1986, pp. 335-336. 

Thomas Ashby, un archeologo fotografa la Campagna Romana tra '800 e 
'900, Roma 1986, di AA. VV. - UX,.1986, pp. 336-337. 

Gli atti del Comune di Tivoli in due codici superstiti degli anni 1389 e 1414, 
Tivoli 1986, di R. Mosti - UX, 1986, pp. 338-339. 

La disfida del Malpensa a Guarcino - VIII Centenario (1186-1986). Missio­
ne germanica in Anticoli Corrado e Ceri (1939-40) dai Corrado discen­
denti di Federico Il, Guarcino 1986, di G. Floridi - UX, 1986, pp. 
339-341. 

E tu m'accordi, Tivoli 1986, di A. Moreschini - UX, 1986, pp. 342-343. 

Francesco Cmpi (1861-1867) - Il problema del consenso allo Stato libera­
le, Roma 1984, di V. G. Pacifici - LX, 1987, p. 327. 

Sepolcro all'VIII miglio della Via Nomentana, in «Bullettino della Com­
missione Archeologica Comunale di Roma» XC, 2, 1985, di Z. MARI -
LX, 1987, pp. 327-328. 

Area sacra di Satricum. Tra scavo e restituzione, Roma 1985, di P. Chia­
rucci, T. Gizzi - LX, 1987, pp. 328-330. 

1 monti della Lince. IV Centenario della nascita di Federico Cesi 1585-1985, 
Roma 1986, di G. De Angelis - LX, 1987, pp. 331-332. 

Il Lazio antico, dalla preistoria all'età medio-repubblicana, Roma 1986, di 
AA' VV., a cura di P. Chiarucci - LX, 1987, pp. 334-335. 

La Santissima Trinità di Vallepietra, in «Rivista Cistercense» m, 2, 1986, 
di B. Fornari - LX, 1987, pp. 3~7 -338. 

Le altre Fontane di Tivoli, Tivoli 1986, di A. Ruta Amodio, foto di R. Gia­
gnoli - LX, 1987, pp. 339-340. 

Scritti in onore di Filippo Caraffa, Anagni 1986, di AA' VV. - LX, 1987, pp. 
341-342. 

Considerazioni su alcuni giudizi di Ernest Renan circa l'arte cistercense e 
l'origine del gotico, in «Rivista Cistercense» 1987, di E. Sabbadini -
LX, 1987, p. 343. 

Castelli. Memoria/Futuro, Roma senza data ed., di AA.VV., a cura dell'As­
sessorato Pubblica Istruzione e Cultura della Provincia di Roma e del­
l'IRESM - LXI, 1988, pp. 303-304. 
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La Confraternita di S. Giacinto a Patrica, in «I..atium» 4, 1987, di I. P. Gros­
si - LXI, 1988, pp. 304-305. 

S. Bernardo in un affresco nell'abbazia di San Giovanni in Argentella a Pa­
lombara Sabina, in «Rivista Cistercense» IV, 2, 1987, di E. Silvi - LXI, 
1988, pp. 305-306. 

Una comunità del Lazio in epoca moderna. Poli tra '500 e 700, Frascati sen­
za data ed. (1989?), di R. Gordiani - LXI, 1988, pp. 306-307. 

L'imperiale Abbazia di Farfa, Roma 1987 (rist. dell'ed. 1921), di I. Schu­
ster - LXI, 1988, pp. 307-308. 

Antonio Gasba"one, più mito che realtà, in «Latium» 4, 1987, di M. Co­
lagiovanni - LXI, 1988, p. 309. 

Storia dei Santuari della Beata Vergine in Sabina, Castelmadama 1987 
(rist. dell'ed. Siena 1905, a cura di E. Silvi), di A. M. Bernasconi - LXI, 
1988, pp. 313-314. 

Appunti o memorie per una storia minima o intima dell'antica comunità 
di Riofreddo, Roma 1988, di R. Caffari - LXI, 1988, p. 315. 

Imago Mariae - Tesori d'arte della civiltà cristiana, Roma 1988, di AA. VV. 
- LXI, 1988, pp. 315-316. 

Un documento di rilievo per la storia di Treia: il processo al podestà Ba­
gUoni degli anni 1278-1290, in «Atti e Memorie della Deputazione di 
Storia Patria per le Marche» 1982; Storia di Treia dalle origini al ' 9Q?, 
Tolentino 1984; Incastellamento, espansione e conflitti in un comune 
della Marca Anconetana nel Basso Medioevo, Tolentino 1985, di A. Me­
riggi - LXII, 1989, pp. 263-264. 

L'urna a capanna dell'Esquilino: una nuova lettura, in «Archeologia Clas­
sica» XXXVII, 1985, di G. Bartoloni - LXII, 1989, p. 265. 

Iscrizioni della Basilica e Convento dei SS. XII Apostoli di Roma, Roma 
1987, di I. Mazzucco - LXII, 1989, pp. 265-266. 

Materiali da una tomba protostorica di Tivoli - Considerazioni sull'orien­
talizzante in area tiburtina, in «Archeologia Classica» XXXVII, 1985, 
di Z. Mari, M. Sperandio; La «sepoltura monumenti» presso la basi­
lica di S. Vincenzo (Montecelio), in «Bollettino della Unione Storia ed 
Arte» 1-4, 1988, di Z. Mari - LXII, 1989, pp. 266-267. 

Guida degli Archivi economici a Roma e nel Lazio, Roma 1987, a cura di 
M. Guardo - LXII, 1989, pp. 267-268. 

Caro et verbum, itinerario spazio-temporale del linguaggio del corpo, Fasa­
no 1988, di M. A. Coccanari, A. Musaio Somma - LXII, 1989, pp. 269-270. 

Testamenti del XIX secolo dell'archivio notarile di Castel Madama, in «La­
tium» 5, 1988, di I. Ascani - LXII, 1989, p. 270. 
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Nascita di una fabbrica. La fabbrica camerale di armi a Tivoli, in aLatium» 
5, 1988, di C. P. Scavizzi - LXII, 1989, pp. 270-272. 

Memorie artistiche di Tivoli - Una schedatura degli anni Venti, a cura di 
D. Bernini, Schede manoscritte di Alessio Valle, Note critiche e ag­
giornamenti di A. Mignosi Tantillo, M. G. Bernardini, P. Rovigatti, S. 
Trevisan, Roma 1988 - LXII, 1989, pp. 272-278. 

La madre dell'imperatore Pertinace. Ipotesi d'identificaz.ione, in aAlba Pom­
peia» IX, 1988, di C. Picchi - LXII, 1989, pp. 284-285. 

L'anticu riò, Tivoli 1988, di M. Milani, A. Marinucci - LXII, 1989, pp. 
285-286. 

aAnnali del liceo Classico A. di Savoia di Tivoli» I, 1988, II, 1989, di AA. 
W. - LXII, 1989, pp. 297-298. 

La scultura lignea del SS. Salvatore e la devozione a S. Margherita d'An­
tiochia a Castelchiodato di Mentana, in aRivista Cistercense» VI, l, 
1989, di E. Silvi; Un ciclo di affreschi del pieno Rinascimento torna­
to alla luce a Palombara Sabina, in aRivista Cistercense» VI, l, 1989, 
di E. Silvi, A. Donò - LXII, 1989, pp. 298-299. 

Cerveteri, Roma 1986, di G. Proietti - LXIII, 1990, pp. 127-128. 

Villa Adriana, Roma 1988, di A. Giuliano, C. F. Giuliani, M. L. Veloccia, 
M. Lolli Ghetti, C. Angelini - LXIII, 1990, pp. 128-129. 

Tivoli dans la poésie de Gérard de Nerval, in L'imaginaire Nervalien - L'e­
space de l'Italie, 1988, di G. Vanhèse - LXIII, 1990, p. 130. 

Toponomastica sacra nel territorio di Riofreddo (Lazio), Roma 1989, di G. 
Alessandrl - LXIII, 1990, pp. 130-132. 

Storia di Filettino, Anagni 1989, di F. Caraffa - LXIII, 1990, pp. 132-133. 

La Chiesa monumentale di S. Silvestro in Tivoli, Tivoli 1989, di N. Poggi 
- LXIII, 1990, pp. 133-135. 

Le monete a Roma nel Medioevo (V-XV secolo), in aStudi Romani» 
XXXVII, 1989, di L. Travaini - LXIII, 1990, pp. 135-136. 

aAnnali del liceo Classico A. di Savoia di Tivoli» III, 1990, di AA. W. -
LXIII, 1990, pp. 136-137. 

Necrologie: 

Mons. Angelo Candidi (1897-1991) - LXIV, 1991, pp. 283-285. 
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«Lunario Romano» . 

Articoli: 

Gli Antiochia, ultimi Ghibellini della Val d'Aniene, in «Fatti e figure del 
Lazio medievale» VIII, 1979, pp. 487-502. 

Soggiorni papali a Tivoli nella Rinascenza, in «Rinascimento nel Lazio» 
IX, 1980, pp. 517-540. 

Aspetti della società di Tivoli nel Seicento, in «Seicento e Settecento nel 
Lazio» X, 1981, pp. 445-469. 

Tivoli al tramonto del potere temporale, in «Ottocento nel Lazio» XI, 1982, 
pp. 579-602. 

Aetas aurea Tiburtina, in «Il Lazio nell'antichità romana» XII, 1983, pp. 
329-350. 

Villa Gregoriana a Tivoli, la bella selvaggia dimenticata, in «Ville e par­
chi nel Lazio» xm, 1984, pp. 165-184. 

La cattedrale di S. Lorenzo a Tivoli, in «Cattedrali del Lazio» XVI, 1987, 
pp. 121·140. 

Monasteri e civiltà monastica a Tivoli e nella valle aniense, in «Tra le ab­
bazie del Lazio» XVII, 1988, pp. 243-260. 

A Tivoli dall'Accademia degli Agevoli agli Arcadi Sibillint in «Eruditi e let­
terati del Lazio» XVIII, 1989, pp. 63·82. 

Alla ricerca di artisti tiburtini del tempo passato, in «Pittori architetti scul­
tori laziali del tempo» XIX, 1990, pp. 5-24. 

«Notiziario Tiburtino» 

Note storiche: 

Un 'iscrizione tiburtina da salvare - XI, 2, 1975, p. 6. 

Memorie di storia tiburtina. A proposito di Flavio Valila - XI, 4, 1975, pp. 
10-11. 

Memorie di storia tiburtina. Fu a Tivoli San Pietro? - XI, 5, 1975, p. 3. 

San Lorenzo patrono di Tivoli· XI, 6, 1975, pp. 4-5. 
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Peste, colera, epidemie e contagi - XI, 9, 1975, pp. 8-9; XI, 10-11, 1975, pp. 
4-5. 

Medici, cerusici e speziali - XII, 1, 1976, pp. 13-14; XII, 2, 1976, pp. 12-13. 

Tivoli d'altri tempi. Fuochi, spari, razzi e mortaretti - xn, 3, 1976, p. 13. 

La Mentorella - XII, 4, 1976, pp. 4-5. 

S. S~mplicio Papa e cittadino di Tivoli - XII, 5, 1976, pp. 8-9. 

Divagazioni sul terremoto - XII, 6-7, 1976, pp. 7-9. 

Assistenza, beneficenza e carità - XII, lO, 1976, pp. 5-6; XII, 11, 1976, pp. 
6-7; XII, 12, 1976, pp. 9-10. 

Tasse, gabelle e multe - 112, XIn, 1977, pp. 9-10. 

Salnitriere, polverifici e polveriere - XIII, 3, 1977, pp. 5-6. 

Un centenario: i Saraceni a Tivoli - xm, 5, 1977, pp. 6-7; xm, 6, 1977, pp. 
6-7. 

Gregorio VII a Tivoli - XIII, 7-9, 1977, pp. 11-13. 

Un centenario: Sisto IVa Tivoli (14n) - XIV, 1, 1978, pp. 4-5. 

L'invasione delle cavallette (1807-18) - XIV, 2, 1978, pp. 6-7. 

Pio IX e Tivoli - XIV, 3, 1978, pp. 4-5; XIV, 4, 1978, pp. IO-Il. 

Tivoli nel secolo degli Svevi - XIV, 5, 1978, pp. 6-7; XIV, 6, 1978, pp. 6-7. 
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IL SANTUARIO D'ERCOLE E IL SUO INTORNO 
NELLA TOPONOMASTICA MEDIOEVALE 

Il. otizie importanti sull'assetto della zona ci ven-
1.1 gono dai diplomi di conferma dei beni del X 

secolo alla chiesa tiburtina I. Trattandosi di 
&W J conferme, è evidente che l'assegnazione origi-
» naria è anteriore e possiamo senz'altro farla 

risalire al secolo precedente 2
• 

Da questi diplomi (aa. 945, 978, 991, 1029) sappiamo 
che l'area era interessata da una via publica qui descendit 
ad porta maiore et usque ad porta scura3• Il tratto a valle 
di questa porta viene definito silice publica qui ascendit ad 
porta squra4, evidentemente immaginando un percorso in­
verso. E certamente il clivus Tiburtinus degli antichiS, il 
tratto in salita della via Tiburtina come conferma anche il 
termine «silice» assegnato alle vie basolate (fig. 1). 

Nel IX secolo dunque la via del Colle dall'attuale piaz­
za S. Nicola si connetteva direttamente con la Via Tecta 
che attraversava in galleria il santuario e di qui scendeva 

I L. BRUZZA, Regesto della Chiesa di Tivoli, Roma 1880, rist. Bologna 
1983. Da ora in avanti l'opera verrà citata Reg. Tib. 

2 A questo proposito cfr. V. PACIFICI, Tivoli nel Medio Evo, Tivoli 
1925-26, rist. 1971, (d'ora in poi cito Tivoli), p. 255 dove si riporta la do­
nazione al tempo del pontefice Nicola I (858-867). 

3 Reg. Tib., 33, 43. 
4 Reg. Tib., 43, 60. Si tratta dell'antico clivus Tiburtinus (CIL XIV, 

3582=Inscr. ltal., 82), per cui V. C.F. GIUUANI, Tibur I, pars prima, «For­
ma Italiae» I, 7, Roma 1970 (d'ora in poi cit. Tibur I), p. 201 S. 

5 cfr. CIL XIV, 3582=Inscr. Ita!., 82; C. F. GIUUANI, Tibur, I, p. 201 
s.; Z. MARI, Tibur, pars quarta, «Forma Italiae», Firenze 1991, p. 111 s.; 
C. F. GIULIANI, Il clivus Tiburtinus ed il sistema stradale connesso, in 
AA.VV., Tecnica stradale romana, Roma 1992, p. 33 sS. 
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verso Ponte Lucano percorrendo in parte l'odierna via de­
gli Orti. 

Dalla città usciva anche una seconda strada che nei do­
cumenti viene cosÌ individuata: via publica qui descendit a 
suprascripta civitas et pervenit usque in silice 6

• Si tratta 
evidentemente della strada del Tartaro che a quei tempi si 
staccava dalla prima all'altezza della piazza San Nicola e, 
dopo più di un chilometro, si ricongiungeva con essa. Dal­
la descrizione sembra che essa fosse sprovvista di ba­
solat0 7• 

Nello spazio tra le due vie vengono collocati i fundi li­
piano (= liviano?) e lambrione 8 tra loro confinanti e com­
prendenti vigne, olivi ed il trullo (tempio della Tosse 9). 
Questi due fondi confinavano con le strade predette e con 
la vinea qui dicitur votano l0. 

Il toponimo Votano deve di necessità collocarsi al con­
fine nord-est essendo il solo lato scoperto dato che tutti gli 
altri sono delimitati da strade. 

Questo sembra eliminare la esistenza del tratto strada­
le che oggi passando a valle del santuario di Ercole ne sot­
tolinea la fronte. Sarebbe fondamentale essere certi di que­
sta circostanza per ricostruire l'assetto stradale antico, ma 
la certezza non si può raggiungere senza apposite, onero­
sissime indagini di scavo. 

Della collocazione del vocabolo siamo sicuri per diffe­
renti conferme: chiesa e convento di San Giovanni in Vo­
tano esistenti fino al 1571, orto omonimo, sua sopravviven­
za attuale nell'area sud-est del santuario di Ercole Vin­
citore ll . 

Dunque il vocabolo votano individua l'area centrale e 
meridionale dell'antico santuario e sembra che fosse a di­
retto contatto con i fundi lipiano e lambrione e non ne fos-

6 Reg. Tib., 33, 43, 60. 
7 C. F. GIUUANI, Il clivus Tiburtinus, art. cit., 34. 
8 Reg. Tib. 33, 43, 48, 60, 65; cfr. V. PACIFICI, Tivoli, pp. 233, 235 no­

ta 4, pp. 245, 254. 
9 Reg. Tib., 43, 60. Per il Tempio della Tosse cfr. C. F. GIULIANI, Ti­

bur, p. 203 55., con bibliografia. 
IO Reg. Tib., 33, 60. Il termine non ha ulteriore specificazione tutta­

via non sembra individuare un fundus quanto piuttosto un locus. Esso è 
comunque poco citato nei documenti ed è sopravvissuto, credo, perché vei­
colato dalla chiesa di San Giovanni Battista in Votano 

Il Per la sopravvivenza del vocabolo cfr. «A.M.S.T., il, 1922, p. 71; m 
1923, p. 83; IX-X 1930, p. 386; XV, 1935, pp. 374, 375; XVII 1937, pp. 262, 
272, 273, 286; XVIII-XIX 1939, pp. 15, 16; V. PACIFICI, Tivoli p. 38 nota l; 
pp. 40, 166, 167, 245, 254. 
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se separato, come oggi, da una via e da un salto di quota 
di oltre lO m. 

È molto probabile che questo salto esistesse anche nel­
l'antichità corrispondendo esso grosso modo alla fronte del 
santuario. 

Intorno al IX-X secolo invece i documenti sembrano 
presentarci una situazione differente, assai piu attenuata se 
citano un confine diretto tra i f. lipiano e lambrione e la vi­
nea qui voeatur votano. Questa difficoltà può essere risolta 
ammettendo due ipotesi differenti: o non esisteva alcuna via 
tra i fundi (e quindi il tratto parallelo alla fronte del san­
tuario) oppure in quell'epoca si erano già verificati parzial­
mente i crolli che poi cancellarono completamente la fron­
te del fanum Hereulis della quale non conosciamo nulla. 

Naturalmente in questo secondo caso la prima cosa a 
scomparire sotto i crolli sarebbe stata proprio la via e que­
sto giustificherebbe la mancata sua citazione come confi­
ne nord est di lipiano e lambrione. 

Uno tra i tanti interrogativi che riguardano il santua­
rio tiburtino è anche quello della dissolvenza del nome che 
almeno intorno al IX era già avvenuta e la comparsa in sua 
vece di due vocaboli: Porta Seura 12, con evidente riferi­
mento alla galleria (l'antica via teeta), ed appunto Vota­
no 13 (fig.2). 

Il toponimo, come si è detto, è attestato nella confer­
ma dei beni alla chiesa di Tivoli da parte di Benedetto VII 
nel 978 e pertanto dobbiamo ammetterne una antichità 
maggiore (almeno alla metà del IX sec.). 

Del termine, che risulta un hapax nel panorama topo­
nomastico italiano, si sono proposte due diverse interpre­
tazioni: una che lo riallaccia a Wotan, la divinità guerrie­
ra dell'olimpo germanico che avrebbe sostituito Hereules 
Vietor durante la dominazione gotica o longobarda attor­
no al VI-VII secolo 14 l'altra che riallacciandosi al termine 

12 Reg. Tib., 33, 43, 60; F. ALLoDI, G. LEVI, Il Regesto Sublacense del 
secolo XI, Roma 1885, p. 24 (a. 1005),48 (a. 936; clusura super se in inte­
gro qui ponitur subtus porta scura. iuxta silice)., 59 (a. 1051); V. PACIFICI, 
Tivoli, p. 31 e note 2, 3, p. 42 nota 1, p. 48 e note 4, 5, pp. 76, 155, 241, 
242 nota 1, pp. 245, 246, 261. 

13 La citazione della vigna denominata Votano come confine di pos­
sedimenti della Chiesa di Tivoli, la assenza del suo possesso da parte delle 
Abbazie di Subiaco o di Farfa, altri grandi assegnatari di beni nel terri­
torio tiburtino, e la mancanza di citazioni di luoghi di culto anteriori al 
XII secolo autorizzano a pensare che prima di quella data la zona di vo­
tano, così come quella di Porta Scura (se escludiamo il passaggio stradale 
vero e proprio) fosse in proprietà privata. 

14 V. PACIFICI, Tivoli p. 167. 
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medioevale vota, bota, individuerebbe un luogo vuoto al di 
sotto e pertanto con il riferimento alle sostruzioni cave del 
santuario stesso 15. 

Se ne potrebbe aggiungere una terza: che si tratti di 
uno dei tanti termini prediali con desinenza in -anus, -ano 
legato al nome, in questo caso però ignoto, di un pro­
prietario. 

Bisogna dire tuttavia che nessuna delle tre proposte è 
pienamente soddisfacente. Perché afflitte dagli inconvenien­
ti della lectio jacilior e soprattutto perché, al di là delle spe­
cifiche singole difficoltà di carattere tecnico, non si risol­
ve il problema principale: la sproporzione tra l'importan­
za del nome legato al culto originario e quella del termine 
che lo sostituÌ. Infatti per secoli la stessa vita della città 
era stata profondamente condizionata dall'esistenza del 
santuario 16 ed immaginare che una divinità come Wotan 
(priva di qualunque radicamento autoctono) 17 o singole ca­
ratteristiche strutturali residue o addirittura il semplice 
nome di un proprietario potessero cancellare la figura di 
Ercole sembra improponibile. 

La spiegazione si può forse avere per una via più com­
plessa. 

Il testo della passio di Santa Sinforosa (o Synferusa) 
racconta del martirio della santa e dei suoi sette figli av­
venuto proprio nel Santuario di Ercole all'epoca di 
Adriano 18. 

Per grandi linee il martirio così si svolse: Adriano do­
veva consacrare agli Dei la propria villa appena ultimata, 
l'oracolo del tempio tiburtino segnalò che la fede cristiana 
professata da Sinforosa e dai suoi figli era ostacolo a que­
sta consacrazione. Di qui la necessità di convincere Sinfo-

15 J.R. VOLPI, Vetus Latium, Roma 1745, X, 1, p. 127: destrorsum de­
scendenti Via Tiburtina loco qui dicitur votano scilicet luogo voto di sot­
to. In Tibur I, p. 164, aderii a questa ipotesi. 

16 Strabone (S, 3, lO) ancora prima delle cascate indica come elemen­
to caratterizzante della città l'Heràkleion; MART., 6, 62, l; PLIN, in SUET., 
Calig., 8: urbs Herculi sacra; PROP., 2, 32, 5: herculeum Tibur; MART., 4, 57, 
9; 7, 13, 3: herculeos colles; ID., 1, 12, 2: herculeas tiburis arces,· SIL. ITAL., 
4, 424: herculei muri; SVMM., Epist., 7: ut autem Tiburtem ... communem 
Iunoni et Herculi facias. 

17 Va ricordato inoltre che sia i Goti che i Longobardi erano da gran 
tempo di fede ariana. 

18 Cfr. AUCTORE ANONIMO. Augs. 1) Ed. Surius, Vito SS. 18 JuL; 2) in Ac­
tis SS Boli. 18 Jul., IV, pp. 358-359 c. Plinii commento praevio, pp. 350-358; 
RUINART, Acta Martyrum, Amst., 1713, follo 23-25; GALLANDI, Bibl. PP. J., 
1765, p. 329, cfr. prolegom p. LXXI; MIGNE, Patrol. Graeca lat. tant., VII 
ed., pp. 67-72. 
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rosa ed i figli ad abiurare ed a sacrificare alle divinità paga­
ne. Dal rifiuto discese il martirio per l'intera famiglia. Il 18 
luglio, forse del 138, ... Hadrianus imperator iussit eam (S. 
Synphorosam) duci ad fanum Herculis ... alligato ad collum 
ingenti saxo in flumen praecipitari. Il giorno seguente l'im­
peratore fece torturare i sette figli legati ad altrettanti pali 
disposti circa Herculis templum. Il giorno seguente ancora 
veniens Hadrianus imperator ad fanum Herculis, iussit cor­
pora eorum simul auferri, et proiici in foveam altam, et im­
posuerunt Pontifices nome n loeo illi: ad septem Biothànatos 

Il termine Biothànatos (=Biaiothànatos) sta a significa­
re «uccisi per morte violenta», «torturati»; in qualche ca­
so con il termine si indicava la sepoltura di condannati 
celebri. 

Naturalmente qui non interessa tanto la veridicità del 
racconto quanto piuttosto la verisimiglianza della ambien­
tazione topografica: la villa di Adriano, il Santuario di Er­
cole, il giudizio pronunciato all'interno di quest'ultimo, l'A­
niene, la profonda fossa detta ad septem biothànatos. I pri­
mi quattro elementi hanno totale corrispondenza ai luoghi 
ed alle funzioni e questo sta a significare che con ogni pro­
babilità il racconto nacque sul posto. 

La localizzazione dei fatti nel santuario di Ercole Vin­
citore trova poi due altre ragioni di supporto, la prima è 
che già nell'età augustea al suo interno l'imperatore ammi­
nistrava la giustizia e quindi qui doveva aver sede un 
tribunale l9, la seconda è l'antiteticità di due religioni che 
deputa il santuario stesso come luogo di scontro. 

La stesura del racconto viene posta tra il III e la me­
tà del V secolo con preferenza per il IV 20, altri la colloca­
no nell'ambito del VI secolo 21 • 

La possibilità di poter collocare nel tempo la stesura 
del racconto ha due risvolti: uno che interessa la veridici­
tà stessa della tradizione (è evidente che più si risale nel 
tempo più essa ha probabilità di essere vera) e l'altro che 
spiega particolari come per esempio l'uso del termine gre­
co Biothànatos che certo non si può giustificare con la fa­
vola di un'origine greca dell'antica Tibur come qualcuno ha 
cercato di fare 22• 

19 SUET., Aug. 72, 2. 
20 V. PACIFICI, Tivoli, p. 93, nota. 3 
21 Cfr. A.M. DE SARLO, Martirio e Glorificazione di Santa Sinforosa, 

Firenze 1913, pa55im, D. DE CARLO, S. Sinforosa martire tiburtina tra agio­
grafia e leggenda, «AMSTD LXII, p. 105 55. 

22 Cfr. A.M. DE SARLO, cito 
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Partendo dal presupposto che l'uso del greco abbia 
avuto una motivazione diretta, essa va ricercata nelle vi­
cende storiche reali. La prima notizia certa si ha per il 537, 
anno in cui la città accolse i due comandanti Magno e Sin­
tue con 500 armati Isauri inviati da Belisario per fortifica­
re la piazzaforte tiburtina. 23 

I greco-bizantini restarono in città per circa sette an­
ni, fino a quando cioè Totila, nell'inverno tra il 543 ed il 
544 prese la città con l'ingann0 24 

Di questa presenza si hanno tracce persistenti quali 
per esempio la dedica a San Pantaleone (santo bizantino) 
della Chiesa che era a ridosso della posterula omonima. 

È possibile che nel clima di protezione della religione 
cristiana legata alla presenza bizantina (ed anche forse per 
prevenire il pericolo dell'eresia ariana che la minaccia go­
tica comportava) sia stato steso il racconto della Passio S. 
Synphorosae, dunque nell'ambito del VI secolo, più pro­
priamente tra il 537 ed il 544. 

Questo da un lato renderebbe normale l'uso del termi­
ne Biothànatos per i martiri, dall'altro, la connessione del 
martirio con il Santuario di Ercole Vincitore si spieghereb­
be facilmente con il desiderio di rafforzare la presenza an­
che fisica della nuova religione agendo su un centro nodale 
come quello di un antichissimo culto che certo nel VI se­
colo doveva avere ancora seguaci e nostalgici in città sia 
per il ricordo della grandezza passata, sia per la nota visco­
sità delle credenze religiose. Infine giustificherebbe la so­
pravvivenza del toponimo in sostituzione di quello origina­
rio perché supportato proprio dalla nuova religione ormai 
radicata. 

Votàno dunque potrebbe verisimilmente derivare da 
biothànatos (attraverso bothànatos, botànos, botàno). 

Se la storia del toponimo fu questa, allora si spieghe­
rebbe anche la sostanziale impossibilità, dato il suo estremo 

23 PROCOP., De beli. Goth. n, 28, 11: «Magno e Si tue, dopo aver rapi­
damente riparato il castrum tiburtino nelle parti che erano in rovina e 
messisi al sicuro, iniziarono ad infastidire sempre più efficacemente i ne­
mici da quel fortilizio poco lontano dall'Urbe facendo frequenti ed improv­
vise sortite che spaventavano i barbari addetti ai servizi logistici. Questo 
fino a che Sintue non venne ferito durante uno scontro dall'esito incerto 
alla mano destra e, avutine i tendini recisi, rimase definitivamente inabile 
alla guerra!). 

24 PROCOP., De beli. Goth. n, 268, 4; MARCELL., Chron., in Mon. Germ. 
Bist., anno 543: Totila devastavit Campaniam urbesque muratas evertens 
per suos Tiburem obsidet; anno 544: Totila obsidet Firmum et Ausculum, 
invasamque Neapolim desolaI et Tibur. 
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logoramento, di risalire all'originale partendo da esso, at­
traverso le leggi fonetiche in assenza del suggerimento 
della Passio; il percorso inverso è invece abbastanza 
agevole. 

Dalla sua l'ipotesi sembra avere dunque anche il van­
taggio della lectio difficilior. 

Per quanto riguarda la posizione dei fundi lipiano e 
lambrione non sappiamo quale fosse la rispettiva posizio­
ne mentre è possibile ricostruire con quasi assoluta certez­
za il limite che li divideva che doveva corrispondere al 
lungo muro esistente poco meno di 100 m. a valle del 
Tempio della Tosse, verosimilmente una sostruzione di vil­
la, che unisce in pratica le due vie, quella del Tartaro e 
quella degli Orti 25. La struttura, ancora di una certa con­
sistenza essendo alta in media m. 2,5, fece da confine tra 
i due fondi come ancora oggi è discriminante di particel­
le catastali. 

In essi, ma non sappiamo in quale, c'era il trullo che 
non era ancora stato consacrato al culto cristiano (= Santa 
Maria della Tosse). 

Il Pacifici, che prima del 1925 copiò un'iscrizione che 
ne ricordava la consacrazione, calcola che essa sia avvenu­
ta il 14 dicembre del 956 26• 

Dal Regesto della Chiesa di Tivoli si ricava la denomina­
zione e la conseguente localizzazione di altri fondi (fig. 1): 

- fundus silicata 27: è localizzabile a valle del clivus Ti­
burtinus nel triangolo compreso tra questo e le due vie che 
da esso si staccano per dirigersi al Ponte dell' Acquoria (nel 
Regesto Ponticelli, Ponticello). Particolarmente interessan­
te il gran numero di vigne citate in questo fondo già nei se­
coli IX-XI. 

25 C.F. GIULIANI, Tibur I, carta archeologica e p. 215, n. 107. 
26 V. PACIFICI, Tivoli, p. 261. L'iscrizione, poi perduta, diceva: In men­

se decembris die XIV feria inditione XIV consecrata ecclesia. Nel X se­
colo il 14 dicembre cadde di domenica in una sola 14B indizione, nel 956 
e poi ancora nel 1001. Il Pacifici propende per la data più antica. Il fat­
to che l'edificio non compaia come chiesa ma semplicemente come trul­
lo nel 945 e lo continui ad essere nel 978, 991 e 1029 dipende dal fatto 
che i documenti sono copiati dal prototipo del IX. La prima citazione 
della chiesa si ha in una nota a margine del XII secolo alla conferma 
del 978: ub modo dicitur ... ecclesia sancte marie portas scure (da non con­
fondersi con Santa Maria del Passo, situata all'interno del santuario di 
Ercole al livello dell'area sacra e strettamente in connessione con la Porta 
Oscura). 

27 Reg. Tib., docc. citt., passim. 
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- fundus paterno 28: localizzato ad ovest del f. silicata, 
tra la Via Tiburtina e la riva dell' Aniene. Il nome si conser­
va ancora oggi. 

Dai diplomi citati si riesce con buona approssimazio­
ne anche a collocare alcuni toponimi dell'area dell' Acquo­
ria, fino a Quintiliolo. Essi sono trascritti nella fig. 1. 

Si tratta di: 

- ponticelli: così era detto il ponte dell' Acquoria an­
cora nel XVI secolo; 

- fundus purpuranus 29: confinante con il f. africa­
num, l'Aniene, il f. pluzano (pulzano) ed il f. lauretum Ioca­
lizzabile ad ovest della via subito dopo il ponte dell' Ac­
quoria. 

- fundus africanum 30: confina con i f. purpuranum e, 
attraverso una carrarea via, con il f. lauretu. 

- fundus lauretu 31 : era a circa un miglio da Tivoli co­
stituito da terreno e bosco, in località tribio, confinante con 
una via publica, con una via consortile, e con il limite qui 
dividi t inter lauretu et africano seu carrarea via. 

- carrarea via 32: confine tra i fI. lauretu e africanum. 

- tribio 33 : probabilmente è ancora soprawivente nel 
sistema stradale tra i fI. africanum, purpuranum, lauretu 
e doveva essere costituito dalla carrarea via, dalla via con­
sortile e dalla via publica citate per il f. lauretu (il trivio 
è probabilmente da riconoscersi in quello posto a circa 300 
m. ad ovest della Madonna del Giglio). 

- fundus pulzano (p luzano) 34: confina con l'An iene, 
con il f. camarti, con il f. cervinariola, ed il f. purpuranum. 

- fundus camarti 35 confina con il f. pluzano, il fiu­
me, il f. pozzalia (alefanto), il f. cervinariola 

28 Ibidem e Z. MARI, op. cit., p. 126. Cfr. platea censuaria di Grotta­
ferrata compilata al tempo del cardinal Bessarione (G. TOMASSETTI, La 
campagna Romana, VI, Firenze 1979, p. 605: paternum prope pontem 
lucanum). 

29 Reg. Tib., 33. Per questo ed i fondi seguenti si cita solo il docu-
mento più antico. 

30 Reg. Tib., 33. 
31 Reg. Tib., 28. 
32 Reg. Tib., 28. 
33 Reg. Tib., 28. 
34 Reg. Tib., 33. 
3S Reg. Tib., 33. 
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- fundus pozzalia (qui et alefanto vocatur) 36: confina 
con l'Aniene, il f. pentoma maiore (= luogo fortemente sco­
sceso), con il f. quintiliolum e con il f. camarti. Il toponimo 
sopravviveva ancora nel secolo scorso come alternativo di 
montanara 37. 

- fundus quintiIiolum 38 sopravvivente, confina con i 
ff. pentoma maiore, cervinariola, camarti e pozzalia 
(alefanto). 

- fundus cervinarioIa39, confina con i fi. Iauretu, pIu­
zano, camarti, quintiIiolum. 

* * * 
Dal Regesto tiburtino invece non abbiamo notizie cir­

ca due chiese note per altra via che pure interessarono di­
rettamente il Santuario di Ercole: la chiesa di Santa Maria 
del Passo e quella di San Giovanni Battista in Votano. 

La notizia più antica riguarda S. Maria del Passo loca­
lizzata dalle fonti 40 all'interno dello stesso santuario in 
prossimità della Via Tecta da cui prendeva il nome. 

I frati minori vi si erano stabiliti al tempo di Onorio 
III (1216-1227), ma già qualche tempo dopo chiedevano di 
essere trasferiti come testimonia una lettera di Gregorio IX 
del 22 gennaio 1240 dal Laterano 4 1 «quod aedificia Ioci in 
quo morantur minentur pro nimia vetustate ruinam idem­
que Iocus situs sit supra flumen cuius continuo turbantur 
sonitu, ac via publica ipsi vicina inhonestum reddet eun­
dem, aliasque ineptus existat, ipsi ad Iocum alium ubi com­
mode et honeste manere valeant cupiunt se trasferre». 

Va notato che dalla lettera non si deduce la fatiscen­
za della chiesa stessa, bensì quella degli edifici del posto 
dove risiedevano, e quindi le rovine del santuario. 

36 Reg. Tib., 33. 
37 C. PIERATTINl, La confraternita tiburtina di S. Maria del ponte, 

«AMST », LX, 1987, tav. XIV, A. 
38 Reg. Tib. , 33. 
39 Reg. Tib. , 33. Il termine s ta a significare «piccolo magazzino »; cfr. 

G. TOMASSETTl, op. cit., 1, p. 90 
40 «AMST », IV, 1924, p. 169, 170, 172, 173 e nota 2; VII, 1927, p. 78; 

VIII , 1928,312,315, 325 . 
4 1 «AMST », p. 169, nota 3. Successivamente vi si stabilirono i Gesuiti 

(15) e dal 1590 i Carmelitani che nel 1606 si trasferirono nella chiesa di 
San Benedetto «AMST» IV, 1924, p. 169-170, 172-173 e nota 2. A quell 'e­
poca la chiesa non era ancora stata individuata e pertanto si fa confusione 
con la sottos tante Chiesa di Santa Barbara delle Polveriere). 
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La chiesa è stata rintracciata negli anni '80 42, imme­
diatamente sopra la via tecta, all'interno dei vani del san­
tuario che furono alterati. Di essa resta solo una immagi­
ne dell'abside a mia conoscenza (fig. 3)43, mentre la pare­
te esterna settentrionale è riconoscibile in alcune incisio­
ni del secolo scorso (fig. 4). 
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Fig. 3, - Disegno a penna di poco anteriore al 1795 attribuibile ad un col­
laboratore di Felice Giani. 

Per San Giovanni Battista in Votano invece non sem­
brano esserci riferimenti precedenti il secolo XIV44 anche 

42 Grazie ai lavori condotti dalla Soprintendenza Archeologica per il 
Lazio diretti dalla Sopr. M. L. Veloccia Rinaldi 

43 Si tratta di uno schizzo esistente nel ms. Lanciani n. 96 dell'1st. Naz. 
di Archeol. e Storia dell'Arte erroneamente attribuito a Felice Giani 
(1758-1823) ma più correttamente riferibile ad un suo collaboratore (F. Cau­
gic ?). Il disegno fu eseguito immediatamente prima dei lavori del 1795 con 
i quali la Camera Apostolica adattò i resti antichi ad uso industriale. Que­
sta data è confermata anche da altri schizzi, della stessa mano, che rappre­
sentano lo stato di alcuni vani precedente le ristrutturazioni di quella data. 

Lo schizzo appartenne al codice Lanciani ms , 96 della Bibl. dell'Ist. 
Naz, di Archeol. e Storia dell'Arte, purtroppo rubato nel 1989. Ringrazio 
il direttore dell'Istituto, prof, Fausto Zevi, per avermi permesso la pub­
blicazione del disegno. 

44 Urna marmo rea cilindrica (diam, 0,67, h. 0.25) in San Giorgio alla 
Cittadella. Sul bordo esterno: +ANNO DOMINI M CCC LXXVII MENSIS 

; 
;-
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secolo XIV 44 anche se è abbastanza veri simile che la chie­
sa possa risalire almeno al XII , 

Fig. 4. - Veduta della parete esterna della Chiesa di Santa Maria del Passo 
(a destra); le finestre e la porta sono forse ancora quelle della chiesa 

(L. Rossini, 1826). 

IULI! DIE VIII HOC OPUS FACTUM EST TEMPORE NOBILIS MULIERIS 
DOMINE PER[NE] IOHANNIS DOMINI MACTHEI + DE COLUMPNA AB­
BADISSE MONESTERII SANCTI IOHANNIS IN VOTANO DE TYBURE 
PROCURATORI DI[CTI] MONASTERI!, CICCI IOHANNIS ROMAN. 

Evidentemente la pila fu trasferita in San Giorgio nel 1571 quando le 
Clarisse abbandonarono il monastero di San Giovanni in Votano. 

Nel 1922 nel Casale Lauri nella vigna di Votano, sul rovescio scomiciato 
di gradino fu letta l'iscrizione: INTER NATOS MULIERUM [M]AIOR IOAN­
NE BAPTISTA (Vangelo S. Matteo, XI, II). Un'iscrizione simile è stata rin­
venuta negli scavi della Soprintendenza Archeologica del Lazio nel 1992, nel­
l'area centrale del santuario a ridosso del tempio antico: il testo, anch'es­
so inciso in caratteri del XVI secolo ed in campo scorniciato è: INTER NA­
TO[S MULIERUM MAIOR IOANNE] BAPTISTA inv. nr. 55768). 

Per S. Giovanni Battista in Votano cfr. anche «AMST», VII, 1928, p. 143; 
XIII-XIV, 1934, pp. 269, 285. 
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Dopo il 1155, con gli accordi tra Adriano IV ed il Bar­
barossa, venne ampliata la città e furono ricostruite le mu­
ra urbane che si attestarono all'angolo est del santuario 
(Porta del Colle) dove fu posta anche una torre (castello de 
Santo Nicola)45 e non è escluso che le due chiese risalgano 
a quel tempo. Tuttavia non si può escludere che entrambe 
siano state precedute da cappelle minori di cui però non 
resta traccia nelle fonti. 

Della chiesa di San Giovanni Battista in Votano pur­
troppo non conosciamo la posizione esatta pur potendone 
definire genericamente la zona. L'area della chiesa e del 
monastero occupò infatti con certezza la metà meridiona­
le del santuario (se ne vedono ancora piccole ma inequivo­
cabili tracce a ridosso delle strutture antiche), ma la sola 
indicazione che in qualche modo ci indirizza per la localiz­
zazione è una notizia del Sebastiani 46. Egli a proposito del 
nucleo centrale del santuario, quello certamente riferibile 
al tempio antico vero e proprio, dice: «sono le ruine di una 
chiesa, sono i resti di San Giovanni in Votano, e del con­
vento primo, che tennero in Tivoli i P.P. Gesuiti: tant'è; 
quelle mura sono pienamente moderne di pessima costru­
zione, tranne due muri rettilinei più bassi, che erano un ac­
quidotto, di cui ne resta un pezzo intierissimo nella estre­
mità verso ponente: basta entrare nell'orto dei Pacifici ... 
basta aver occhi per restarne convinto». 

La notizia è preziosa perché le superfetazioni apporta­
te ai resti antichi in questo punto a partire dalla fine del 
secolo scorso hanno cancellato, purtroppo definitivamente, 
ogni traccia delle strutture viste dal Sabastiani (che già al­
lora dovevano essere in grave pregiudizio). 

Se la lettura del Sebastiani fosse giusta se ne dovreb­
be concludere che la chiesa avrebbe fisicamente preso il 
posto del tempio di Ercole all'interno del santuario. 

CAIROLI FULVIO GIULIANI 

45 Arch. Mon. S. Anna, Contr. di locazione del 1458; V. PACIFICI, Tivoli 
nel Medio Evo, p. 303. 

46 F. A. SEBASTIANI, Viaggio a Tivoli antichissima città latino-sabina 
fatto nel 1825, Fuligno 1828, p . 161. 



LA COPERTA ARGENTEA 
DEL TRITTICO DEL SS.SALVATORE 

NEL DUOMO DI TIVOLI 

II
~ l Duomo di Tivoli custodisce nella seconda 

. cappella a sinistra un'opera di grande rilievo 
per la storia dell'arte medioevale e per la sto­
ria religiosa del luogo: il trittico del 88. Sal­

... "... . - vatore, raffigurante il Cristo in trono nel pan­
nello centrale, la Madonna e S.Giovanni Evan­

gelista nei pannelli laterali! (tav. I). 
I tre dipinti sono coperti da una custodia in lamina 

d'argento (tav. II) in parte dorato lavorata a sbalzo e a ce­
sello, che lascia visibile solo il volto del Cristo, e che tra­
sforma l'opera in una macchina processionale profonda­
mente venerata dai fedeli, che ancora il 14 agosto viene 
portata in processione secondo un rito millenario. In occa-

I Anche se non esiste uno studio particolareggiato sull'opera, il Trit­
tico del Salvatore del Duomo di Tivoli ha una ricchissima bibliografia, di 
cui si riportano qui le voci principali, tralasciando le fonti e le guide di 
Tivoli: J. WILPERT, Die romischen Mosaiken und Malereien der kirchlichen 
Bauten, vom IV. bis XIII Jahrundert, Freiburg 1916, vol.II, pp.1117-1121; 
W.F. VOLBACH, Il Cristo di Sutri e la venerazione del SS. Salvatore nel La­
zio, in «Atti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia-Rendiconti» 
1940-41, vol. XVII, pp. 96-127; E.B. GARRISON, The Christ enthroned at Ca­
sape with notes on the earlier roman Redeemer panels, in «Studies in the 
History of Medioeval ltalian Painting» Firenze 1955-1956, vol.II, pp.5-20; 
G. MATTHIAE, Pittura Romana del Medioevo, Roma 1966, vol.II pp.58-61; I. 
TOESCA, L'antica «Madonna» di Sant'Angelo in Pescheria a Roma, in 
Paragone-Arte, XX, 1969 fase. 227, pp.3-18; M. ANDALORO, Note sui temi 
iconografici della Deesis e della Haghiosoritissa, in «Rivista dell'Istituto Na­
zionale d'Archeologia e Storia dell'Arte», XVII 1970, pp.85-153; M. BosKO­
VITS, Gli affreschi del Duomo di Anagni: un capitolo di pittura romana, in 
Paragone-Arte, XXX 1979, fase. 357, pp.3-41. 
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sione del restauro eseguito a cura della Soprintendenza per 
i Beni Artistici e Storici di Roma, è stato possibile appro­
fondirne lo studio. 

La copertura argentea è costituita da più parti: tre 
pannelli che ricoprono le tavole dipinte sottostanti e una 
semicalotta cuspidata che si innalza al di sopra. 

Il pannello centrale raffigura il Cristo seduto in trono, 
e ripropone con alcune differenze l'immagine sottostante 
(tavv. IIla, IIlb). Il Cristo ha una tunica liscia e il pallio ce­
sellato a motivi floreali dorati sul fondo punzonato; con la 
sinistra regge un libro, sul quale troviamo scritto QUI SE­
QUITUR ME NON AMBULAT IN TENEBRIS SED HABE­
BIT LUMEN VITE IN ETERNUM e ha la mano destra in 
atto di benedire, il nimbo dorato e ornato con motivi flo­
reali e impreziosito con gemme vitree, che si ripetono sul 
petto, sul bordo della manica destra e della scollatura, ar­
ricchita questa da un motivo a filigrana (tav. IVa). Alla 
placchetta dorata sul petto è appeso un gioiello congem­
me in cristallo. Il fondo del pannello centrale è quadretta­
to e decorato a cesello con motivo a rosette, arricchito al 
centro con applicazione di fiorellino dorato. La lastra insie­
me alla tavola dipinta è inserita in una cornice anch'essa 
ricopera da lamina d'argento perlinata e sbalzata con de­
corazioni a stelle a sei punte (tav. !Vb). I pannelli laterali 
sono suddivisi in quattro formelle ciascuno, delimitati da 
fascette ornamentali e raffigurano, nel primo registro i 
quattro Evangelisti seduti accanto ad una cattedra e all'in­
terno di un arco, S. Marco, S. Matteo, S. Giovanni e S. Lu­
ca. Entro clipei sono raffigurati i simboli degli Evangelisti 
(tav. IVc). Sull'imposta degli archi a tutto sesto vi è un ro­
soncino centrale a cui si appoggiano i medaglioni con i 
simboli degli Evangelisti. 

Nel secondo registro è raffigurata l'Annunciazione: 
l'Angelo a sinistra con l'Eterno in alto e la Vergine a destra 
seduta all'interno di un ambiente con portico. Nel terzo re­
gistro sono raffigurati i Santi Pietro e Paolo, e in basso i 
Santi Lorenzo e Papa Alessandro (tav. IVd), i protettori del­
la città. Il fondo del pannello nei due ultimi registri è qua­
drettato e decorato nel centro di ogni quadretto con una 
rosetta dorata. 

La base del trittico è ornata da una lamina argentata 
dove sono raffigurati sei confratelli del SS.Salvatore ingi­
nocchiati verso il centro, dove è posto il volto di Cristo de­
limitato da un festone di foglie e fiori. 

I tre pannelli sono sormontati da una calotta emisferi­
ca molto aggettante quando i pannelli laterali sono chiusi. 
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La calotta in argento e argento dorato raffigura il sole, la 
luna e le stelle all'interno di una lunetta, mentre il resto 
della calotta è ornato da un motivo a losanga delimitato da 
rosette, che racchiude una stella dorata a sei punte. Il bor­
do della calotta è impreziosito da una serie di stelle e gem­
me vitree. 

La fronte del catino, delimitata ai lati da torri in rame, 
è ornata da un insieme di motivi decorativi ispirati alle cat­
tedrali gotiche, con trafori ad imitazione delle vetrate e gu­
glie. I trafori disegnano due rosoni ai lati del catino, con­
tornati da altri motivi a traforo, e in alto, al di sopra di 
una fascia ornamentale, cinque nicchie ogivali terminanti 
con guglie racchiudono le statuine raffiguranti S. Pietro, S. 
Paolo, S. Lorenzo, S. Alessandro e S. Giovanni Battista e si 
alternano a quattro finestre a bifore accoppiate, lavorate a 
giorno, che si aprono su un fondo inciso a motivi umani, 
vegetali, animali e fantastici. 

Scarna è la letteratura sulla copertura argentea: sia le 
fonti che la critica moderna si sono soffermate sulle tavo­
le dipinte tralasciando il rivestimento, ma è ancora più sor­
prendente constatare che l'opera non viene considerata nei 
trattati di oreficeria. Probabilmente essa è ancora poco co­
nosciuta, nonostante sia stata pubblicata nel catalogo del­
la mostra dei tesori d'arte sacra del 1975 2• 

Le più antiche citazioni dell'opera si trovano in un ma­
noscritto cinquecentesco di G.M. Zappi 3 e nella visita pa­
storale di Mons. De Grassi del 1581. Entrambi i brani so­
no particolarmente interessanti perchè descrivono l'opera 
e la cappella prima della ricostruzione della Cattedrale av­
venuta per volontà del cardinale Giulio Roma nel 1640. La 
cappella dell'antica cattedrale medioevale doveva essere or­
nata con varie pitture e decorazioni a stucco e in stile 
cosmatesc04, il trittico era collocato all'interno di un ar-

2 Tesori d'arte sacra a Roma e nel Lazio, catalogo della mostra, Ro­
ma 1975, scheda di G.Zandri, pp. 41-42. 

3 G.M. ZAPPI, Annali e Memorie di Tivoli (sec.XVI), a cura di V.Paci­
fici, Tivoli 1920, p. 5 « ... La sua Cappella l'è adornata di stucco di belli la-

. vori tanto di rilievo, come anche di pittura con molti quadri adorni con 
Angeli, ed altri simili adornamenti, dico di tanta bellezza che potrebbe sta­
re nelle più belle chiese di Roma, in la quale si vede un Altare di marmo 
integro con ferri recinto intorno ... ». 

4 M. VENDI1TEW, Testimonianze sulla Cattedrale di Tivoli nel Medioe­
vo, in «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte» (d'ora 
in poi, AMST), voI. LVII 1984, pp. 100-101 
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madio i cui sportelli erano in parte dipinti e dorati. Mons. 
De Grassi 5, dopo aver citato le due lapidi che si riferisco­
no alla consacrazione della cappella del 1224 e al rinveni­
mento del corpo di S.Quirino, e dopo aver ripetuto la leg­
genda che le tavole erano state dipinte dall'Evangelista Lu­
ca, descrive la copertura argentea soffermandosi sui vari 
particolari ornamentali, quali pietre e gemme, il nimbo del 
Cristo, le statuine della fronte del catino. 

Si deve arrivare alla guida settecentesca delle chiese di 
Tivoli del Crocchiante6 per trovare un nuovo riferimento 
all' opera. Il Crocchiante riporta la descrizione della coperta 
fatta dallo Zappi e si sofferma ad illustrare le vicende sto­
riche della cappella: «Lasciò nella sua antica struttura es­
so Cardinal Roma la Cappella suddetta in rifabbricar la 
Chiesa, avendo in venerazione quelle mura consagrate dal 
soprannominato Gregorio IX, ed essa santa Immagine fe 
collocare nell' Altare come al presente vedesi, e riporre nel­
la sua antichissima Machina ... ». Nell'Ottocento, vi è una 
presa di coscienza del valore dello sbalzo argenteo da parte 
degli eruditi locali: il Sebastiani 7 lo descrive minuziosa­
mente e riporta tutte le iscrizioni, il Bulgarini 8 si ramma­
rica per una pulitura eccessiva, il Rinaldi 9, il Moronj1° e il 
Melchiorri Il lo citano dandogli un giusto spazio, il Bin-

5 Visita pastorale di Mons. De Grassi, 1581, e.13r «Altare ipsius Cap­
pelle parum a pariete dixtat, habet armarium ligneum pietum et in ipso 
extat aliud armarium ligneum plastieum seu laminibus argenteis cooper­
tum, pluribus angelorum imaginibus 'et in argento seulptis omatum eum 
parva tribuna similiter argentea, quinque Apostolorum imaginibus argen­
teis decorata et omata. Et in dieto armario argenteo adest veneranda an­
tiqua et pulera imago Sanetissimi Salvatoris nostri, manu Saneti Lueae 
evangeliste pieta tota argento coperta et decorata cum diademade argentea 
in qua plures lapilli extant et lapillis etiam est in peetore ornata, et ve­
neratione multa c1auditur in dietis armariis etiam erata ferrea anteposi­
ta ... dieta veneranda et sacra imago ... festivitati Beate M. Virginis de men­
se augusti proeessionaliter deferri solet per civitatem eum magna de­
votione ... » 

6 G.C. CROCCHIANTE, L'istoria delle chiese della città di Tivoli, Roma 
1726, pp. 50-51 

7 F.A. SBBASTlANI, Viaggio a Tivoli, Foligno 1828, pp. 42-44. 
8 F. BULGARlNI, Notizie storiche, antiquarie, statistiche ed agronomiche 

intorno all'antichissima città di Tivoli e suo territorio, Roma 1848, p. 63. 
9 S. RINALDI, Guida a Tivoli, Roma 1855, pp. 46-47 
lO G. MORONl, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, da S. Pie­

tro sino ai nostri giorni, Venezia 1856, voI. LXXVI, p. 63. 
11 S. MBLCHIORRl, Memorie storiche del culto e venerazione dell'imma­

gine di Maria Santissima venerata in Tivoli nella chiesa di S. Maria Mag­
giore dei Francescani Osservanti, Roma 1864, pp. 23-24. 
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di 12 riporta una lettera del sig. Di Carlo, dove si discute 
dell'origine della sacra Immagine e del significato delle raf­
figurazioni del rivestimento. Gli Evangelisti, l'Annunciazio­
ne, gli apostoli, sono tutti in diretto rapporto con il Salva­
tore: predicono e annunciano la sua venuta e diffondono il 
suo Verbo. 

Il primo vero studio critico dell'opera è di A. ROSSP3, 
che esamina approfonditamente i caratteri stilistici delle 
varie parti che compongono l'insieme e prende in conside­
razione le iscrizioni che si trovano nell'opera per individua­
re i riferimenti storici e culturali. 

Le iscrizioni si trovano alla fine dei due pannelli late­
rali, ripetuta due volte HOS DOMINA FIERI FECIT CATE­
RINA RICCIARDI; alla base della calotta, REFORMATIO 
HUIS IMAGINIS FUIT TPR PORATUS DNI ANTONIT SCE­
SIS CANci TBRTINI 1449; sulla base del pannello centra­
le, vicino al volto del Salvatore, RESTAURATIO FACTA 
FUIT AMORE DEI ANNO D MDLIIII. Vi doveva essere 
un'altra iscrizione più in basso, si individuano solo alcune 
lettere, ma la zona è lacunosa e quindi non leggibile. Dal­
le iscrizioni deduciamo che i pannelli laterali furono dono 
di Caterina Ricciardi che morì nel 1435 14 mentre una re­
formatio, cioè la trasformazione, il cambiamento avvenne 
nel 1449 sotto il priorato del canonico Scensi. 

A. Rossi sostiene in base all'analisi stilistica, che la co­
pertura fu realizzata in due momenti: i tre pannelli sono 
opera di uno stesso artista e eseguiti prima del 1435, per­
ché dovuti alla munificenza della Ricciardi; il semicatino fu 
eseguito nel 1449 ed è opera di un artista veneto o d'oltral­
pe. Ad altra conclusione arrivarono le osservazioni fatte da 
Silla Rosa de Angelis IS durante l'intervento di restauro 
eseguito a cura della Soprintendenza alle Gallerie del La­
zio nel 1919: Silla Rosa De Angelis deduce che il Trittico 
doveva avere una copertura precedente limitata al pannello 

12 V. BINDI, Monumenti storici ed artistici degli Abruzzi, Napoli 1889, 
p.957. 

13 A. ROSSI, Opere d'Arte a Tivoli in «L'Arte» VII, 1904, pp. 8-19; A. 
ROSSI, Tivoli, Bergamo 1909, pp. 91-107. La copertura argentea venne 
pubblicata nel 1916 anche da J. Wilpert, op. cit., fig.527. 

14 A. ROSSI, op. ci t., 1909, r' 100. A. Rossi ha rintracciato un elenco 
dei soci della Confraternita de Salvatore in cui risulta che Caterina Ric­
ciardi era già morta nel 1435. 

15 S. ROSA, L'Immagine del Salvatore di Tivoli, in «Bollettino di stu­
di storici e archeologici di Tivoli» I, 1919, pp. 108-110; ID., Nuove osser­
vazioni sulla «macchina» del Salvatore in «AMST» IV, 1924, pp. 213-217. 
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centrale che probabilmente arrivava solo fino alle spalle 
del Cristo; successivamente, per munificenza di Caterina 
Ricciardi furono eseguiti i pannelli laterali e contempora­
neamente fu rifatto il pannello centrale e il catino. In epoca 
successiva fu aggiunto l'alzato del catino, e le statuine di 
cui ha rintracciato l'autore, Maestro Santo di Roma esegui­
te nel 1506 16• Le affermazione di S.Rosa De Angelis vengo­
no confermate ora dalle analisi effettuate dall'ENEA sulle 
leghe l7, che ci permettono di chiarire definitivamente il 
problema della sequenza delle varie parti dell'opera. «Ar­
gento con elevate impurezze di rame e tracce di arsenico 
e piombo» è la lega dell'argento relativo esclusivamente al­
la formella di San Lorenzo, agli angolari lisci degli sportelli 
laterali e al semicatino. Queste parti corrisponderebbero 
con i resti dell'antica copertura medioevale riutilizzati nel­
la copertura attuale, come sostiene Silla Rosa De Angelis, 
e dunque gli sportelli e il catino debbono risalire ad uno 
stesso momento. Il fatto che Caterina Ricciardi morì prima 
del 1435 e che invece l'opera fu realizzata nel 1449 è risol­
vibile ipotizzando che la Ricciardi devolvesse un lascito per 
il rinnovamento della coperta e che l'opera iniziata anni 
prima fu terminata nel 1449. 

Possiamo quindi concludere che l'opera risale al 1449, 
ad esclusione della fronte del semicatino eseguita nei pri­
missimi anni del '500. 

La letteratura del Novecento, a parte appunto gli stu­
di di A.Rossi e di Silla Rosa De Angelis non apporta ulte­
riori informazioni 18. 

La copertura argentea era originariamente inchiodata 
alle tavole dipinte: solo il Wilpert nel 1909 ottenne il per­
messo di rimuovere le lastre d'argento per poter visiona­
re l'opera dipinta sottostante, che pubblicò per la prima 
volta nel suo famoso volume sull'arte medioevale romana 
e di cui rimane testimonianza in una targhetta d'argento 

16 S. ROSA, op. cit., 1924, p. 215 
17 Si rimanda al contributo dell'Enea in questo stesso numero della 

rivista. 
18 G. CASCIOU, Gli uomini illustri o degni di memoria della città di Ti· 

voli dalla sua origine ai nostri giorni, Tivoli 1927, pp. 181-182, 195; V. PA· 
CIFICI, L'Inchinata di Tivoli, Tivoli 1928 e succo ediz., p. 10; G. CoCCANARI, 
Tivoli· itinerario storico·artistico, Tivoli 1959; J. RASPI SERRA, Dalla grot­
ta dei pastori alla cultura berniniana in «Lazio», Firenze 1965, voI. n, p. 629; 
R. MOSTI, Storia e Monumenti di Tivoli, Tivoli 1969; G. ZANDRI, op. cit., 
1975, pp. 41-42. 
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posta sul retro del pannello centrale 19. La Soprintendenza 
alle Belle Arti nel restauro del 1919 studio' un sistema di 
montaggio delle lastre argentee su un supporto di zinco in­
cernierato alle tavole e apribili come sportelli, così ~a po­
ter ammirare i dipinti. 

Occorre dunque individuare un motivo profondo e cer­
tamente cultuale che renda comprensibile perchè si deci­
desse di coprire definitivamente un'opera che, per la vene­
razione di cui godeva, era considerata, pur senza fonda­
mento, eseguita da San Luca. Tanto più che la copertura 
non ripropone l'immagine della Deesis raffigurata nel trit­
tico ma scene, figure e motivi legati al culto del Salvatore. 
Quindi, solo ripercorrendo la storia del culto del Salvato­
re e della diffusione delle immagini acheropite, si potrà in­
dividuare il motivo che è all'origine del rivestimento argen­
teo del Trittico del Salvatore. 

Già Silla Rosa De Angelis aveva messo in rapporto la 
realizzazione della copertura argentea del Trittico del Sal­
vatore con la storia dell' Acheropita, immagine del Salvato­
re custodita nel Sancta Sanctorum a Roma 20 (tav. V) e 
un'analisi della cronologia e della iconografia dell'opera ti­
burtina rivela effettivamente una strettisssima dipendenza 
da quella romana. 

Nel Medioevo il culto deputato alle immagini vere di 
Cristo era particolarmente sentito: considerate veri rifles­
si dell'immagine di Dio, esse creavano nei fedeli una emo­
zione profonda e attiravano pellegrini da tutto il mondo nei 
giorni in cui venivano esposte. H.pfeiffer ha elencato le va­
rie immagini acheropite 21 , tra cui l'opera del Sancta Sanc-

19 J. WILPERT, op.cit., 1916, voI. n, pp. 1117-1121 tavv. 244-245. La tar­
ghetta ritrovata sul retro del pannello riporta la seguente iscrizione: «Le­
vato l'argento per studiarsi l'immagine da Mons. Wilpert il 3 maggio 1909 
presenti A. Perrilli priore. Facchini camerlengo e Silla Rosa De Angelis 
confratello del SS. Salvatore. Orefice Giuseppe Rinobellh. 

20 Per la storia dell'«Acheropita» si rimanda a G. MARANGONI, [storia 
dell'antichissimo oratorio o cappella di S. Lorenzo nel Patriarchio Latera­
nense, comunemente appellato Sancta Sanctorum e della celebre immagine 
del SS. Salvatore, detta acheropita, Roma 1747; P. STANISLAO DELL'ADOOLO­
RATA, La cappella papale di Sancta Sanctorum ed i suoi sacri Tesori, l'ima­
gine Acheropita e la Scala Santa, Grottaferrata 1919; J. WILPERT, L'Ache­
rapita, ossia l'immagine del Salvatore nella Cappella del Sancta Sanctorum 
in «L'Arte», 1907, pp. 161-177, 247 e ss. Per la completa bibliografia si ri­
manda a M. CEMPANARI-T. AMODEI, La Scala Santa, Roma 1989. 

21 H. PFEIFFER, L'immagine simbolica del pellegrinaggio a Roma: la 
Veronica e il Volto di Cristo, in «L'arte degli Anni Santi - Roma 1300-1875», 
Roma 1984 pp. 106-119 e a pago 111 pubblica l'elenco delle immagini ache­
ropite di Cristo diffuse in Europa e in Asia. 
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torum. Tuttavia, secondo il Wilpert e gli altri studiosi, l'o­
pera dovrebbe collocarsi tra il V e il VI secolo ed essere ri­
ferita ad un artista romano. Dai pochi frammenti rimasti, 
il Wilpert dedusse che la figura di Cristo era assisa in tro­
no, nell'abituale posa del Maestro, e che avesse la veste di 
porpora lumeggiata d'oro. L'immagine dell'Acheropita era 
comunque considerata di origine divina, profondamente ve­
nerata; e già nel sec. vm Stefano II (752-757) la portò in 
processione per scongiurare il pericolo dell'invasione lon­
gobarda. Con il tempo la processione divenne un rito im­
ponente e assunse il significato simbolico del ricordo del­
l'incontro di Cristo con la Madre al momento della sua 
morte. La tavola faceva un lungo giro per Roma, toccava 
numerose chiese, si fermava presso la Basilica di S. Fran­
cesca Romana per la lavanda dei piedi (rito raffigurato nel 
bassorilievo di Castelchiodato) (tav. VIa) e per la benedizio­
ne del popolo, si fermava a S. Maria Maggiore dove incon­
trava la Madre per poi rientrare nella cappella del Sancta 
Sanctorum a San Giovanni. 

A causa dei continui spostamenti dovuti alla proces­
sione e ai vari riti, il dipinto dell' Acheropita si degrada­
va continuamente e dovette subire vari interventi di 
restauro 22. Innocenzo III (1198-1216) decise di porvi ri­
medio facendovi sovrapporre una lamina d'argento dora­
ta che copriva la figura del Salvatore fino all'altezza del­
le spalle. 

Poiché Innocenzo III fu uno dei Papi che più dette im­
pulso al culto della Veronica di Roma, non solo per effet­
tivo sentimento religioso, ma anche perché con l'afflusso di 
pellegrini di tutto il mondo, poteva riaffermare la centra­
lità di Roma, è ipotizzabile che in questo modo il Papa rag­
giungesse un duplice scopo: fare in modo che l'Acheropita 
avesse un restauro definitivo e assimilare sempre più l'im­
magine alla Veronica e alle immagini del volto di Cristo 
considerate vere acheropite, che si erano diffuse in quel pe­
riodo, come il Mandilion di Edessa, ora conservata nella 
Cappella Matilda in Vaticano o il Volto conservato nella 
chiesa di S.Bartolomeo degli Armeni di Genova (tav. VIb). 

Silla Rosa De Angelis aveva individuato una copertura 
antecedente all'attuale, di epoca medioevale, probabilmente 
eseguita per la consacrazione della Cappella avvenuta nel 
1224 ad opera di Gregorio IX. Questo primo rivestimento 

22 J. WILPERT, op. cit., 1907, pp. 161-177. 



TAV. I 

Trittico del SS. Salvatore, Tivoli, Cattedrale - Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 



TAV. II 

Coperta argentea de l TI' it t ico del SS. Salvatore, dopo il restauro 
Tivoli, Cattedrale· Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 



TAV. IIla 

Il Salvatore, particolare del Trittico, Tivoli, Cattedrale 
Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 

TAV. mb 

Coperta argentea del Trittico del SS. Salvatore, Tivoli, Cattedrale 
Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 



TAV. IVa 

Coperta argentea, particolare della scollatura 
della tunica del Salvatore, Tivoli, Cattedrale 

Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 

TAV.IVc 

Coperta argentea, particolare del simbolo 
dell'Evangelista Luca, Tivoli, Cattedrale 
Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 

TAV.IVb 

Coperta argentea, particolare della base 
del pannello centrale, Tivoli, Cattedrale 
Sopr. BAS Roma, Archivio Forografico. 

TAV. IVd 

Coperta argentea, 
particolare del papa Alessandro 

Tivoli, Cattedrale. 
Sopr. BAS Roma, Archivio Forografico. 



TAV. V 

Acheropita, Roma, Sancta Sanctoru m . 



TAV. VIa 

Il Salvatore, bassorilievo in legno, 
Castelchiodato - Sopr. BAS Roma, 

Archivio Fotografico. 

TAV. VIb 

Volto Santo, Genova, Chiesa di S. Bartolomeo degli Armeni - GFN E 61778. 



TAV. VII 

Trittico del SS. Salvatore, particolare con la scena della Dormitio Virginis, Tivoli, Cattedrale 
Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 



TAV. Vrna 

Il Salvatore, Palombara Sabina 
Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 

TAV. Vnrb 

Acheropita, Roma, Sancta Sanctorum, particolare della coperta - GFN E 111111. 
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fu la risposta alla copertura dell'Acheropita fatta eseguire 
da Innocenzo III. La volontà di « rifare» ciò che avveniva a 
Roma, è dimostrato dal fatto che il Salvatore di Tivoli era 
in pe;fetto stato di conservazione, anche perché dipinto da 
relatIvamente poco tempo: è un'opera d'arte medioevale 
probabilmente della seconda metà del sec. XII. La proces: 
sione che si svolgeva a Roma il 14 agosto era così fastosa 
e importante che venne presa a modello per tutto il Lazio. 
Il Volbach, nel prendere in esame una serie notevole di ico­
ne raffiguranti il Salvatore, dimostrò come fosse diffuso ta­
le rito 23. Così il Trittico di Tivoli nacque per dare origine 
alla processione. Il legame del Trittico con la processione 
romana è sottolineato dalla raffigurazione, nel pannello di 
sinistra, della scena della Dormitio Virginis (tav. VII), e cioè 
della visita di Cristo e degli Apostoli alla Vergine al mo­
mento della sua morte, e della successiva ascesa dell'ani­
ma della Madonna che sotto forma di fanciulla viene pre­
sa da Cristo e portata in cielo: il rito romano del 14 ago­
sto, e quindi di tutte le altre processioni, è, come abbiamo 
detto, in ricordo di tale episodio. Il momento culminante 
della manifestazione è infatti l'incontro del Salvatore con 
la Madonna Avvocata nella chiesa di S. Maria Maggiore a 
Roma come a Tivoli. 

Ma ancora più stringenti sono i legami con l'Acheropi­
ta che si sono voluti stabilire all'inizio del sec.XV. Nel 1405 
alla tavola dell'Acheropita furono aggiunti gli sportelli la­
terali, che riproducono in formelle successive l'Annuncia­
zione, il Salvatore con il committente, S. Giovanni Battista, 
S. Paolo, S. Lorenzo e S. Antonio Abate. Tivoli decise di fa­
re lo stesso: aggiunse al pannello centrale, due pannelli la­
terali riproponendo la scena dell' Annunciazione, gli Evan­
gelisti, S. Pietro e S. Paolo e i santi patroni della basilica. 
Solo la volontà di identificazione delle due opere può spie­
gare perché si poterono occultare le immagini dipinte, an­
corché molto venerate, senza alcuna necessità reale -dato 
che i guasti delle opere furono derivati proprio dalla in­
chiodatura della copertura. 

Il catino che attualmente sormonta l'Acheropita, in me­
tallo dorato, risale al 1550 e fu realizzato in sostituzione di 
uno precedente commissionato da Vannozza e rubato du­
rante il saccheggio di Roma del 1527. Vannozza, madre di 
Lucrezia Borgia, commissionò l'opera nei primi anni del 

23 W.F. WOLBACH, op.cit., 1940-41; cfr. anche J. WD.PERT, op. ci t., 1916, 
pp. 1113-1117. 
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Cinquecento. Ma è verosimile. c~e .già e~istesse ~ balda~­
chino ancora precedente a CUI SI nfece Il canonIco Scensl. 

A conferma della stretta dipendenza delle due opere è il 
raffronto dei motivi decorativi e dei soggetti raffigurati. La 
copertura dell'Acheropita è attualmente frutto di notevoli 
modifiche e aggiunte, ma un dipinto del sec. XIV di Palom­
bara Sabina ci mostra come doveva essere in origine (tavv. 
VIlla, b): le stelle e le rosette in varie forme sono motivi de­
corativi ripetuti per tutta la copertura; il sole e la luna, mo­
tivo medioevale strettamente legato alla figura di Cristo e in 
particolare alla scena della Crocifissione o Deposizione (ve­
di B. Antelami nella lunetta del Battistero e nel Duomo di 
Parma), ma anche accanto al Cristo in trono, come nel paliot­
to d'argento di Città di Castello (tav. IXa), nella mandorla 
centrale, sono elementi che ritroviamo nella copertura di Ti­
voli. Così ritroviamo la suddivisione in più registri dei pan­
nelli laterali con la raffigurazione di storie e figure legate alla 
vita di Cristo, come l'Annunciazione, gli Apostoli S. Pietro e 
S.Paolo. Tali motivi decorativi e le figure rappresentate vo­
levano essere in entrambi i casi, un invito al firmamento a lo­
dare Dio, una esaltazione della figura di Cristo. 

La copertura del Trittico di Tivoli vuole esprimere la 
volontà dei tiburtini di identificare l'icona del Salvatore 
con quella di Roma in modo che anch' essa potesse essere 
considerata di origine divina. Quindi assolutamente non va 
assimilata alla «riza» o copertura di immagine sacra diffu­
sa nell'arte bizantina: le coperture che si trovano in Italia 
e risalenti al periodo medioevale hanno la stessa funzione 
della riza, funzione ornamentale, di esaltazione della figu­
ra dipinta sottostante, come nel Salvatore di S. Prassede di 
Roma, nel S. Demetrio dei Musei Civici di Sassoferrato, nel 
micromosaico raffigurante il Salvatore di Galatina (tav. 
IXb), o anche la cornice del Volto Santo della Chiesa di S. 
Bartolomeo degli Armeni di Genova. Nel caso della coper­
tura tiburtina, essa diventa parte integrante dell'opera, ha 
un preciso significato iconografico e cultuale, di esaltazione 
del culto del Salvatore, ancora profondamente vivo nella 
prima metà del sec. XV. Solo così è possibile spiegare per­
ché si ritenne di poter cambiare la raffigurazione della 
Deesis in una esaltazione della figura di Cristo. 

Ancora oggi il 14 agosto di ogni anno si ripete a Tivoli 
il rito dell'Inchinata, secondo una tradizione millenaria 24• Il 

24 Statuto di Tivoli del MCCCV in «Statuti della provincia romana», a 
cura di F. Tomassetti, V. Federici, P. Egidi, Roma 1910, pp. 241-242. 
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rito di Tivoli ripete nelle linee generali il rito che" si cele­
brava a Roma 25, si caratterizza però per l'importanza che 
viene data all'incontro di Cristo con la Madre: il rito del­
l'inchinata si ripete tre volte e il Salvatore resta nella chie­
sa di S. Maria Maggiore tutta la notte e fa ritorno alla Cat­
tedrale solo la mattina seguente. 
Tutte le processioni sono state abolite, anche quella dell'A­
cheropita, che venne soppressa per ordine di Pio V nel 
156626, perché aveva perso il carattere sacro che aveva in 
origine. In effetti la processione può essere assimilata al­
le sacre rappresentazioni che avvenivano nel Medioevo e al­
lo stesso spirito si può far risalire l'origine della Deposizio­
ne lignea presente nel Duomo di Tivoli. Anch'essa era in 
nuce una sacra rappresentazione, un dramma religioso che 
doveva coinvolgere emotivamente i fedeli. 

Stilisticamente l'opera presenta non pochi problemi. 
Come ha sottolineato A.Rossi, l'opera presenta caratteri ri­
nascimentali, nell'uso dell'arco a tutto tondo, nella ricerca 
dei volumi delle figure, nella delimitazione quadrata delle 
formelle, nella sobrietà dei motivi decorativi, nelle carat­
teristiche delle decorazioni. Un confronto tra gli sportelli 
dell'icona tiburtina e quelli dell'Acheropita romano (tavv. 
Xa, b, c), eseguiti solo pochi anni prima, rivela una cultu­
ra figurativa diversa e più aggiornata. Tuttavia, la prospet­
tiva mal risolta degli Evangelisti, le rigide rappresentazioni 
dei loro simboli, l'atteggiamento arcuato delle figure degli 
apostoli e del Papa rivelano legami ancora stretti con la 
cultura figurativa di fine Trecento. Ciò viene evidenziato da 
un confronto con l'arte del Filarete, che lavorava negli stes­
si anni alla porta bronzea di S. Pietro a Roma o con le for­
melle del Ghiberti: la cultura figurativa è ancora diversa. 
D'altronde la mole dell'oggetto, e l'importanza della desti­
nazione non potevano permettere di commissionare l'ope­
ra ad una bottega minore o locale, come infatti rivelano 
l'alta perizia e la bellezza dei particolari. 

A. Rossi per primo riferì l'opera ad un artista toscano 
imbevuto di cultura rinascimentale «nella semplicità e 

2S La processione del SS. Salvatore viene citata da tutte le fonti ti­
burtine. Tra le più antiche, oltre allo statuto, il manoscritto cinquecen­
tesco dello Zappi, op. cito 1920, e la visita pastorale di Mons. De Grassi, 
del 1581. Per la descrizione dettagliata della manifestazione si rimanda 
a V. PACIFICI, L'Inchinata di Tivoli, Tivoli 1928. 

26 M. CEMPANARI-T. AMODEI, op. cit., 1989 p. 35. 
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chiarezza della sua struttura, l'applicazione costante dei 
principi architettonici della prima rinascenza, la sobrietà 
decorativa, il sentimento di tranquillità e di dolcezza che 
spira nelle figure e nella scena dell'Annunciazione ... »27. 

Silla Rosa De Angelis sosteneva invece l'autografia di un 
solo artista per i tre pannelli e la semicalotta e lo riferiva 
ad un artista roman0 28• Nel 1927 il Cascioli riportava l'e­
secuzione della copertura in ambiente toscano e in partico­
lare ad ambiente senese e nell'ambito di Giovanni Turi­
n0 29• Così anche la Raspi Serra 30. Sicuramente toscana è 
la fonte iconografica dell'opera: ad esempio la scena del­
l'Annunciazione segue uno schema che si ritrova in ambi­
to toscano. La Vergine è seduta all'interno di un portico, 
l'Angelo appare a sinistra nello sfondo vuoto, in alto appa­
re Cristo. La stessa rappresentazione la ritroviamo nel per­
gamo di Giovanni di Balduccio (tav. Xd) nella Chiesa di S. 
Maria a S. Casciano Val di Pesa o nel dipinto di Taddeo 
Gaddi conservato nel Museo Bandini di Fiesole. Gli Evan­
gelisti ricordano la tavola di Giovanni di Paolo del 1426 
conservata nella Pinacoteca Nazionale di Siena (inv. 180); 
la figura di S. Lorenzo è molto vicina alla miniatura del­
l'Antiphonarium dell'inizio del sec.XV di Andrea di Bartolo 
in collaborazione con miniatore senese (presso la Biblioteca 
Comunale degli Intronati, cd. H.I.7 c. 158v); motivi decora­
tivi a tralci del bordo e quello quadrettato del fondo li ri­
troviamo nella Pace di orafo senese del 1390-1400, (Siena, 
Museo Civico); le figure degli Apostoli, di S.Lorenzo e del 
Papa ricordano le statue di Andrea e Nino Pisano, per la 
caratteristica curvatura, (dehanchement) (tavv. Xe, f, XIa). 
In Toscana le botteghe di oreficerie erano molto diffuse: 
tra queste era molto attiva una bottega di orafi lucchesi, 
recentemente indagata da alcuni studiosi 31, nel periodo a 
cavallo tra il Tre e il Quattrocento, che ha prodotto una no­
tevole serie di croci di grande rilievo (tavv. XIb, XIIa, b, c, 
d). M.P. Sodini ha così definito l'ambiente culturale che 

27 A. ROSSI, op. cit., 1909 p. 102-103 
28 S. ROSA, op.cit., 1924 p. 213 
29 G. CASCIOU, op.cit., 1927 p. 181 
lO J. RAsPI SERRA, op.cit., 1965, voI. n, pp. 643-646 
31 A.R. CALDERONI MAsETTI, Francesco di Grillo e altri orafi a Lucca fra 

Tre e Quattrocento in «Bollettino d'arte», supplemento al n. 43, 1987. pp. 
61-74 e M.P. SODINI, Cultura orafa a Lucca tra la fine del XIV e gli inizi del 
XV secolo in «Bollettino d'arte», supplemento al n. 43, 1987. pp. 75-86; Ore­
ficeria sacra a Lucca dal XIII al XV secolo, a cura di C. Baracchini, Firenze 
1993. 
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TAV. IXb 

Galatina, micromosaico 
raffigurante il Salvatore 
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TAV. Xa 

Coperta argentea, particolare dell 'Angelo 
Annunciante, Tivoli, Cattedrale 

Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 
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Roma, Sancta Sanctorum - GFN E 111117. 

TAV. Xb 

Coperta argentea, particolare della Vergine 
Annunciata, Tivoli, Cattedrale 

Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 

TAV. Xd 

Giovanni di Balduccio, Pergamo, S. Casciano 
Val di Pesa, Chiesa di S. Maria 

Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 



TAV. Xla 

Scultore lucchese, inizio sec. XV, San Paolo, 
Altopascio (Lucca) Chiesa di San Jacopo 
Sopr. BAAAS Pisa, Archivio Fotografico. 

TAV. XIc 

Copertura argentea, particolare con S. Lorenzo 
Tivoli, Cattedrale 

Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 

TAV. Xlb 

Nino Pisano e coll<ib6ratore; San ·pao1b;'Pis3.; Museo 
Nazionale di San Matteo .... . 

Sopr. BAAAS Pisa, Archivio Fotografico. 

TAV. Xld 

Copertura argentea, particolare del volto 
di S. Pietro, Tivoli, Cattedrale 

Sopr. BAS Roma, Archivio Fotografico. 



TAV. XIIa 

Orafo lucchese, inizio sec. XV. Particolare di Croce 
con S. Nicola. Ghivizzano (Lucca). 

Chiesa dei Ss. Pietro e Paolo. 
Sopr. BAAAS Pisa, Archivio Fotografico. 

TAV. XIIc 

Orafo lucchese, inizio sec. XV. Particolare di 
Croce. San Gemignano di Moriano. Chiesa di 

S. Gemignano . 
Sopr. BAAS Pisa, Archivio Fotografico. 

TAV. XIIb 

Orafo lucchese, inizio sec. XV, particolare della 
Croce - Massarosa (Lucca) 

Chiesa dei Ss . Jacopo e Andrea. 
Sopr. BAAAS Pisa, Archivio Fotografico. 

TAV. XIId 

Orafo lucchese, inizio sec. XV. Particolare di 
Croce con S. Jacopo. Massarosa (Lucca). Chie­

sa dei Ss. Jacopo e Andrea. 
Sopr. BASS Pisa, Archivio Fotografico. 
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sottende ai loro lavori di oreficeria: « ••• dove si riscontra 
una cultura figurativa ... derivante dalla conoscenza dei la­
vori di Andrea Pisano e dei suoi figli»32. Nelle loro opere 

. ritroviamo dunque un spirito rinascimentale, nella volume­
tria delle figure, nella calma delle pose, negli ornati a ra­
cemi, ma anche elementi stilistici ancora legati alla cultu­
ra dei Pisano. Molti oggetti sono andati dispersi e non è 
certo possibile fare un discorso esauriente di confronti; tut­
tavia è certamente il riferimento più plausibile per l'ope­
ra di Tivoli. 

La fronte del catino, aggiunta all'inizio del sec. XVI, 
contemporaneamente alle statuine di Maestro Santo, viene 
riferita da tutti gli studiosi a un artista veneto o d'oltral­
pe. È certamente evidente la ripresa dei motivi decorativi 
tipici del repertorio dell'arte gotica, che ritroviamo nell'ar­
chitettura, nella scultura, nella miniatura (si pensi alle ini­
ziali miniate) quali i trafori, le guglie, gli arabeschi fan­
tastici. 

La copertura argentea ha subito nel corso dei secoli va­
ri restaud, a causa soprattutto dei danni che vengono pro­
vocati dalla processione. Di questi ne abbiamo una docu­
mentazione solo per alcuni: il Bulgarini nel 1848 lamenta­
va una pulitura troppo approfondita 33; di un altro restau­
ro abbiamo notizia da una iscrizione che si trova sul retro 
del catino, FUNDITUS RESTAURATA SUB PRIORATU 
PHILIPPI BULGHERINI ANNO Dm 1870 ( ... ) PETRILU ( ... ) 
PIERACCINI ARTIFICES. 

Il restauro del 1919, di cui Silla Rosa pubblica il reso­
conto nel 1924, è testimoniato anche da una scritta «Que­
sto rivestimento argenteo fu restaurato e sistemato nel mo­
do attuale a cura della R. Soprintendenza alle Gallerie es­
sendo Sopra intendente il prof. Federico Hermanin Ispetto­
re onorario per Tivoli Silla Rosa De Angelis eseguÌ il lavoro 
Aspreno Biagi orafo romano l agosto 1919». 

Nel 1994 si conclude il secondo restaur0 34 Cl cura del­
la Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Roma. 

32 M.P. SODINI, op. cit., 1987, p. 75. 
33 F. BULGARlNI, op. cit., Roma 1848, p. 63: « ... coperta argentea con 

dorature, siccome si riconobbe anni indietro che sconsigliatamente si fece 
il tutto ripulire a nuovo togliendo cosi la bella patina di tanti secoli che 
rendeva più veneranda e preziQsa l'immagine ... ». 

34 Il restauro è stato eseguito sotto la mia direzione nel Laborato­
rio di Restauro della Soprintendenza B.A.S. Roma, da Ines M. Marcelli. 
L'intervento é. stato particolarmente complesso e impegnativo e si è 
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L'intervento, sollecitato dalla Società Tiburtina di Sto­
ria e Arte, si è reso necessario per lo stato di conservazio­
ne della lamina d'argento, che presentava varie lacerazio­
ni soprattutto in corrispondenza delle parti più aggettanti 
e una patina di solfuri d'argento e in più punti sali di ra­
me la cui azione è molto corrosiva. 

L'intervento si è rivelato estremamente complesso, per 
una serie di problemi tecnici relativi soprattutto all'anco­
raggio delle lamine d'argento ad un nuovo supporto. Come 
abbiamo già detto, le lamine in origine erano inchiodate 
sulle tavole dipinte e nel corso del restauro del 1919 ven­
nero rimosse e nuovamente inchiodate su una lastra di zin­
co. Non erano ottimali né il metodo di ancoraggio, non re­
versibile, né il tipo di supporto, un pannello flessibile che 
comunicava alle lamine d'argento possibili ondeggi amenti. 
Si è studiato in questo caso quindi un supporto rigido e 
inerte e un metodo reversibile di ancoraggio. 

Un problema curioso è stato posto dalla carta stagno­
la rosata che si trovava dietro i trafori della fronte del ca­
tino, posta anch'essa con ogni probabilità durante il restau­
ro del 1919. Pur non potendo sapere quale materiale ci fos­
se in origine, si è deciso di non eliminarla ma di sostituir­
la con vetri soffiati dello stesso colore. Forse aveva lo sco­
po di imitare le vetrate gotiche. 

Solo il rispetto dell'opera e delle esigenze per la sua 
conservazione impedirà che il Trittico e la coperta argen­
tea debbano subire ulteriori restauri. 
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avvalso di numerosi aiuti e consulenze: del personale del Laboratorio ban­
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battoni dell'ICR per le radiografie e l'ENEA per altre indagini per le quali 
si rimanda al loro contributo in questo stesso numero della rivista. La do­
cumentazione fotografica è stata eseguita da Gianfranco Zecca. 



RELAZIONE TECNICO SCIENTIFICA 
SUL RESTAURO DEL «TRITTICO DEL SALVATORE». 

Introduzione 

lI
~l l restauro del rivestimento argenteo del «Trittico del 
. Salvatore» si rivelò quanto mai necessario quando, 
... nel 1992, potei constatare le preoccupanti condizio-

ni di degrado nelle quali l'opera versava, manife­
-. "'" ~ stando quindi l'urgenza di un intervento conserva­

tivo che potesse restituire a questa magnifica ope­
ra d'arte l'antico splendore ormai dimenticato, e in più una mi­
gliore solidità strutturale. 

Descrizione dei materiali costitutivi e delle tecniche di esecuzio­
ne dell'opera. 

Per meglio capire la complessità dell'intervento che andiamo 
a descrivere, bisogna considerare come questo sia legato all'altret­
tanto complessa struttura che costituisce questa opera; essa in­
fatti è conformata come un insieme di materiali, metallici e non, 
in stretta coesistenza e realizzata attraverso un insieme di tecni­
che che raggiungono, in taluni elementi decorativi, momenti di al­
ta raffinatezza orafa. 

I tre sportelli che celano le tavole dipinte sono costituiti da 
formelle (sport. laterali) incorniciate da fascette di grandezza ir­
regolare e da grandi lastre (sport. centrale), tutte in lamina d'ar­
gento parzialmente dorata (tav. XIIla). 

La cornice centrale dove sono incernierate le tavole dipinte 
è in legno rivestito con laminette in argento e rame argentato. 

Il catino e il coronamento sono stati realizzati in rame e bron­
zo argentato e dorato ad eccezione della parte anteriore del ca­
tino e delle statuine poste sul coronamento, in lamina d'argento 
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parzialmente dorato; la calotta posteriore invece è in rame non 
argentato, con elementi di sostegno in ferro (tavv. XIIIb, c). 

Sia lo sportello centrale che il catino sono ornati con gemme 
di pasta vitrea e cristalli di rocca. 

Le tecniche di esecuzione e decorazione sono numerose e van­
no dalla tiratura tramite martellatura delle lastre in argento e ra­
me alla fusione per alcuni elementi decorativi o particolari di essi; 
la tecnica a stampo è stata usata per le decorazioni ripetitive 
mentre la realizzazione delle raffigurazioni a rilievo è stata ese­
guita a sbalzo e cesello (tav. XIVa). 

Una attenzione particolare va dedicata a due tecniche decora­
tive che troviamo nel coronamento del catino: il «traforo» che de­
cora tutta la superficie in un gioco di bifore e rosoni che evoca­
no le vetrate di gotiche cattedrali, e (d'incisione» usata nella fascia 
superiore per raffigurazioni fantastiche e grottesche (tavv. 14b, c). 

Tutte le superfici e gli elementi decorativi sono arricchiti da 
dorature l che nelle lamine argentee vennero eseguite con la par­
ticolare tecnica della «doratura parziale» consistente nel dorare 
solo alcune zone della superficie metallica, proprio pe.r evidenzia­
re e impreziosire le decorazioni e i particolari delle figure. 

Una nota interessante è costituita dal legame che collega al­
cune di queste tecniche; infatti la doratura parziale e l'incisione, 
fiorite nell'epoca Tardo-Romana (IV-V sec.) ricomparvero nel Me­
dioevo e nel Rinascimento dopo secoli di oblio. 

A queste potremmo aggiungere una terza tecnica decorativa, 
il «niello), sulla cui originaria esistenza all'interno dell'iscrizio­
ne incisa sul libro tra le mani del 55. Salvatore possiamo avan­
zare un'ipotesi abbastanza verosimile (vedi voce: «Danni attribui­
bili a precedenti restauri»; nota 2). 

Documentazione preUminare al restauro. 

Indagini scientifiche a scopo conoscitivo 

Preliminarmente al restauro sono state eseguite una serie di 
indagini, rigorosamente non distruttive, allo scopo di fornire un 
quadro il più possibile esauriente sulle seguenti caratteristiche: 

leghe metalliche usate 
- tecniche decorative 

I Le dorature sono state eseguite con la tecnica della «amalgama D, 

come dimostra la presenza di mercurio riscontrata nelle indagini di fluo­
rescenza X (E.N.E.A.) 
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rifacimenti 
- stato di conservazione (patine) 

L'E.N.E.A. ha realizzato indagini mediante la Fluorescenza X, 
la Microscopia Elettronica a Scansione e la Diffrazione X. 

L'Istituto Centrale di Restauro di Roma ha eseguito indagi­
ni ai raggi X sulle ·superfici costituenti i tre sportelli argentei, ri­
velando diverse caratteristiche strutturali della lamina metallica 
come le variazioni di spessore, danni e vecchie riparazioni, non­
ché diversi «pentimenti» dell'artista, in particolare a carico del­
la figura del SS. Salvatore (sport. centrale - tav. XVa, b). 

Documentazione grafica e fotografica 

~ stato eseguito un rilievo grafico dal vero con riporto di tut­
ti i particolari utili per le operazioni di smontaggio e rimontaggio 
compresa la numerazione di tutti gli elementi ripetitivi e dei chiodi. 

Inoltre è stata effettuata una dettagliata documentazione fo­
tografica che segue le varie fasi dell'intervento di restauro, com­
prendente riprese di macrofotografia e al microscopio chirurgi­
co di patine, dorature, rifacimenti, ecc. 

Stato di conservazione 

Patine 

Le superfici dell'opera presentavano diversi tipi di patine, dif­
ferenziate e coesistenti in relazione alla diversità dei metalli di cui 
essa è composta. 

Al di sotto di un generalizzato e consistente strato di colature 
di cera e di polveri grasse dovute ai fumi delle candele (tavv. XVI, 
XVII a) appariva una pesante patina di solfuri d'argento dal colo­
re nero lucente, di intensità irregolare, che andava ad occultare 
le decorazioni e parte delle dorature, interessando tutte le super­
fici in argento e quelle in rame argentato (tavv. XVIIb, XVlIIa, b). 

Inoltre si osservava la presenza di una diffusa patina di pro­
dotti di alterazione del rame (cloruri di rame) di aspetto varian­
te dal verde chiaro polveroso al verde smeraldo, prodotta dalle zo­
ne in rame e bronzo, catino e coronamento, sulle quali se ne no­
tava una particolare concentrazione; la presenza di questa pati­
na si riscontrava in maniera pressocché omogenea, sebbene fos­
se di minor consistenza, anche su tutte le altre superfici, dove si 
era andata depositando nel tempo a causa di situazioni critiche 
di umidità, condensa o acqua piovana. 

I cloruri di rame, la cui formazione è stata in parte favorita 
anche dalla presenza di metalli più e meno «nobili» (rame/argento, 
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rame/oro) a contatto tra loro, vanno ad innescare dei processi cor­
rosivi che intaccano la struttura cristallina del metallo con la for­
mazione di «sacche di corrosione», microscopici crateri che ren­
dono il metallo poroso (tavv. XIX, XX). 

Altri prodotti di alterazione sono stati riscontrati a carico del­
la struttura di sostegno in ferro sul retro del catino e sulle nu­
merose riparazioni a stagno, con la presenza diffusa di idrossidi 
di ferro e di ossidi stannici (tav. XXI). 

Danni strutturali e delle dorature/argentature 

Sebbene nel complesso si poteva considerare una discreta so­
lidità d'insieme, giustificata sia dal consistente spessore delle la­
mine sia dalla presenza di numerose riparazioni e rifacimenti di 
elementi decorativi operati a più riprese fino all'ultimo restauro 
del 1919, di cui purtroppo non si conservano documentazioni par­
ticolareggiate sull'entità dell'intervento, appariva comunque una 
presenza abbastanza consistente di fratture, cricche, lacune e pic­
coli buchi tutti di media entità. 

Le fratture erano concentrate particolarmente nei punti di 
maggior indebolimento delle lamine, come lungo i profili delle fi­
gure a bassorilievo delle formelle e lungo le lavorazioni delle fa­
scette della cornice, mentre le lacune e i numerosi fori corrispon­
devano quasi sempre alle aggiunte di chiodi ed elementi di fissag­
gio (tav. XXII). 

I danni strutturali più evidenti comunque risultavano a carico 
dei tabernacoli contenenti le statuine argentee, posti alla sommità 
del coronamento del catino. 

In essi troviamo tutti i segni dei ripetuti traumi causati dalle 
manovre di trasporto effettuate per la processione annuale e con­
sistenti in una parziale perdita della forma originale per la presenza 
di accartocciamento dei pinnacoli, perdita di parti metalliche deco­
rative come le punte dorate, in parte rimpiazzate insieme ad altri 
elementi, per mezzo di vistose saldature a stagno (tavv. xxrna, b, c). 

Le superfici del coronamento in rame e bronzo argentato e do­
rato presentavano inoltre una parziale perdita dell'argentatura e, 
in minor modo, delle dorature, mentre sugli sportelli in lamina 
argentea le dorature risultavano quasi scomparse in alcune zone, 
come le cornici architettoniche delle formelle raffiguranti gli 
Evangelisti, dove ne rimangono solo alcune tracce (tav. XXIVa, b). 

Danni attribuibili a precedenti restauri 

Sotto questa definizione possiamo raggruppare una serie di 
interventi che hanno causato danni reversibili e irreversibili al­
l'integrità dell'opera. 
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Tra i danni irreversibili sono stati già citati i fori di varie 
grandezze provocati dall'aggiunta di chiodi e grappe di riparazio­
ne, ma certamente i più gravi risultavano essere sia le abrasioni 
profonde che interessano tutte le superfici, oramai compromes­
se irrimediabilmente, a causa di puliture aggressive e sconside­
rate, sia il criterio di fissaggio delle lamine argentee su lastre di 
alluminio durante l'intervento di restauro del 1919, quando vi fu 
la trasformazione del rivestimento argenteo in sportelli per per­
mettere la visione delle tavole dipinte (tavv. XXV, XXVIa). 

Il danno è consistito nella tronca tura dei chiodi originali, pe­
raltro insostituibili perché di foggia decorativa, per permetterne 
il fissaggio con la ribatti tura sul retro delle lastre d'alluminio usa­
te come supporto per gli sportelli. Questo ha precluso la possibi­
lità di una riutilizzazione dei chiodi nella loro funzione origina­
ria di fissaggio e ne ha causato la perdita della forma originale 
(tav. 25B). 

Come interventi dannosi ma reversibili si possono invece con­
siderare la verniciatura della superficie posteriore del coronamen­
to, forse per nascondere le superfici rovinate; numerosi ritocchi 
di colore giallo, coperti da resti di foglia d'oro, utilizzati in epo­
che diverse per eseguire finte dorature e coprire riparazioni su 
zone dorate; i rifacimenti a porporina e foglia d'oro che andava­
no ad occultare anche le lavorazioni di elementi decorativi, come 
le roselline d'argento applicate sul catino. 

Della stessa natura dei precedenti, come risulta dall'indagi­
ni dell'E.N.E.A., il pigmento giallo presente nell'incisione dell'i­
scrizione sul libro tra le mani del SS. Salvatore, dove si può ipo­
tizzare l'esistenza, in origine, di un altro materiale riempitivo per 
evidenziare le lettere, ragionevolmente riconducibile al «niello»2, 
(tav. XXVII). 

Nel coronamento del catino inoltre si riscontravano dei visto­
si interventi eseguiti in epoche diverse consistenti nell'inserimento 
sulla superficie posteriore di vetri e fogli sagomati di lamiera zin­
cata foderati di carta stagnola rossa, fissati con grappe metalli­
che saldate a stagno, allo scopo di dare un fondo colorato alle de­
corazioni a traforo. 

2 Il niello consiste in una tecnica decorativa dalle origini antichis­
sime, che ebbe un periodo di particolare fioritura in epoca tardo-romana 
e vetero-cristiana, e poi ancora nel Medioevo e nel Rinascimento. 

Il nome deriva dal latino «nigellum» (plinio; Theophilus) a causa del 
colore grigio piombo o nero e consisteva in una lega ternaria formata 
da argento. rame e piombo con l'aggiunta di zolfo, che veniva applicata 
nei lavori ad incisione per crearne il contrasto su fondi metallici chiari. 
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Intervento di restauro 

Smontaggio 

Per effettuare l'intervento di restauro si è reso necessario 
smontare le lamine dei tre sportelli, sbloccando i chiodi origina­
li dalla lastra d'alluminio consumandone dal retro la zona circo­
stante la ribattitura del chiodo stesso mediante l'uso di piccole 
frese a trapano dentistico. 

Inoltre sono stati smontati tutti gli elementi asportabili del 
catino e del coronamento dopodiché tutti i pezzi sono stati nume­
rati con riferimento al grafico; i chiodi, circa 400, sono stati ca­
talogati con riferimento alle corrispondenti fascette della cornice. 

Pulitura 

Prima di intraprendere la pulitura è stato considerato l'im­
patto che avrebbe potuto provocare l'eliminazione delle patine. 

Al proposito si è dovuto considerare l'aspetto e la natura del­
la patina, irregolare, fortemente chiazzata, con zone molto pesanti 
ed altre più leggere, frammista inoltre a prodotti corrosivi del 
rame. 

Si esigeva quindi una pulitura accurata con l'eliminazione dei 
prodotti dannosi alla conservazioD:e del metallo. 

Si deve considerare inoltre che questi grandi oggetti di cul­
to venivano realizzati in metalli preziosi perché potessero riflet­
tere ed amplificare le luci delle candele e dei grandi candelabri 
tanto da evocare, nella loro luce sfolgorante, la grandezza e la p0-

tenza del Divino. 
Riportare quindi questa opera all'originale splendore può for­

se far rivivere la stessa emozione voluta da chi in passato la 
realizzò. 

Fasi d'intervento 

L'intervento di pulitura si può schematicamente riassumere 
in tre fasi successive: 

- Eliminazione polveri grasse, cera, rifacimenti a colore; 
- Eliminazione dei prodotti di corrosione del rame e ferro; 
- Eliminazione dei solfuri d'argento. 

Sono state effettuate preliminarmente delle prove di pulitura 
per determinare sia i trattamenti più idonei sia il risultato esteti­
co che si intendeva ottenere (tavv. XXVIlla, b, XXIXa, b, XXXa, b). 

I trattamenti adottati sono stati differenziati in base ai pro­
dotti da rimuovere. 



TAV. XlIIa 

I tre sportelli montati sulla cornice centrale in legno ricoper­
to di fascette d'argento e rame argentato (prima del re­

stauro). 

TAV. XIIIb TAV . XIIlc 

Catino e coronamento - lato anteriore (prima del 
restauro). 

Catino e coronamento - lato posteriore (prima del 
restauro). 



TAV. XIVa 

Par ticolare de lla raffinata lavorazione di una 
forme ll a . 

TAV. XIVb 

Particolare del coronamento decorato con la tecni­
ca del «traforo» (prima del res tauro). 

TAV. XIVc 

I 

I 

Particolare del coronamen to decorato con la tecnica 
de ll a «incis ione» (dura nte il res tauro). 



T \\·. XVa 

• 

• 

• 

Rx della lamina centrale raffigurante il SS. Salvatore: sul lato sin. della mano si nota un 
pentimento dell'artista, ossia la traccia di una mano non più realizzata impressa sulla la­

mina e poi occulta ta nello sba lzo del manto. 

*. 

11~TEI~N 

V 11 -''', v 

TAV. XVb 

Rx della lamina centrale raffigurante il SS. Salvatore: in corrispondenza degli angoli 
del libro si notano zone più chiare corrispondenti a vecchi e riparazioni . 



TAV. XVI 

Foto a luce radente di una formella dove si evidenziano le colatu re di ceni sulla superficie (prima del 
restauro). 



TAV. XVIIa 

Polveri e ossidazioni su una statuina ar­
gentea del coronamento. 

T AV. XVIIb 

Patina di solfuri d 'argento sulla lamina inf. dello sportello centrale (prima del restauro). 



TAV. XVIIIa 

Partico lare de ll ' in tens ità irregolare della patina di solfur i d'argento su una forme lla (pr ima del restauro). 

TAV. XVIIIb 

Particolare della patina di solfuri d 'argento in corrispondenza della sede di un chiodo dorato dopo la rimozione: 
nella zona ad esso sottostante si nota l'aspetto della superficie in condizioni d i mancata formazione di solfur i. 



TAV. XIX 

Patina di cloruri di rame sull a superficie argen tea di uno sportello la t. (prima del restauro). 



T AV. XX 

Concentrazione di cloruri di ra me sulle superfic i a rgentee del catino (prima del restau ro). 



TAV. XXI 

Concentrazioni di cloruri di rame e ossidi stannici sul verso di un tabernacolo (prima 
del restauro). 



TAV. XXII 

Frattu re e vecchie saldature evidenti sul verso di una formella argentea (prima del restau ro). 



T AVV. XXIIla-b 

Deformazioni e perdita di parti decorative su un tabernacolo (prima del restauro) 

TAV. XXIIlc 

Un tabernacolo nella sua forma originale (prima 
del restau ro) 



TAV. XXIVa 

Perdita parziale delle dorature su una formella . 

TAV. XXIVb 

Distacchi di doratura sulla lamina argentea (foto macro). 



TAV. XXV 

Graffi e abrasioni sulla superficie argentea (foto realizzata al microscopio chirurgico). 



TAV. XXVla 

Lato posteriore dello sportello 
centro con supporto in alluminio e 

legno (prima del restauro). 

Due chiodi originali uno dei quali ha conservato la sua forma originale. 

TAV. XXVlb 



TAV. XXVII 

Particolare dell'iscrizione con le false dorature (foto macro). 



TAV. XXVlIIa TAV. XXVIIIb 

Tre tasselli di pulitura su una formella. Prova di pulitura su una formella. 
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Per le polveri grasse e la cera sono stati eseguiti dei bagni e 
impacchi a solvente3, seguiti da lavaggi in acqua distillata e ten­
sioattivo a pH neutro 4 mentre i vecchi rifacimenti a colore sono 
stati asportati meccanicamente perché molto resistenti. 

I cloruri di rame sono stati eliminati con trattamenti ad im­
mersione ed impacco a base di soluzioni complessanti in acqua 
distillata 5; sulle superfici in rame e bronzo questo trattamento è 
stato alternato ad asportazione meccanica dei cloruri dagli inter­
stizi e dalle porosità del metallo, con l'utilizzo di apparecchio mi­
cromotore con frese della dimensione di un ago (diam. 2-3 deci­
mi mm.), con l'ausilio della lente d'ingrandimento e microscopio 
chirurgico. 

Questi trattamenti si sono protratti fino a completa rimozione 
dei focolai di corrosione. 

Gli ossidi di ferro (ruggine) degli elementi di sostegno sul re­
tro del catino sono stati parzialmente asportati meccanicamente 
mediante spazzolini a trapano dentistico e poi trattati con conver­
titore di ruggine 6. 

Infine la patina di solfuri d'argento rimasta aderente alla su­
perficie metallica è stata rimossa con una miscela di bicarbona­
to di sodio e acqua distillata a tamponcino e con l'ausilio di fel­
trini da orafo e piccoli spazzolini in setola morbida. 

I residui dei prodotti usati per le puliture sono stati eliminati 
con ripetuti lavaggi in acqua distillata, seguiti da disidratazione 
ed essiccamento a calore moderato 7 (tavv. XXXI, XXXIIa). 

Incollaggi 

Su tutte le fratture che comportavano un indebolimento della 
lamina metallica e in particolare quelle situate in punti di parti­
colare tensione, sono stati effettuati degli incollaggi usando tas­
selli di velatino di seta impregnato di resina epossidica 8 interpo­
nendo tra di esso e la superficie metallica uno «strato d'interven­
to» (Primer) costituito dall'applicazione di resina 9, che ne garan­
tisce la reversibilità. 

3 Tricloroetano. 
4 Tween 20. 

E.D.T.A. trisodico al 2% e 5% in acqua distillata. 
6 Fertan. 
7 I lavaggi sono stati effettuati in acqua deionizzata corrente e si so­

no protratti fino a completa eliminazione dei residui della pulitura. 
La disidratazione è stata eseguita con alcool puro e acetone a immer­

sione e a spruzzo, mentre l'essiccamento è avvenuto con infrarosso e aria 
calda forzata (40° -50°C). 

8 Araldite AW 106. 
9 Araldite 488. 
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Protezione superficiale 

Nonostante le ultime tendenze della ricerca sulla conservazio­
ne degli argenti ci orientino a preferire di non applicare protet­
tivi superficiali, purché ci siano le condizioni di microclima otti­
mali per la conservazione dell'opera, in questo caso si è dovuto 
optare per la soluzione inversa a causa dell'esposizione periodi­
ca del trittico all'atmosfera urbana e alle manovre di trasporto in 
occasione della processione annuale, per cui si è ritenuta neces­
saria una protezione delle superfici. 

Sono state quindi applicate delle resine acriliche trasparen­
ti nebulizzate sulla superficie, differenziando il tipo di prodotto 
in base alle caratteristiche del metallo da proteggere. 

Sulle zone in rame e bronzo del catino e del coronamento è 
stato quindi preferito un prodotto contenente un inibito re di cor­
rosione per il cloruro di rame, capace di esercitare una certa pro­
tezione attiva sulle zone trattate IO. 

Montaggio 

Nel montaggio dell'opera è stata apportata una modifica 
strutturale rispetto alla soluzione adottata nel restauro del 1919. 

Per motivi conservativi le tavole dipinte sono state separate 
dal trittico e quindi gli sportelli argentei laterali sono stati incer­
nierati direttamente alla cornice centrale. 

- Criteri di scelta del materiale di supporto 

La scelta del nuovo supporto per i tre sportelli ha richiesto 
una attenta ricerca del materiale più idoneo, ossia che rispettas­
se le seguenti caratteristiche: 

leggerezza 

resistenza meccanica 

indeformabilità 

inerzia chimica 

coefficiente di dilatazione termica lineare simile a quella 
dell ' argento. 

È stato scelto un alveolare in alluminio e fibra di vetro Il; tra 
i pannelli e le lamine argentee è stato interposto un foglio di si­
licone per uso chirurgico 12 dello spessore di 1 mm. che fungerà 

lO Incralac (per le superfici in rame e bronzo) e Paraloid B72 al 3% 
(per le superfici in argento). 

II Aeroweb type 3003 -Lyvertex (Ciba-Geigy Composites). 
12 Elastomero espanso. 
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da isolante, ammortizzante sul bloccaggio dei chiodi ed elimine­
rà ogni minimo spostamento delle lamine sulla superficie in ve­
troresina (tav. XXXIIb). 

- Recupero della funzione di ancoraggio dei chiodi originali 

Per restituire ai chiodi la loro funzione originale senza dan­
neggiarli o sostituirli è stata apportata una modifica alquanto par­
ticolare. 

Per i chiodi piccoli con la testa a fiore (circa 300 pezzi) che 
fissano le fascette delle cornici e le sottostanti formelle, sono sta­
te costruite delle viti senza testa in acciaio inox dello stesso dia­
metro dei chiodi troncati, ai quali sono state poi saldate ad argen­
to (tav. XXXIIc). 

Per i chiodi a borchia dorati, situati nelle formelle inferiori 
degli sportelli laterali, sono state costruite delle viti a testa cava, 
all'interno delle quali è stato incollato il troncone dei chiodi per 
evitare che il calore della saldatura danneggiasse la doratura. 

Inoltre sono stati costruiti degli elementi angolari sempre in 
acciaio inox per permettere il fissaggio indipendente delle varie 
formelle, allo scopo di sgravare le fascette della cornice dalla loro 
funzione di sostegno. 

Intervento sulla struttura li.gnea della macchina processionale 

Per eliminare le oscillazioni del catino durante il trasporto in 
processione del trittico sono stati applicati due elementi metallici 
ad arco che bloccano la sommità del coronamento alla struttura 
lignea della macchina processionale. 

Il problema della conservazione 

Studio del microclima 

Dopo un intervento di restauro, in questo caso così complesso 
e impegnativo, proteso a restituire al manufatto un aspetto il più 
possibile vicino all'originario, il problema della futura conserva­
zione è senz'altro fondamentale per mantenere il più possibile nel 
tempo i risultati dell'intervento stesso. 

Per avere una valutazione sulla situazione del microclima esi­
stente all'interno del vano dove è custodito il Trittico, vi è stato 
collocato un termoigrografo che ha registrato, dal mese di dicem­
bre 1993, le variazioni di temperatura e di umidità. 

I grafici relativi al periodo invernale-primaverile (i dati del pe­
riodo successivo sono in fase di valutazione) hanno rilevato una 
permanenza abbastanza costante di: 

- Umidità Relativa 75 - 80%; 
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Temperatura 7° - 10° C; 

Temperatura di condensa: durante i mesi invernali i gra­
fici hanno registrato dei punti di raggiungimento di condensa. 

Problemi conservativi correlati all'uso 

L'uso processionale determina delle sollecitazioni sia di tipo 
termico che di tipo meccanico. 

Lo sbalzo termico che l'opera subisce all'uscita dalla chiesa, 
in particolare la mattina del 15 agosto, con l'esposizione al calo­
re diretto del sole, provoca al metallo una dilatazione termica, dif­
ferente e tipica a seconda del metallo interessato, la quale deter­
mina uno stato tensionale particolarmente a carico delle zone me­
talliche unite e bloccate tra loro, come ad esempio nel caso del­
la superficie interna del catino, in argento, con la calotta ester­
na (lato post.) in rame. 

Queste tensioni possono dare origine a microfratture con con­
seguente indebolimento della struttura metallica. 

Le oscillazioni causate dal trasporto provocano inoltre una 
successione di tensioni meccaniche, amplificate dall'addizionar­
si del peso che le zone superiori scaricano su quelle inferiori e di 
conseguenza sui punti di collegamento. 

Soluzioni conservative 

Alla luce dei dati riscontrati è apparso quindi evidente quanto 
sia determinante modificare in primo luogo la situazione del mi­
croclima dell'ambiente dove è custodita l'opera, nell'unico modo 
concretamente risolutivo, ossia con la collocazione all'interno del 
vano di una vetrina «climatizzata» ovvero fornita di apposite ap­
parecchiature in grado di creare un equilibrio tra i principali pa­
rametri ambientali (umidità relativa, temperatura, agenti inqui­
nanti), tramite la circolazione e la depurazione dell'aria con un si­
stema a circuito chiuso. 

Questa soluzione permette senz'altro una migliore conserva­
zione con un rallentamento nel tempo della riformazione di pro­
cessi corrosivi, limitando il rischio dell'esposizione ad ambiente 
esterno solo in occasione della processione annuale. 

Per alleviare i problemi ad essa correlati, si è detto come la 
protezione delle superfici mediante resine acriliche in parte iso­
li il metallo dal contatto con l'atmosfera esterna. 

Per eliminare le oscillazioni, limitatamente alle manovre di 
prelevamento dal vano, è stato studiato un sistema di scorrimento 
dell'opera in avanti e verso il basso, mantenendone sempre la po­
sizione verticale, come anche si è reso necessario sostituire i ce-



TAV. XXIXa 

Fascette della corn ice nelle tre fasi d' intervento: (prima, du­
ran.te e dopo la pulitura) . 

TAV. XXIXb 

. Tassello di pulitura sull'incisione del coronamento in ra­
me argentato. 



TAV. XXXa 

Tassello di pulitura sulla superficie post. del coronamento in rame ar­
gentato. 

Prova di pulitura sulla cornice centrale. 

TAV. XXXb 



TAV. XXXI 

Due formelle prima e dopo la pulitura. 



TAV. XXXIIa 

Due tabernacoli prima e dopo la pulitura. 



Nuova forme lla di supporto per gli sportelli 

TAV. XXXIIc 

Chiodo origina le troncato accanto al chiodo mo­
dificato per l'ancoraggio. 

TAV. XXXIIb 



TAV. XXXIII 

Sportello centrale a restauro ultimato. 
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ri posti sul fronte della macchina processionale con candele elet­
triche per evitare che le superfici si coprissero nuovamente di fu­
mi e colature di cera. 

Le soluzioni e gli accorgimenti descritti sono protesi quindi 
a creare le condizioni più idonee alla conservazione dell'opera co­
me principio che è parte integrante dell'intervento di recupero e 
forma di tutela operante nel futuro 

La scrivente, come Responsabile tecnico scientifico dell'inter­
vento di restauro, ringrazia sentitamente M. Marabelli (I.C.R.), G. 
Guidi, P. Mojoli, C. Seccaronie, M. Ferretti (E.N.E.A.). 

INES M. MARCELLI 



STUDIO DELLA COMPOSIZIONE DELLE LAMINE METALUCHE 
E DEGLI ELEMENTI DECORATIVI 

DEL TRITTICO DEL SALVATORE DI TIVOLI 

1. Introduzione 

_

,.l I Trittico del Salvatore è stato sottoposto ad una 
campagna di indagini mediante fluorescenza X e 

",.. microscopia elettronica a scansione con microana­
lisi X presso i laboratori dell'ENEA Casaccia, pre­

~. ....., ~ liminarmente alle operazioni di restauro. Tale cam­
pagna era volta, oltre che all'acquisizione di una 

migliore conoscenza dell'opera e delle procedure di restauro più 
idonee da seguire, alla possibile diversificazione delle varie par­
ti costitutive ed allo studio della tecnica di esecuzione. Nel suo 
insieme il Trittico è costituito da un pannello centrale eseguito su 
tre lamine distinte, da due ante, ciascuna formata da quattro for­
melle, e da un catino con un coronamento particolarmente ricco 
ed articolato per la presenza di statuine, fregi, cuspidi, ecc.. Il 
pannello centrale e le formelle sono tenute assieme da una cor­
nice, mentre una fascia decora i bordi del pannello centrale, ed 
un angolare profila i bordi esterni delle ante. Su tutte le parti so­
no inoltre applicati elementi decorativi come roselline, borchie e 
castoni. 

2. Fluorescenza X 

Mediante la fluorescenza X (tav. XXXIV), tecnica analitica ri­
gorosamente non distruttiva, è possibile determinare qualitativa­
mente gli elementi che compongono le varie parti, pur con le li-
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mitazioni dovute all'estrema sensibilità della misura rispetto al­
la geometria della superficie analizzata. 

Nel seguito sono riportati i risultati ottenuti nei singoli punti 
di misura, suddivisi in gruppi omogenei tra loro per facilitarne 
la discussione. I componenti maggioritari presenti quasi ovunque 
sono l'argento e il rame, inoltre è stata evidenziata la presenza di 
piccole quantità di mercurio, che deve essere collegata alle mo­
dalità con cui la doratura è stata applicata (amalgama): infatti le 
uniche parti in cui tale elemento non è stato individuato sono 
quelle su cui le dorature sono del tutto assenti (cornice a stelle 
ed angolare). Se si tengono presenti le fasi attraverso le quali la 
doratura ad amalgama viene realizzata (dissolvimento di oro nel 
mercurio, stesura a pennello della massa pastosa risultante, ri­
scaldamento in forno per l'eliminazione del mercurio)l, si com­
prende come l'aver trovato il mercurio anche in zone distanti dal­
le dorature stesse possa essere imputato a due fattori principa­
li: l) sua diffusione all'interno del metallo di supporto (argento) 
favorita dal riscaldamento dei pezzi dopo l'applicazione dell'amal­
gama, 2) esposizione di ciascuna parte ad una atmosfera satura 
di vapori di mercurio nella fase di fissaggio della doratura effet­
tuata ad una temperatura superiore a 356.9°C. Come risultato di 
questa fase di lavorazione è che da un lato i vapori hanno deter­
minato un assorbimento pressoché omogeneo da parte dell'argen­
to anche in zone molto distanti dai punti di doratura, e dall'altro 
che in questi ultimi si trovano residui di mercurio (fino al 30% 
in peso rispetto all'oro) non trascurabili rispetto a quelli di par­
tenza suggeriti dallo stesso Teofil0 2 (otto parti in peso di mercu­
rio ed una di oro). 

L'analisi di un tampone di pulitura, in una zona del corona­
mento superiore del Trittico, mostra che le patine superficiali so­
no costituite dai prodotti di corrosione di ferro, rame e piombo; 
la presenza di ferro può essere ragionevolmente attribuita a pro­
dotti di corrosione veicolati sulla superficie del manufatto e non 
dovuta alla partecipazione del ferro alla lega di base. 

Una fascia decorata con stelle a sei punte, montata sul telaio, 
incorniciava il pannello centrale. Ad un primo esame visivo sem­
bra che quasi tutte le lamine che la compongono siano costitui­
te da rame argentato. 

Una lamina proveniente da questa fascia, costituita però so­
lo da argento, è stata sottoposta ad indagini mediante fluorescen­
za X per confrontarla con le altre parti del Trittico. Tale lamina 
di argento si differenzia, rispetto alle altre lamine, per un minor 
contenuto medio di rame e per la sistematica presenza di impu­
rezze di piombo e di oro. 
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L'angolare che profila il bordo delle due ante è stato, inve­
ce, realizzato con una lamina di argento avente composizione 
analoga a quella del catino, caratterizzata anche dalla presenza 
di impurezze di rame, arsenico e piombo. La cornice superiore 
del pannello del Salvatore presenta la stessa decorazione delle 
parti restanti, ma apparentemente non presenta doratura. Nel­
la cornice soprastante la figura del Salvatore, in zone con lo 
stesso tipo di decorazione che risulta dorata nelle ante del Trit­
tico, i dati analitici mostrano la totale assenza di qualsiasi do­
ratura. 

Due punti esaminati sul retro, in corrispondenza delle dora­
ture, mostrano una presenza del mercurio maggiore di quella del­
l'oro; ciò é dovuto alle diverse caratteristiche di diffusione dei due 
elementi nell 'argento (il mercurio può penetrare più in pro­
fondità). 

Tutte le lamine che costituiscono il pannello centrale e le ante 
sono costituite da argento con impurezze di rame ed in misura 
minore di piombo. Impurezze di rame (fino a qualche percento) 
sono usuali negli argenti antichi: è infatti frequente trovare ricette 
medioevali nelle quali, per la produzione di pigmenti verdi o az­
zurri a base di rame, si faceva uso dell'argento, a volte indicato 
di qualità upurissimus»3 in cui le impurezze presenti erano dif­
ficilmente eliminabili con le tecnologie disponibili 4. 5 al tempo. Il 
contenuto di rame è comunque inferiore a quello presente nella 
cornice e nell'angolare, probabilmente per migliorare le caratte­
ristiche di lavorabilità della lamina. 

Altri metalli presenti quasi ovunque sono l'oro ed il mercu­
rio: il primo può essere come impurezza nell'argento, mentre en­
trambi possono aver migrato dalle dorature o per diffusione pro­
pria o a causa di operazioni di manutenzione o lucidatura delle 
superfici succedutesi nel tempo. 

L'unica formella che si differenzia dalle altre è quella di S. 
Lorenzo per la presenza di impurezze di arsenico. 

In alcuni punti situati all'interno di tasselli di pulitura, dai 
quali erano state rimosse le patine ed i prodotti di corrosione, è 
stata tentata una valutazione quantitativa del contenuto di rame, 
per confronto con campioni standard di composizione nota; sul­
la formella con S. Lorenzo è stato ottenuto un valore di circa 
1.5% in peso mentre su quella con S. Matteo e S. Marco è stato 
ottenuto un valore di circa 3% in peso. . 

Ulteriori informazioni sono state ottenute attraverso il trat­
tamento statistico dei dati. Si sono considerate separatamente le 
misure relative alle parti non dorate delle lamine ed alle dorature, 
rispettivamente. Il primo insieme di dati preso in esame è quel-
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lo relativo alle parti non dorate delle lamine; la notazione adot­
tata è la seguente: 

Codice del gruppo Parte componente il Trittico 

1 Lamina a stelle 
2 Angolare 
3 Cornice 
4 Formella di S. Lorenzo 
5 Catino 
6 Formella dei S8. Matteo e Marco 
7 Formella dei 88. Luca e Giovanni 
8 Formella della Madonna 
9 Formella di 8. Gregorio 

lO Formella di S. Pietro 
11 Pannello del Salvatore 

Le similitudini di composizione fra le leghe sono state studiate 
con tecniche statistiche multivariate; una esplorazione preliminare 
dei dati è stata effettuata con la cosiddetta «cluster analysis»; il 
risultato è un grafico ramificato (tav. XXXV) che rappresenta la 
progressiva aggregazione delle famiglie (o clusters) di misure. I 
clusters D, E e G risultano popolati in maggioranza dai gruppi 2, 
3 e 5, rispettivamente, che sono perciò abbastanza ben separati. 
Questo metodo non riesce però ad isolare i gruppi 1 e 4 che pu­
re, per varie ragioni, sono nettamente distinguibili dagli altri. 

Una definizione più quantitativa delle differenze riscontrate fra 
i gruppi è stata ottenuta mediante l'analisi discriminante stepwi­
se. 8i tratta di un metodo di analisi multivariata in cui si assegna 
«a priori» l'appartenenza della singola misura ad un certo gruppo 
dopo di che si verifica «a posteriorh la dispersione delle misure 
all'interno del gruppo stesso e quanto quest'ultimo si separa da­
gli altri. L'analisi è stata condotta in modo iterativo partendo da­
gli Il gruppi iniziali ed arrivando ai 5 finali che risultano diversi 
sulla base del livello di significatività.1n tav. XXXVI è rappresen­
tata la differenziazione dei 5 gruppi nello spazio disciminante. 

Allo scopo di caratterizzare le dorature sono stati presi in 
esame sia i ratei di conteggio che i rapporti rispetto all'oro. Even­
tuali differenze fra le dorature, eseguite sulle lamine e sulla cor­
nice, potrebbero risultare dalle diverse proporzioni in cui oro e 
mercurio sono mescolati nell'amalgama elo nello spessore dello 
strato di doratura. In questo senso sembra particolarmente signi­
ficativo considerare il rapporto mercuri%ro rappresentativo del­
la qualità di mercurio rimasta nella doratura; il rapporto argen-
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t%ro è invece significativo del suo spessore, al crescere del quale 
diminuisce il rateo di conteggio dell'argento. 

Sulla base dei risultati ottenuti si può concludere che non ci 
sono motivi per ipotizzare dorature diverse da quella ad 
amalgama. 

Sul pannello centrale e sul catino sono presenti decorazioni 
a rosellina con differenze apprezzabili: alcune sono ricoperte da 
prodotti di corrosione scuri, altre invece appaiono prive di pati­
na, ed inoltre dove il metallo sembra scoperto esso presenta una 
tonalità di colore diverso, indicando una differente composizione 
della lega. Ciò è particolarmente evidente per quelle che decora­
no il pannello centrale del Salvatore, mentre quelle del catino e 
della cornice soprastante appaiono più omogenee. Per tale moti­
vo sono state esaminate ciascuna delle 60 roselline del pannello 
centrale; ne risulta una suddivisione in quattro tipologie. La pri­
ma tipologia si caratterizza per la doratura ad amalgama su la­
mina di argento con impurezze di rame. 

I metalli che caratterizzano la seconda tipologia sono oro e 
argento con impurezze di rame, e con i soli dati di fluorescenza 
X non è possibile stabilire se l'oro faccia parte della lega oppu­
re di una doratura superficiale. La terza e quarta tipologia sono 
costituite da un ottone (rame e zinco), con lamine di spessore 
maggiore che non le altre, e si differenziano tra loro per la pre­
senza di oro (solo nella terza), che, dato lo spessore sottile, è stato 
probabilmente deposto per via elettrolitica sul pezzo lavorato. Le 
roselline della cornice hanno una composizione qualitativamente 
simile a quella della seconda tipologia (assenza di zinco e mercu­
rio), ma con contenuti di argento inferiori e di rame di poco su­
periori: per questa ragione, e per considerazioni di tipo morfolo­
gico (forma, dimensioni e spessore diverso), sono state classificate 
come tipologia 5. 

Le roselline del catino, invece, hanno una composizione for­
temente dissimile da tutte le altre, comprendendo oro e argento 
insieme a rame e zinco (ottone). Sulle formelle delle ante, nelle 
quali sono rappresentati dei Santi, su un fondo a grata e sul col­
letto del Salvatore ci sono diverse borchie applicate sulle teste dei 
chiodi che ancorano le lamine al supporto. Queste, come le rosel­
line sono anche elementi decorativi e nel seguito verranno chia­
mate semplicemente chiodi. Anch'essi appaiono di forma e di 
aspetto differenti, per cui sono stati indagati a campione per ten­
tare una loro classificazione sulla base della composizione ap­
parente. 

I dati relativi ad un chiodo, che fissa la cornice di argento al 
supporto nell'angolo superiore destro della formella con gli evan­
gelisti Marco e Giovanni, confrontati con quelli di uno standard 
di riferimento, sembrano indicare una lega di argento con il 30% 
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circa in peSO di rame. I tre chiodi che decorano il colletto del Sal­
vatore, pur essendo di aspetto diverso, formano un gruppo omo­
geneo, con una composizione simile a quella delle roselline del­
la prima tipologia ed a quella dei chiodi a stella presenti su al­
cune formelle. 

I chiodi a stella sono presenti solo su 3 delle 4 formelle dei 
Santi, alternati con quelli a fiore; l'esame delle impronte lascia­
te sulle lamine mostra che inizialmente dovevano essere solo del 
tipo a stella. 

Per quanto riguarda i restanti chiodi che decorano le formelle 
si deve osservare che dal punto di vista della forma sono molto 
simili tra loro mentre si differenziano nettamente per quanto con­
cerne il loro aspetto; alcuni appaiono ricoperti da una patina scu­
ra mentre altri ne sono apparentemente privi. La differenza mag­
giore risiede però nella fattura; si possono infatti dividere in due 
gruppi di cui formato da elementi grossolani col modellato scar­
samente definito, presenza di bollosità superficiale, ecc., mentre 
l'altro è composto di chiodi di fattura molto più raffinata. Le dif­
ferenze tra i due gruppi sono molto marcate anche per quanto ri­
guarda la composizione. 

Sui chiodi sottoposti ad analisi mediante fluorescenza X gli 
elementi chimici che caratterizzano il primo gruppo sono argen­
to e rame con piccole quantità di oro e piombo in tracce, mentre 
il secondo gruppo è costituito da ottoni ed ulteriormente suddi­
viso in due sottogruppi per la differente concentrazione di zinco. 
Il primo sottogruppo contiene chiodi dorati ad amalgama con un 
tenore di zinco più elevato, mentre l'assenza di mercurio nel se­
condo sottogruppo e lo spessore della doratura superficiale, va­
lutabile in alcuni mm, lasciano supporre che quest'ultima sia sta­
ta realizzata a foglia. 

Le modalità di esecuzione, doratura ad amalgama su argen­
to, sui chiodi a stella e sul colletto del Salvatore concordano con 
quelle delle roselline della prima tipologia e, più in generale, con 
quelle delle dorature dei tre pannelli del Trittico. 

Il pendente sul petto del Salvatore risulta costituito da oro 
in lega con rame; gli elevati contenuti di piombo trovati sulle let­
tere del libro sono in questo caso riconducibili, probabilmente, al 
materiale con cui è stata realizzata la lettera (niello). 

Nella composizione delle foglie delle incastonature lungo il 
bordo del catino compaiono elevati tenori di rame, oro in quan­
titativi minori ed impurezze di antimonio e piombo; ciò sta ad in­
dicare l'uso di rame dorato, ove lo spessore dell'oro è sensibil­
mente inferiore a quello delle dorature ad amalgama (nell'ordine 
del decimo di mm) e realizzato molto probabilmente per via gal­
vanica. 



TAV. XXXVIII 

Parte superiore della testa del chiodo n. 1 dello sportello laterale sinistro (4X). 



TAV. XXXVI 

F 
g 

ti (j 

n (1 -I 
7. I <l 

l I 
o ~ T 

i <J 

n i 6 

e 2 
! O - c <l 5 Catino 
I 

c 
al o (! 

O 00 

'~' 
<l .., 

o D D 66 

6 'V ~ F onn . S. Lorenzo 
O 

i O 6 
I ~6 M O 3 Comice 
I . 'V'V 6 O 6 
l /:, <- O 2 Angolare 

-2 I 
Wl /:, 

66 6 6 D l Lam. a stelle e 
ò 6 

formo escI. S.Lor. --+ 
-~ 

.., () ~ (, X -.. 
Funzione l 

Differenziazione dei 5 gruppi nello spazio discriminante . 

TAV. XXXVII 

Parte superiore della testa deI chiodo n. l dello sportello laterale destro (4X). 



TAV. XXXV 

Grafico ramificato dell 'aggregazione delle famiglie delle misure 



TAV. XXXIV 

Particolare del Trittico durante le misure di fluorescenza X. 
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Per quanto concerne le foglie che decorano il bordo del cati­
no si può senza dubbio affennare che la doratura ad amalgama 
è stata applicata su una lega simile a quella delle roselline della 
prima tipologia e perfettamente sovrapponibile alla composizio­
ne dei chiodi a stella. Analoga composizione presenta la stella. 

Il coronamento del Trittico è caratterizzato da una composi­
zione nettamente diversa da quella dei pannelli, poiché quasi tutte 
le sue parti sono state realizzate in lamina di rame variamente la­
vorata. 

Di tutti gli elementi che caratterizzano il coronamento solo 
le statuine dei quattro santi non sono costituite da rame o da sue 
leghe, ma risultano realizzate in argento con alcune parti dorate 
ad amalgama. Il livello delle impurezze di rame è notevolmente 
più basso che nelle lamine impiegate sul resto del Trittico, indi­
cando che l'argento è stato purificato più a fondo, per migliorarne 
le caratteristiche di lavorabilità 6. 

Sia le torri che le mensole su cui poggiano le statuine sono 
state realizzate con rame privo di dorature o argentature, men­
tre il fregio dorato è stato ottenuto con una doratura ad amalga­
ma su lamina di rame. 

Le cuspidi sono state realizzate con rame o con una sua le­
ga (probabilmente bronzo) su cui è stata quindi applicata una ar­
gentatura ad amalgama; questo tipo di lavorazione si ritrova con 
maggiore evidenza nel fondo traforato. 

Le cornici architettoniche che ornano le cuspidi sono state 
realizzate mediante doratura ad amalgama. La cornice del roso­
ne, infine, si differenzia completamente da tutte le altre parti del 
coronamento per l'impiego di una lamina di rame dorata galva­
nicamente, mente il vetro rosso delle bifore risulta colorato con 
ossidi di rame. 

3. Microscopia elettronica a scansione e microanalisi X 

Il microscopio elettronico a scansione (SEM) 7, pennette di 
osservare la superficie del preparato ottenendone un'immagine 
tridimensionale con un potere di risoluzione di circa 30 A. Nel ca­
so del Trittico sia per quanto riguarda la testa (parte superiore 
e parte inferiore) che per quanto concerne il relativo gambo, si è 
proceduto nella caratterizzazione microstrutturale dei chiodi ef­
fettuando le analisi sia sugli oggetti tal quale, senza effettuare 
nessun tipo di preparazione, sia su alcune parti sottoposte ad una 
preventiva e leggera spatinatura. 

Riepilogando, le indagini microstrutturali, effettuate con l'au­
silio di un microscopio elettronico a scansione corrèdato di un si­
stema di microanalisi X (SEM-EDS) allo scopo di approfondire la 
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composizione chimica dei chiodi sono state effettuate sulle se­
guenti parti: 

sportello laterale destro 

1 chiodo a fiore tondo grande dorato (di colore giallo); 
2 chiodo a fiore tondo piccolo (di colore scuro); 
3 chiodo a fiore tondo medio (di colore scuro); 
4 chiodo a stella dorato (di colore giallo). 

sportello laterale sinistro 

1 chiodo grande dorato con due fori grandi e due piccoli (di 
colore giallo); 

2 chiodo a fiore con tre fori (di colore rossiccio); 
3 chiodo a fiore con quattro fori (di colore rossiccio chiaro); 
4 chiodo a stella senza un petalo (di colore giallo). 

3.1 Sportello laterale destro 

L'immagine di tav. XXXVII, relativa al chiodo n. 1, ottenuta 
mediante elettroni retrodiffusi, evidenzia nettamente la presenza 
di zone scure relative alla lega della testa e zone chiare ave è pre­
sente oro; in un'area spatinata si notano, sempre mediante elet­
troni retrodiffusi, la presenza di oro (parti chiare) e del rimanente 
metallo (parti scure). La superficie superiore tal quale della testa 
del chiodo risulta contenere oro (83%), mercurio (12%) ed argento 
(3%) con tracce di rame (doratura ad amalgama), la superficie in­
feriore spatinata presenta un tenore in rame (86%) e zinco (13%) 
con tracce di ferro ed, infine, il gambo presenta un contenuto in 
rame e zinco identico a quello presente nella superficie inferio­
re non spatinata. 

Il chiodo n. 2, presenta una superficie superiore tal quale co­
stituita da rame (52%), stagno (35%), zinco (4.5%) zolfo (3%) e 
tracce di ferro, mentre la superficie inferiore spatinata ed il gam­
bo del chiodo risultano costituiti da una lega rame/zinco (rispet­
tivamente 88 e Il %) con tracce di ferro. Inoltre, in alcune zone 
della superficie inferiore non spatinata è presente uno strato di 
ossido superficiale in cui sono stati individuati zolfo e potassio. 

Le osservazioni al SEM del chiodo n. 3, evidenziano l'aspet­
to morfologico e composizionale del chiodo. Dalla microanalisi X 
risulta una lega rame/stagno (rispettivamente 30 e 65%) con un 
contenuto in zinco pari al 5%, tracce di ferro e piombo nella su­
perficie superiore non spatinata, ed una lega rame/zinco (rispet­
tivamente 84 e 15%) con tracce di piombo e ferro sia nella super­
ficie inferiore spàtinata che nel gambo del chiodo. 
La parte superiore della testa del chiodo n. 4, infine, appare ric­
ca in oro. Le analisi mostrano la presenza di oro (90%), mercu-
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ca in oro. Le analisi mostrano la presenza di oro (90%), mercu­
rio (6%), argento (2%), rame (1 %) con tracce di ferro, arsenico e 
piombo nella superficie superiore tal quale del chiodo (doratura 
ad amalgama), ed una lega rame/argento (rispettivamente 34 e 
63%) con tracce di ferro, arsenico e piombo sia nella superficie 
inferiore spatinata che nel gambo del chiodo. 

3.2 Sportello laterale sinistro 

La parte superiore non spatinata della testa del chiodo n. 1, 
osservata al SEM (tav. XXXVIII) mostra parti chiare dove sono 
presenti oro e mercurio. I risultati delle analisi mostrano che la 
testa del chiodo tal quale è costituita da oro (85%), mercurio (8%), 
rame, argento e zolfo tutti con un tenore del 2%. La superficie in­
feriore spatinata ed il gambo sono, invece costituiti da una lega 
di ramelzinco (rispettivamente 85 e 15%) mentre mercurio, argen­
to e zolfo scompaiono completamente dopo la spatinatura. 

Nella parte superiore della testa del chiodo n. 2, la microa­
nalisi X evidenzia la presenza di oro e rame (rispettivamente 48 
e 50%) e tracce di argento e zolfo nella testa del chiodo tal qua­
le, mentre la parte inferiore spatinata risulta costituita da una le­
ga di argento/rame (rispettivamente 70 e 30%) ed il gambo da una 
lega ramelzinco (rispettivamente 65 e 35%). 

Nella parte superiore della corolla, infine, rame ed oro sono 
presenti in rapporto 1:1; la presenza di rame potrebbe però essere 
dovuta al contributo della zona più profonda, sottostante uno 
spessore sottile di oro probabilmente applicato galvanicamente. 

Nella parte superiore della testa del chiodo n. 3 la microana­
lisi X evidenzia la presenza di oro e rame (rispettivamente 31 e 
68%), un limitato tenore di argento (0.5%) e tracce di zinco e zolfo 
mentre la superficie inferiore spatinata ed il gambo risultano co­
stituiti da una lega di rame/zinco (rispettivamente 80-20% e 
67-32%). 

Nella parte superiore della testa del chiodo n. 4 sono state ri­
scontrate microfratture soprattutto nella parte centrale e nella zo­
na di attacco del gambo ai petali. La microanalisi X mostra la 
presenza di: oro (95%), mercurio (4%), argento (1 %) e tracce di ra­
me e zolfo nella parte superiore non spatinata della testa del chio­
do, una lega rame/argento (26/67%) con un basso tenore in oro e 
mercurio (rispettivamente 2.5 e 1.5 %), tracce di arsenico e zol­
fo nella superficie inferiore spatinata della testa del chiodo e, in­
fine, una lega di rame/argento (35/64%) con un basso tenore di ar­
senico (1 %) e tracce di zolfo nel gambo. 

Infine, sono stati sottoposti ad analisi alcuni frammenti di 
pigmento giallo prelevati: a) all'interno delle lettere dell'iscrizio­
ne sul libro dal pannello centrale con il Salvatore, b) dall'arco 
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dorato del Catino (ritocco su saldatura) e c) dalla cornice del ba­
samento del Tabernacolo (ritocco giallo). Le analisi evidenziano, 
nei tre campioni, la presenza di elevati contenuti di piombo. 

4. Conclusioni 

Sulla base dei risultati ottenuti dalle analisi delle varie par­
ti del Trittico, si possono trarre le seguenti conclusioni: 

l) Le lamine metalliche e le leghe utilizzate risultano costitui­
te da: 
a) rame: nel coronamento 
b) lega oro-rame: nel pendente 
c) ottone: in alcuni chiodi e in alcune. roselline 
d) bronzo: nelle ·cuspidi del coronamento 
e) argento puro: nelle statuine del coronamento 

f) argento con elevate impurezze di rame e tracce di arse-
nico e piombo: 

- nell'angolare liscio delle ante 
- nel catino 
- nella cornice 
- nella formella con S. Lorenzo 
g) argento con impurezze di rame in tutte le restanti parti. 

2) Le dorature risultano eseguite: 
a) ad amalgama: nella maggior parte dei casi 
b) per deposizione elettrolitica: 
- in alcune roselline 
- in alcuni chiodi 
- nella cornice del rosone 
- nelle incastonature sulla cornice del catino 

c) a foglia: in alcuni chiodi 

3) Argentature ad amalgama sono presenti nelle cuspidi e nel 
fondo del coronamento. 

4) Le roselline del pannello del Salvatore sono classificabili 
secondo 4 tipologie ben distinte: 
a) argento dorato ad amalgama 
b) argento dorato galvanicamente 

c) ottone dorato galvanicamente 
d) ottone non dorato 
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5) I chiodi che decorano le ante risultano estremamente dif­
ferenziati in quanto sono state individuate le seguenti ti­
pologie: 
a) argento-rame dorato ad amalgama (chiodi a stella) 
b) argento-rame dorato galvanicamente 
c) ottone dorato ad amalgama 
d) ottone dorato a foglia 
e) ottone non dorato e forte presenza di stagno in resuper­

fide, probabilmente stagnato per ottenere un colore ar­
genteo. 
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I VESCOVI DI TIVOLI 
DI FRONtE AL REGIO 'EXEQUATUR' 

(NUOVE RICERCHE) 

Il
, na antologia documentaria dei rapporti e del­

~ le relazioni degli organi competenti in occa­
Ci sione delle nomine dei vescovi di Tivoli, co­

struita su un arco cronologico (1876-1933) 
molto ampio e ricco di mutamenti normativi 
e politici, consente di ripercorrere concreta­

mente l'evoluzione ed i mutamenti, registratisi nellinguag­
gio e nei metodi. 

Il cammino inizia con il rapporto «riservato», inviato 
il 13 agosto 1876 dal prefetto di Roma Camillo Caracciolo, 
marchese di Bella 1, al Procuratore Generale del Re presso 
la Corte di Appello di Roma, Giuseppe Manfredi. Si tratta 
di una relazione pesante sul piano delle implicazioni penali 
e severa, chiaramente condizionata dal clima, dall'ambiente 
e dalla vivace polemica anticlericale di quegli anni, da ri­
prendere integralmente con la chiusura assolutoria di sor­
prendente brevità: 

«Ho fatto assumere riservate informazioni sul conto del sa­
cerdote Pietro Santini [recte Saulini] stato testè consacrato a Ve-

I L'articolo è una integrazione e una continuazione di quello, intito­
lato I vescovi' di Tivoli Petacci (1881) e Del Frate (1885) di fronte al R. 'e_ 
xequatur: apparso nel voI. LX (1987) di questa stessa rivista, pp. 273-290. 
Ad esso si rimanda per l'indicazione sia delle fonti normative e parlamen­
tari quanto della bibliografia essenziale esistente sull'argomento. 

Su Caracciolo, v. FRANCESCO BARBAGALLO, ad voce m, in «Dizionario 
biografico degli italiani-, vol.XIX, Roma, Istituto della Enciclopedia Ita­
liana, 1976, pp.319-321. 
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SCOVO in partibus e nominato coadjutore del Vescovo di Tivoli e 
ne ho ottenuto il seguente risultato. 

Il Santini Pietro, nativo di Civitella di Subiaco, già canonico 
della Cattedrale di Veroli e Vicario Generale della Diocesi di Fro­
sinone, è uomo sui 50 anni, di esteriore (aspetto) piuttosto rozzo 
ma sufficientemente istruito. Egli è parente di Monsignor Gori, 
Sotto Datario, ed amico del Cardinale Franchi [Alessandro, dal 
1874 Prefetto della Congregazione di Propaganda Fide], ai quali 
due deve attualmente la sua nomina. Il medesimo ha fatto sem­
pre parte del Comitato Centrale Clericale, e nel lungo esercizio 
delle sue funzioni sotto il cessato Governo, vuolsi che con mezzi 
vessatori specialmente nei procedimenti penali, sia riuscito a co­
stituirsi un ragguardevole patrimonio. 

Avverso all'attuale ordinamento di cose, il Santini gode la sti­
ma dei clericali, dai quali, appena conosciuta la sua esaltazione 
al Vescovato, ricevette molte congratulazioni. 

L'attuale sua condotta morale non dà però luogo a 
rimarco»2. 

Venti anni più tardi i toni si fanno meno caldi ed i giu­
dizi più misurati. 

Il 14 giugno 1895 il Procuratore Generale presso la 
Corte di Appello di Roma Carlo Bussola, come sintesi del­
le indagini compiute da organi gerarchicamente inferiori 
(procuratore del Re presso il Tribunale di Roma e prefet­
to) cosi riferisce a Vincenzo Calenda di Tavani, Guardasi­
gilli nel Ministero Crispi: 

«Nel 23 dicembre 1894 fu riconosciuta civilmente la Bolla 
Pontificia, con cui Mons. Celestino Del Frate venne trasferito al­
la sede arcivescovile di Camerino, e rimase in tal modo vacante 
la Mensa vescovile di Tivoli che egli aveva fino a quel tempo oc­
cupata. In seguito la Santa Sede, con Bolla 18 marzo 1895 (Anno 
della Dateria) (sic!) 18 marzo 1894 [segnala un errore materiale] 
vi nominò Vescovo Mons. Guglielmo Maria D'Ambrogio, dell'or­
dine agostiniano, il quale, colla istanza, oggetto dell'autorevole no­
ta a margine segnata, invoca il R. Placet alla canonica investitura. 

2 Questo e tutti gli altri documenti utilizzati sono in ARCHMO CEN. 
TRALE DELLO STATO, MINISTERO INTERNO, Direzione generale affari di culto 
- Atti amministrativi, b. 179, fase. 316. 

La notizia della designazione di Saulini è pubblicata su «L'Osserva­
tore Romano. Officiale per gli Atti della Federazione Piana delle Società 
Cattoliche», a. XVI, n. 145, martedì 27 giugno 1876. 

Per i dati sulla vita e sulla carriera ecclesiastica, v. REMIGrus R:rrzl.BR­
PIRMINUS SEFRIN OFM. CONV., Hierarchia catholica medii et recentioris aevi, 
voI. VIII (1846-1903). Patavii. Il Messaggero di S.Antonio, 1978, p.84. 
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Dalle assunte informazioni risulta che la Mensa in parola ha 
una dotazione di annue L. 8650,28 [pari a circa 42 milioni del 
1993], costituita per la massima parte da canoni e da rendita con­
solidata, ed è gravata da pesi che raggiungono la cifra di 
L.1.870,57 [pari a circa 9 milioni del 1993]. 

Il D'Ambrogio, originario di Norcia, è nato in Roma e conta 
circa sessantadue anni di età. Ebbe al secolo il nome di Mariano 
che, entrato tra gli Eremiti Agostiniani, cangiò in quello di Gu­
glielmo Maria. La sua carica ecclesiastica sta a provare i suoi me­
riti personali. Laureato in scienze sacre, ebbe incarico dell'inse­
gnamento agli studenti dell'ordine cui apparteneva. Né a ciò si ri­
mase: dedicossi alla predicazione, fu proreggente dell'ordine, ret­
tore della Provincia Romana, Consultore aggiunto della Sacra 
Congregazione dell'Indice, ed ultimamente Sotto Sagrista del Pa­
lazzo Vaticano. 

Ciò però che ha messo in maggiore evidenza le ottime quali­
tà del D'Ambrogio è stato il fatto d'aver per venti anni, dal 1867 
al 1887, esercitato l'ufficio di Parroco nella chiesa di Santa Ma­
ria del Popolo in questa città, nel quale periodo di tempo si rivelò 
per un sacerdote esemplare, avendo serbato sempre una lodevo­
le condotta morale e politica, ed essendosi mostrato d'indole mi­
te, riguardoso con l'autorità civile ed incline alla beneficienza. 

Sono quindi d'avviso che la Bolla in parola possa essere mu­
nita del chiesto R. exequatur, quantunque in Tivoli non siasi an­
cora manifestata la pubblica opinione circa la fatta nomina, sia 
perché il ricorrente è completamente sconosciuto, sia perché non 
ha fin qui pubblicato la pastorale di consuetudine. 

Mi onoro dopo di ciò di restituire a V.E. la domanda trasmes­
sami in comunicazione, più una seconda copia di essa in compe­
tente carta bollata; e di accludere per norma le originali informa­
zioni da me raccolte, aggiungendo che alla acclusa Bolla Pontifi­
cia è stata apposta la marca di registro di cui era sprovvista"J. 

Anche la seconda sezione del Consiglio di Stato, nell'a­
dunanza del 5 luglio 1895, con il visto del presidente sena­
tore Vincenzo D'Anna, sulla scorta delle «ottime informa­
zioni» fomite, esprime avviso favorevole. 

Unica voce contraria è quella di Alfredo Baccelli, depu­
tato eletto nel collegio tiburtino, il quale, a leggere un bi­
glietto autografo su carta intestata «Il Sottosegretario di 

3 In realtà, come viene esattamente indicato nelle relazioni del Pro­
curatore Giordani e del prefetto Guiccioli, si chiamava D'Ambrogi ed era 
stato battezzato Guglielmo Maria, assumendo in religione il nome di 
Mariano. 
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Stato del Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti», 
Edoardo Daneo, dell'Il ottobre 1895 agli uffici competen­
ti della 3 a Divisione ministeriale, « raccomanda che si va­
da adagio a dare il R. Exequatur al D'Ambrogi vescovo di 
Tivoli, che è un intransigente». 

Il 15 novembre 1895, otto giorni prima della morte, il 
presule, consacrato il 28 aprile precedente dal cardinale 
Mariano Rampolla, comunica la propria rinunzia alla sede 
episcopale 4• 

Per Pietro Monti, vescovo tiburtino dal 1896 al 1902, 
oltre alla relazione integrale di Bussola, è interessante leg­
gere nei passi riguardanti la posizione politica le comuni­
cazioni del ben noto Ispettore di Pubblica Sicurezza del 
Rione Borgo Giuseppe Manfroni, del prefetto Guiccioli e 
del Regio Delegato dei Beneficii Vacanti per la Provincia 
Romana, senatore Antonio Colocci. 

Il Procuratore Generale presso la Corte di Appello ri­
ferisce al Guardasigilli Calenda il 3 marzo 1896, una setti­
mana prima la caduta del Governo Crispi: 

«Monsign. D. Pietro Monti, attualmente Parroco dei SS. Cel­
so e Giuliano in questa città, colla istanza oggetto dell'autorevo­
le nota a margine segnata, invoca il civile riconoscimento della 
Bolla Pontificia in data 29 novembre 1895 colla quale fu nominato 
Vescovo della Diocesi di Tivoli. 

Trovasi questa vacante dal 23 dicembre 1894 nel qual giorno 
fu munita di R. Exequatur la Bolla con cui il Vescovo Monsign. 
Celestino Del Frate fu assunto a titolare dell' Archidiocesi di Ca­
merino, poichè Mons. D'Ambrogio, nominato in sostituzione di lui, 
morÌ prima di aver conseguito il R. Exequatur, oggetto della no­
ta di questo Generale ufficio in data 14 giugno 1895 n. 5958-10. 

Dal verbale di possesso della temporalità della Mensa in pa­
rola, preso nell' interesse della Regalia dalla Amministrazione 
Economale dei Beneficii Vacanti, risulta che essa dispone di at­
tività che ascendono a L. 8795,70, gravate di pesi per L. 2000 
circa. 

Il Monti non ha ancor fatto il suo ingresso nella Diocesi e 
quindi non ha neppur pubblicata la consueta lettera pastorale. 

La sua nomina però ha prodotto favorevole impressione, es­
sendo preceduto da fama di persona colta, di sentimenti umani­
tari, d'indole mite, ed in politica di principi moderati, tendenti a 

4 Per le notizie biografiche, v. R. RrrZLER - P. SEFRIN OFM. CONV., op. 
ci t., p.553. 
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conciliazione fra la Chiesa e lo Stato, e d'irreprensibile condotta 
morale. 

Né ciò immeritatamente, essendo risultato dalle informazio­
ni assunte che egli da Genzano, ove nacque nel 13 settembre 1853, 
si trasferì nel Seminario d'Albano ove attese ai primi studi che 
proseguì qui in Roma nel Seminario Romano, addottorandosi in 
diritto canonico e civile, dopo di che e precisamente nel 1882 an­
dò nel Chilì come Segretario di quella Legazione Apostolica di do­
ve passò poi nella stessa qualità successivamente nel Perù, nella 
Bolivia e nell'Equatore, riscuotendo sempre il plauso dei suoi su­
periori ecclesiastici e mantenendosi sempre in buoni rapporti coi 
rappresentanti di S.M. il Re d'Italia. Tornato in Roma nel 1889 
fu nominato Parroco dei SS. Celso e Giuliano ed in questo suo uf­
ficio si addimostrò caritatevole verso i poveri, e inclinato a man­
tenersi in buoni rapporti colle autorità civili non schierandosi mai 
fra gl'intransigenti in politica. 

Nel restituire pertanto all'E.V. la domanda sopradetta espri­
mo subordinato avviso pel suo accoglimento, e vi unisco oltre il 
transunto della Bolla Pontificia, le copie delle note contenenti le 
informazioni assunte». 

Manfroni il 29 gennaio riferisce che la «condotta mo­
rale» di Monti «fu sempre irreprensibile», che «non è fra 
gli intransigenti» e che «fu sempre buono presso l'autori­
tà civile e politica, come ebbe a dimostrarlo specialmente 
nel reggere la parrocchia di San Celso, dove era anche 
amato dai suoi parrocchiani, e particolarmente dai poveri». 

Guiccioli il 17 febbraio segnala che «in politica quan­
tunque professi principii clericali, tuttavia è proclive alla 
conciliazione fra la Chiesa e lo StatO» e che «è d'indole mi­
te e di sentimenti umanitari, tanto che fu sempre largo di 
soccorsi specie verso le persone bisognose». 

Colocci, a sua volta, il 26 febbraio assicura che «nulla 
consta della condotta politica di Monsig. Pietro Monti, già 
arciprete della Collegiata dei SS. Celso e Giuliano» 5. 

In base alle norme varate nel novembre 1901 «le pro­
poste concernenti le sedi vescovili e arcivescovili di regio 

5 Le tre relazioni utilizzate sono copie conformi degli originali, au­
tenticate dalla segreteria della Procura Generale presso la Corte d'Appello 
il 3 marzo 1896. 

Su Colo cci, sulla carica attribuitagli nel 1889 da Crispi e tenuta sino 
alla morte avvenuta a Jesi il 4 marzo 1908, v. le notizie contenute nella 
'voce' del uDizionario biografico degli italiani» (voI. XXVII, Roma, 1982, 
p. 99) dedicata al figlio Adriano e curata da SERGIO ANSELM!. 
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patronato e quelle concernenti l'exequatur per la prowista 
di tutti i benefici maggiori, e così pure ogni questione at­
tinente alle relazioni della potestà civile con le autorità ec­
clesiastiche» rientrano tra quelle da sottoporre all' appro­
vazione del Consiglio dei ministri 6. 

Il primo vescovo della nostra diocesi, interessato alle 
nuove disposizioni, è nel 1903 Prospero Scaccia 7. 

Questa è la relazione presentata e approvata nella sedu­
ta del 23 novembre del Consiglio dei Ministri dal responsa­
bile del dicastero di Grazia e Giustizia Scipione Ronchetti: 

«Mons. Prospero Scaccia ha chiesto il R. Exequatur alla Bolla 
Pontificia di sua nomina a Vescovo di Tivoli. 

Risulta dalle informazioni assunte che il detto Prelato, nato 
nel 1857 in Città della Pieve, ha ivi sempre dimorato, riscuoten­
do la stima e la considerazione di tutti i suoi concittadini. Egli vi 
disimpegnò dapprima l'ufficio di cancelliere vescovile; fu poi no­
minato canonico di quella Cattedrale ed indi Vicario Generale. Fu 
inoltre Rettore del Seminario e v'insegnò varii anni teologia. 

È persona di non comune dottrina, di carattere mite e di co­
stumi esemplari, è ossequiente alle vigenti istituzioni e non ha fa­
ma d'intransigente. 

Il Procuratore Generale pre~so la Corte di Appello di Roma 
[Sebastiano Caprino] ed il Consiglio di Stato hanno manifestato 
parere favorevole alla concessione del R. Exequatur). 

Anche per Gabriele Vettori, nominato nel 1910, la 
preoccupazione saliente riguarda l'atteggiamento di fron­
te allo Stato. 

Il prefetto di Roma, senatore Angelo Annaratone, il 28 
luglio, rispondendo ad una richiesta avanzata dal Procura­
tore Generale presso la Corte di Appello, senatore Gugliel­
mo Vacca, garantisce le «buone qualità morali» e la «buo­
na condotta politica» del sacerdote, nato a Montelupo Fio­
rentino il 13 dicembre 1869. 

6 R.D. 14 novembre 1901, n. 466 (che determina gli oggetti da sotto­
porsi al Consiglio dei ministn), pubblicato nella «Gazzetta Ufficiale del Re­
gno», 15 novembre 1901, n. 271, è in Raccolta ufficiale delle leggi e dei de­
creti del Regno d'Italia, parte principale, voI. IV, anno 1901, Roma, 1901, 
pp. 3370-3376. 

7 Rimase a Tivoli fino al 1909, anno in cui fu nominato da Pio X ar­
civescovo di Siena. Su di lui e sulla sua attività pastorale nel capoluogo 
toscano, sono da leggere le abbondanti indicazioni, ricche di ammirato 
consenso, in AcHIU.E MIRIZlO, I Buoni Senesi. Cattolici e società in provin­
cia di Siena dall'Unità al fascismo, Brescia, Morcelliana, 1993. 
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Termini analoghi sono adoperati nel rapporto del Que­
store di Firenze Francesco Tarantelli al Procuratore del Re 
Pietro Fiecchi. 

La pratica riguardante mons. Domenico Della Vedova 8 

contiene una documentazione, utile per ricostruire la pras­
si seguita nel periodo fascista, in clima di fresca concilia­
zione dopo la conclusione dei Patti Lateranensi. 

Il 18 gennaio 1933 il Nunzio apostolico «presso la Real 
Corte d'Italia», mons. Francesco Borgongini Duca, accom­
pagnandola con un biglietto da visita, in cui esprime «de­
voti ossequii», invia a Mussolini, Capo del Governo e Mini­
stro degli Esteri, questa nota: 

« Eccellenza, 
il Santo Padre ha in animo di nominare Vescovo di Tivoli Mon­
signor Domenico Della Vedova, nato a Spello il 28 febbraio 1875, 
attualmente Vicario Generale della diocesi di Foligno. 

Prima però di procedere a tale nomina, Sua Santità mi ha or­
dinato di assicurarmi, con ogni riservatezza, che il Regio Gover­
no non ha ragioni di carattere politico da sollevare in contrario. 

Pregando Vostra Eccellenza di favorirmi un cortese riscontro 
al riguardo, mi onoro di rinnovarle i sensi della mia più alta con­
siderazione». 

Il 23 gennaio dal Ministero degli Esteri, Ufficio Affari 
con la Santa Sede, a firma del Sottosegretario Fulvio Su­
vich, parte un «telespresso» «riservato-urgente» indirizza­
to al Ministero dell'Interno, direzione generale dei Culti, in 
cui si prega di «porre in grado, appena possibile, di rispon­
dere al riguardo a S.E. il Nunzio Apostolico». 

Il 19 dello stesso mese, però, attivato evidentemente da 
altri canali, il Sottosegretario Leandro Arpinati (Musso lini 
detiene, imitando la massima parte dei Presidenti del Con­
siglio dell'età liberale, anche il «portafoglio» dell'Interno) 
invia al prefetto di Roma Francesco Montuori, il seguente 
telegramma: 

«Prego V.E. farmi conoscere telegraficamente, non oltre ven­
tiquattro corrente, esprimendo suo avviso sentito anche Prefetto 
di Perugia, se ragioni carattere politico ostino nomina Vescovo 

8 Sul suo ruolo nel clero folignate, accenni sono in DANTE CEsARINI, 
L'ambiente cattolico di Foligno e la figura di don Consalvo Battenti negli 
anni '20, in Cattolici e fascisti in Umbria (1922-1945), a cura di ALBERTO 
MONTICONE, Bologna, Il Mulino, 1978, pp. 120-121. 
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Diocesi Tivoli Monsignor Domenico Della Vedova, attualmente Vi­
cario Generale Diocesi Foligno. 

Raccomando massima riservatezza con preghiera fare ugua­
le raccomandazione anche funzionari tutti incaricati trattare pra­
tica ricordando gravi pene per violazione segreto ufficio» 9. 

Tre giorni più tardi, con un telegramma «riservatissi­
mo» dell'Ufficio Cifra del Ministero, Montuori assicura che: 

«Mons. Domenico Della Vedova da oltre dieci anni Vicario Ge­
nerale Diocesi Foligno è sconosciuto Tivoli. S.E. Prefetto Perugia, 
Pietro Carpani lO, riferisce che detto Monsignore in passato fu at­
tivo esponente Partito Popolare e che dopo azioni fascismo si mo­
strò politicamente riservato ma che in seguito specie ultimi tempi 
ha dato prova essere favorevole Regime. Stesso Prefetto dichia­
ra perciò che non ostano ragioni carattere politico nomina Mons. 
Della Vedova a Vescovo Tivoli». 

Il 24 gennaio Arpinati risponde al competente ufficio 
del Ministero degli Affari Esteri che sulla scorta delle in­
formazioni fomite dai prefetti di Roma e di Perugia non 
esistono impedimenti contrari alla scelta pontificia. Suvich, 
ai primi di febbraio, replica segnalando di aver comunicato 
alla Nunziatura l'assenza di ostacoli. 

Il lO febbraio mons. Borgongini Duca, a completamen­
to dell'iter, che appare assai più celere rispetto a quello se­
guito nel periodo liberale, scrive a Mussolini: 

«In conformità dell'art. 26 del Concordato fra la Santa Sede 
e l'Italia, il sottoscritto Nunzio Apostolico si reca a premura a 
partecipare a Sua Eccellenza il Regio Ministro degli Affari Este­
ri che, con Bolla in data del 4 corrente, il Rev.mo Vicario Gene­
rale di Foligno, Mons. Domenico Della Vedova, è stato nominato 
Vescovo di Tivoli». 

Il 22 marzo Arpinati cosÌ telegrafa al prefetto del ca­
poluogo dell'Umbria: 

«S.M. il Re riceverà al Palazzo Quirinale per giuramento 
Mons. Domenico Della Vedova nuovo Vescovo di Tivoli lunedì 27 
marzo alle ore quindici. 

9 Montuori sarà prefetto della Capitale fino al 14 settembre 1934, da­
ta in cui, appena cinquantovenne, sarà «collocato a riposo per ragioni di 
servizio» (MARIo MISSORI, Governi, alte cariche dello Stato, alti magistra­
ti e prefetti del Regno d'Italia, Roma, Ministero per i beni culturali e am­
bientali, 1989, p. 576 e p. 728). 

IO Carpani, il 10 settembre 1933 «collocato a disposizione», muore il 
lO ottobre successivo (M. MISSORI, op. cito p. 547 e p. 670). 
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Prego V. E. fare urgente comunicazione quanto sopra detto 
Prelato residente Foligno avvertendolo voler favorire questo Mi­
nistero Interno (Palazzo Viminale) Direzione Generale Culti stes­
so giorno ore undici per istruzioni». 

Consacrato il 19 marzo, Mons. Della Vedova farà «il 
suo ingresso solenne» a Tivoli domenica 30 aprile 1933 Il. 

Morirà a Spello il 24 febbraio 1951, dopo aver rinun­
ziato nel 1949, colpito da una grave malattia, alla guida epi­
scopale, esercitata con una dignità ancora oggi ricordata ed 
assunta ad esempio dai tiburtini più anziani, tra le tremen­
de esperienze dei bombardamenti del gennaio e principal­
mente del maggio 1944. 

VINCENZO G. PACIFICI 

11 Fu salutato, tra l'altro, con la pubblicazione di un opuscolo, in­
titolato Omaggio al Vescovo di Tivoli S.E. Mons. Domenico Della Vedova 
per il solenne ingresso nella Diocesi il XXX Aprile MXXXIII-XI, con i con­
tributi di alcuni presuli umbri, del Capitolo tiburtino, di esponenti poli­
tici, dei parroci, della Giunta diocesana di Azione Cattolica e delle Con­
fraternite. 



LA COOPERAZIONE ITALIANA TRA STATO E SOCIETÀ. 
VINCENZO MENGHI PRESIDENTE 

DELLA CONFEDERAZIONE COOPERATIVA ITALIANA 
(1943-1964) 

I. Introduzione 

Il 
entare di ricostruire il ruolo di Vincenzo Men­

ghi alla guida del movimento cooperativo na­
zionale, collocandosi al di fuori di più o me­
no completi profili agiografici, è ancor oggi 

.... assai arduo, e non solo per la scarsa docu­
mentazione a disposizione I. L'azione di Men­

ghi, infatti, si sviluppò in stretta connessione con quella di 
una gran parte della classe dirigente italiana trovatasi a 
guidare la ricostruzione del paese nel secondo dopoguerra 
in mezzo a grandi difficoltà esterne ed a serie contraddizio­
ni interne; una classe dirigente che, per la prima volta nel­
la storia dell'Italia unita, attingendo alla cultura cattolica, 
peraltro nient'affatto omogenea, doveva formarsi una eti­
ca del governo senza abdicare dalle sue tradizioni sociali. 
E doveva farlo con gli strumenti materiali e concettuali 

l Per un veloce profilo biografico del tiburtino Vincenzo Menghi 
(1888-1972) cfr. l'intervento di L. MuseI sul Dizionario stonco del Movi­
mento cattolico in Italia 186().1980. Le figure rappresentative, VoI. W2 M-Z, 
Marietti, Casale Monferrato 1984, p. 547 e la nota comparsa sul volume 
Protagonisti e figure della cooperazione cattolica (1863- 1963), a cura di L. 
Trezzi e M. Gallo, Roma 1984, p. 493. Prolungandosi la difficoltà ad ac­
cedere alla documentazione archivistica della Cci, il presente saggio uti­
lizza soprattutto la documentazione edita ed in particolare lo spog!io si­
stematico del periodico settimanale «L'Italia Cooperativa!), organo ufficiale 
della Confederazione cooperativa italiana. 



ANDREA CIAMPANI 98 

che, in quel frangente storico, era possibile utilizzare, su­
bendo spesso il fascino di suggestioni diverse. 

In tale quadro complessivo, il nostro studio vorrà met­
tere a fuoco l'originale apporto di Menghi all'interno del­
la storia del movimento cooperativo, movimento che fin 
dall'estate 1945 si era incamminato lungo un percorso ben 
definito. Ciò che metteremo in evidenza, dunque, sarà l' en­
tusiasmo col quale Menghi, giunto alla presidenza della 
Confederazione cooperativa italiana nel 1954, condusse per 
un decennio l'organizzazione lungo la strada segnata, tal­
volta imponendole freni, talvolta sottolineando la necessi­
tà di compiere significative svolte. Si tenterà, in modo par­
ticolare, di illuminare anche le speranze, coltivate da molti 
negli anni Cinquanta, circa la supremazia di una tecnica 
politica e le seguenti disillusioni dei primi anni Sessanta -
fenomeni di una storia culturale e politica ancora da esplo­
rare a fondo _2. All'interno di tali coordinate culturali va 
collocato il sempre maggiore richiamo di Menghi alla ispi­
razione cristiana dell'impegno sociale di quel particolare 
soggetto sociale che aveva costituito il cooperativismo cat­
tolico. 

La Confederazione cooperativa italiana (Cci)3 si era ri­
costituita sotto la guida di Spataro (presidente dal 23 aprile 
1945 del primo Comitato provvisorio della Cci, formalmen­
te costituitasi il 15 maggio dello stesso anno) e di Augusto 
De Gasperi (alla testa della Confederazione nel 1946), attra­
verso una gestazione «politica» èhe le permise un forte ri­
lancio; decisivo fu allora il contributo di uomini che già 
tanto avevano contribuito alla cooperazione cattolica pre­
fascista come Corazzi n, Cimenti e Chiri. 

Sotto la presidenza di quest'ultimo si tenne a Roma 
nell'ottobre 1947 il Il° Congresso della Cci che sancì il 
cambio della guardia ai vertici confederali con l'affermarsi 
di una nuova dirigenza: alla carica di presidente dell'asso-

2 Circa le diverse piste della cultura cattolica del secondo dopoguer­
ra cfr., in particolare, i seguenti volumi: A. FERRARI, La civiltà industria­
le. Colpa e redenzione. Aspetti della cultura sociale in età degasperiana, 
Morcelliana, Brescia 1984; AA. VV., Credere nello sviluppo sociale. La le­
zione sociale di Giorgio Ceriani Sebregondi, a cura di C. F. Casula, Edi­
zioni Lavoro, Roma 1990; A. GIOVAGNOU, La cultura democristiana. Tra 
Chiesa cattolica e identità italiana 1918-1948, Laterza, Bari 1991. 

3 Cfr., per un rapido profilo della storia della Cci, Per la storia del­
la Confederazione cooperative italiane, a cura di E. BRAMINI e L. TREZZI, 
in «Lettera Censcoop», a. IV (1988), n. 13, pp. 29-111. 
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ciazione (che sostituiva la carica di segretario generale) si 
insediò Salvatore Aldisio (1947-1950), cui successe Palmiro 
Foresi (1950-1954), entrambi personaggi di quel mondo po­
litico cattolico che aveva partecipato all' Assemblea Costi­
tuente e che si era segnalato alla testa del movimento coo­
perativo nel dopoguerra. Per la sua intensà attività, intan­
to, a cavallo degli anni '50 emergeva la figura di Livio Mal­
fettani, già direttore generale della Cci al Congresso del 
1947 e membro del Consiglio nazionale: Malfettani, che era 
stato un funzionario dell'Ente Nazionale della Cooperazio­
ne (Enc) durante il regime fascista, rivestì a partire dal 
1950 la carica di Segretario generale della Cci, continuan­
do a dirigere il giornale «L'Italia cooperativa» anche duran­
te la presidenza di Menghi (1954-1964). Fu lo stesso Malfet­
tani che assunse, infine, il 24 gennaio 1965 la presidenza 
della confederazione, carica che tenne per tutto il decennio 
successivo 4• 

Due furono le questioni centrali che, durante gli anni 
della ric.ostruzione e soprattutto durante la presidenza di 
Menghi, svilupparono nel vertice della Cci una convivenza 
dialettica di prospettive diverse, accomunate in un unico 
progetto: il rapporto interno tra federazioni e confederazio­
ne e il rapporto esterno con la Lega nazionale delle coope­
rative. Infatti, mentre la presidenza della Cci indirizzava la 
sua azione lungo direttrici che privilegiavano le esigenze 
del gruppo che aveva espresso la leadership confederale 
(per Foresi si trattava della Federazione Nazionale delle 
Casse Rurali, per Menghi della Federazione Nazionale delle 
Cooperative Agricole), la dirigenza «tecnica» della confede­
razione andava operando, più o meno consapevolmente, 
una trasformazione della organizzazione rispetto all'espe­
rienza prefascista, sviluppando una propria cultura e gui­
dando l'associazione cooperativa sui binari dell'accettazio­
ne, in una prospettiva di aggiornamento e di riformulazio­
ne, del modello unitario voluto dalla « legge BasevÌ» sulla 
cooperazione. 

4 Malfettani era nato nel 1906 a Torino; dopo la laurea in giurispru­
denza egli fu borsista presso l'Istituto di studi internazionali, poi a Gi­
nevra preso il Bit ed infine direttore della sede di Napoli dell'lnam pri­
ma di diventarne Commissario straordinari sotto i governi Badoglio e 
Bonomi (cfr. Il nuovo presidente, in «L'Italia Cooperativa», 31 gennaio 
1965). 
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Tale legge, elaborata da Alberto Basevi S e varata dal 
governo nel 1947, costituÌ un vero punto cardine nella «ri­
costruzione) cooperativa, centrata com'era sul riconosci­
mento giuridico da parte dello Stato di due centrali nazio­
nali del movimento cooperativo; grazie alla cultura riformi­
sta della cooperazione che la informava, essa fu uno dei 
molteplici strumenti di quella particolare cultura politica 
e sociale che nel periodo della ricostruzione post-bellica in 
Italia operò in modo da non escludere mai del tutto dalla 
conduzione della cosa pubblica l'opposizione parlamentare. 

Alberto Basevi, Direttore generale per la cooperazione 
al Ministero del lavoro, nel primo numero de «La Rivista 
della Cooperazione», periodico da lui voluto nel 1947, indi­
cava il cuore della sua concezione cooperativa in un brano 
della relazione svolta al XVI Congresso dell' Alleanza Coo­
perativa Internazionale dal sindacalista belga Luis De 
Brouckère: «Le Cooperative non possono in generale esiste­
re che in virtù delle leggi che hanno regolato lo statuto giu­
ridico delle associazioni di questo genere - dando loro vi­
ta»6. Sarebbe stata una legge dello stato, dunque, a «por­
re pronto e efficace rimedio alle lamentate deficienze» del 
movimento cooperativo italiano. L'intervento legislativo, 
però, non sarebbe bastato, secondo Basevi, qualora non si 
fosse costituito «un blocco saldo e compatto» della coope­
razione: occorreva «il lievito più fervido, il cemento più si­
curo: l'unità; l'unità, s'intende, di spiriti, d'intenti, di ope­
re, di sostanza insomma e non solo di forma». La strada di 
un «lavoro comune», comunque, era segnata e si poteva già 
intravedere in «alcuni notevoli passi avantÌ», come nella 
convivenza delle diverse organizzazioni cooperative nel ri­
formato Eica, l'ente sorto a Milano nel primo dopo­
guerra 7. 

I nuovi vertici della Lega nazionale delle cooperative e 
della Cci, in seguito all'atteso riconoscimento giuridico del­
lo Stato, si trovarono a lavorare stretti gomito a gomito 

5 Basevi, erede della tradizione nittiana e del cooperativismo prefa­
scista, durante il regime fascista fu direttore centrale nella Banca nazio­
nale deI lavoro (ruolo da cui venne allontanato nel 1938 a causa delle leggi 
razziali). Nel dopoguerra era stato direttore de «La Cooperazione italia­
na»; nel 1955 lasciato il Ministero del lavoro divenne presidente onorario 
della Lega nazionale delle cooperative. 

6 L. DE BSROUCKt!.RE, La cooperazione e i poteri pubblici, in «La Rivi­
sta della Cooperazione» a. I (1947), n. 1-2-3, p. 54. 

7 A. BASEVI, Sintesi storica del movimento cooperativo italiano, in «La 
Rivista della Cooperazione», a. I (1947), n. 4-5-6, pp. 26-30. 



LA COOPERAZIONE ITALIANA 101 

per l'attuazione della «legge Basevi» non soltanto nelle ri­
formate «Commissioni provinciali di vigilanza» ma anche 
nella «Commissione centrale delle cooperative»8; inoltre, il 
movimento cooperativo si trovò presto accumunato nell'im­
post~re provvedimenti correttivi della legislazione e nel 
promuovere l'ampliamento del credito allo sviluppo coope­
rativo. Le due centrali nazionali, dunque, vissero fin dall'i­
nizio una esperienza di contiguità che le condusse - pur 
tra gli alti e bassi provocati dalla sostanziale subordinazio­
ne della Lega alla linea politica del Partito comunista - ad 
evitare clamorose contrapposizioni frontali per tutti gli an­
ni che vanno dal 1947 al 1954; ci furono anche tentativi per 
giungere ad iniziative permanenti di intesa, poi risoltesi, 
dal luglio 1950, in un tacito accordo di non belligeranza. 

Vale comunque la pena di rilevare come, contraria­
mente al periodo precedente, proprio dal 1950 l'iniziativa 
«pacificatrice» venga sollecitata dalla Cci, approfittando 
della nuova situazione politica. Infatti, consolidata la gui­
da democristiana del governo repubblicano, la Confedera­
zione aveva avviato un' opera di continuo dialogo con mi­
nistri provenienti dalla cooperazione« bianca» e con diver­
si esponenti del governo e del parlamento, peraltro spalleg­
giata in quegli anni dalla stessa Lega, disposta a modera­
re le polemiche, a rappresentare comuni richieste ed a far 
pressioni sul gruppo parlamentare che fin dal 1947 si era 
costituito per appoggiarla. 

Si può comprendere come la Lega, bisognosa di radi­
carsi nel territorio e di risanarsi dal punto di vista econo­
mico e imprenditoriale per essere utile come strumento po­
litico e forza sociale 9, in un contesto che non pareva alla 
sinistra italiana ancora configurantesi in una «egemonia» 
democristiana, potesse accettasse le offerte di distesa con­
vivenza della Cci; senza peraltro rinunciare ad accusare~ di 

8 A. BASEVI, La nuova legge sulla cooperazione, in «La Rivista della 
Cooperazione», a. II (1948), n. 1-2-3, pp. 7. 

9 Secondo il Moruzzi, ripreso da Fabbri, fino al IV Congresso del Pci 
«prevalgono posizioni schematiche ed anche settarie, inerenti al ruolo del­
la cooperazione, che finiscono per limitare l'autonomia di questo movi­
mento e le sue possibilità di sviluppo»; cfr. F. FABBRI, La cooperazione in 
Italia. Ipotesi per un primo bilancio stonografico, in Il settore cooperati­
vo e la cultura italiana. Atti della IO Giornata nazionale di studi coope­
rativi (Roma, 10 dicembre 1982), a cura dell'Istituto italiano di studi coo­
perativi «L Luzzatti», Roma 1983, p. 69. Cfr. per l'evoluzione complessi­
va della Lega nazionale delle cooperative il volume di R. ZANGHERI, G. GA. 
LASSO, V. CASTRONOVO, Storia del movimento cooperativo in Italia. La Le­
ga Nazionale delle Cooperative e Mutue. 1886- 1986, Einaudi, Torino 1987. 
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tanto in tanto, la stessa Confederazione di«politicizzazione» 
o, più esplicitamente, di«clericalismo» IO. 

Complessa è l' individuazione di tutti i fattori che con­
vinsero la Confederazione cooperativa italiana ad accetta­
re, prima, ed a farsi promotrice, poi, di un processo coo­
perativo in chiave consociativa. All'interno del mondo cat­
tolico sicuramente prevalse, inizialmente, una visione prag­
matica di fronte all'impianto legislativo che si presentava 
gestibile da un governo amico; ad essa si accompagnava la 
volontà di non suscitare un pericoloso scontro sociale so­
stenuto da ragioni ideologiche, sottolineando piuttosto la 
possibilità di una collaborazione sul piano tecnico. Da un 
punto di vista culturale, un ruolo particolare ebbe, in cam­
po cattolico, la riflessione sulla «funzione sociale» della 
cooperazione, riconosciuta dalla stessa carta costituziona­
le della Repubblica (art. 4S), riflessione che spingeva ver­
so l'opzione di uno stretto rapporto con gli organismi sta­
tali. Ma, soprattutto, una medesimo fondamento culturale 
sembrava accumunare gran parte della classe dirigente del 
mondo cooperativo che si era formata ed affermata nei set­
tori della pubblica amministrazione, dell'economia e della 
finanza durante il periodo fascista Il. Probabilmente eser­
citavano su di essi un forte fascino, come capacità di razio­
nalizzazione organizzativa, «le più durature e significative 
trasformazioni imposte dal fascismo» alla cooperazione, 
quando le cooperative erano state sottratte al controllo dei 
soci ed affidate ai Ministeri e ad una oligarchia politico­
burocratica, e si andava affermando quella dottrina sulla 
«pubblica utilità» della presenza cooperativa, recepita dalle 
«norme del Libro del lavoro del Codice civile entrato in vi­
gore il 21 aprile 1942 ( ... ) che furono poi motivo di confron­
to per l'emanazione» della -Legge Basevi» 12. Sotto il fasci­
smo, del resto, era rimasta viva l'azione e la cultura di uo­
mini che, in base all' esperienza prefascista, furono in segui-

IO Ci permettiamo di rimandare, per un più analitico quadro dei rap­
porti tra le diverse centrali cooperative nel secondo dopoguerra ad A. 
CIAMPANI, La. "ricostruzione cooperativa» (1947-1954): i rapporti tra la Lega 
nazionale delle cooperative e la Confederazione cooperativa italiana, in 
«Lettera Censcoop», a. VI (1990), n. 24, pp. 101-132. 

Il Per ciò che riguarda la Cci un primo abbozzo di studio in tale di­
rezione è in Protagonisti e figure ... , a cura di L. TREZZI e M. GALLO, cito 

12 G. SAPEW, La. cooperazione e il fascismo: organizzazione delle mas­
se e dominazione burocratica, in Il movimento cooperativo nella storia d'I­
talia. 1854-1975, a cura di F. FABBRI, cit., p. 314. 
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to considerati maestri e precursori della ricostituzione del 
movimento cooperativo 13. 

Nella Cci proprio Malfettani presto si presentò come 
uno dei più tenaci sostenitori dello sviluppo del movimen­
to cooperativo all'interno di una cultura tecnica della coo­
perazione, che inserito nel più ampio orizzonte caratteriz­
zato dalla scelta occidentale del governo italiano avrebbe 
garantito una posizione di privilegio nella competizione sot­
terranea con la Lega. Secondo Malfettani, così come ebbe 
a rispondere a Sturzo nel 1952 - che stigmatizzava il «cli­
ma di serra», in cui «curata come fiore esotico» la coope­
razione soffocava per mancanza di libertà e di autonomo 
sviluppo _14 non potendosi respingere gli interventi dello 
Stato nell'economia, in generale, e nella cooperazione ita­
liana in particolare, ed essendo stata sconfitta nelle batta­
glie costituzionali e legislative la piena «libertà del movi­
mento» da chi sosteneva la vigilanza dello Stato, non resta­
va che una scelta: «battersi perché lo Stato non statizzi la 
cooperazione ma la cooperazione cooperativizzi lo Stato fin 
dove almeno è possibile» IS. 

Occorreva, perciò, presentare la cooperazione come la 
«più alta espressione della democrazia economica», facen­
dola accettare dai programmi governativi ed agendo sull'af­
finamento dello strumento legislativo in favore alla coope­
razione 16. Questa scelta favoriva una cooperazione che si 
legava sempre più prevalentemente alla fruizione di agevo­
lazioni per opere e appalti connessi ai provvedimenti per 
l'edilizia, agli Enti di riforma agraria, alla Cassa del Mez­
zogiorno, provocando però una qualche «rottura» tra il 
centro tecnico della Cci e l'azione della base sociale lega­
ta alla tradizione cattolico-sociale 17. 

13 Così i «vecchi» Totomianz e Labadessa, che facevano scuola nella 
Cci, non si trovarono a disagio nell'intervenire sempre più spesso su «La 
Rivista della cooperazione», in cui Basevi tentava di saldare tutte le as­
sociazioni cooperative intorno al gruppo che si trovava a gestire il credito 
alla cooperazione. 

14 «Per uscir di metafora - continuava Sturzo - la cooperazione è 
oggi un settore economico soggetto agli enti pubblici ( ... )>>; cfr. il testo e 
la risposta in L. M., Una lettera di Stuno, in «L'Italia Cooperativa», 12 lu­
glio 1952. 

15 Ibidem. 
16 Ibidem. Si rinvia, a proposito dei rapporti intercorsi tra Sturzo e 

Malfettani circa il cooperativismo del dopoguerra, allo studio di G. LA 
BEllA, Stuno e la cooperazione nel secondo dopoguerra, in «Lettera Cen­
SCOOPD, a. VI (1990), n. 24, pp. 19-42. 

17 L. MALFETIANI, Contro ogni «rupture», in «L'Italia Cooperativa», lO 
maggio 1953; R. Barbareschi aveva già scritto a gennaio circa il bisogno di 
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Si venne, così, a creare una situazione nuova anche sul 
piano dei rapporti interni della confederazione: mentre sul 
versante del' associazionismo rurale la Cci si avvicinava 
maggiormente alla Federconsorzi e alla Coldiretti (i rappor­
ti si fecero più intensi dopo il Consiglio Nazionale del feb­
braio 1954 e la successiva Assembla Nazionale di luglio), 
l'offuscamento della presidenza Foresi incoraggiò le Casse 
rurali a procedere su proprie strade (programmato fin dal 
luglio 1954, nel 1963 nacque infine l'Istituto di credito delle 
casse rurali e artigiane). Contemporaneamente la coopera­
zione di consumo e quella di produzione lavoro vennero a 
trovarsi sempre più indebolite dall'affermarsi nella Cci di 
un tipo di cooperazione, per così dire, «gestionale», legata 
alla nascita 4i organismi che, una volta esaurito lo scopo 
sociale, si dissolvevano. 

Una veloce individuazione delle fasi che caratterizzaro­
no la decennale presidenza di Menghi mette facilmente in 
evidenza gli elementi di continuità e di dissenso che essa 
introdusse nella dialettica interna alla vita della Cci: il pri­
mo periodo, ricco di iniziative da parte del leader tiburti­
no, corrispose all'esperienza del governo Scelba (dal feb­
braio 1954 fino al 6 luglio 1955) in rotta di collisione rispet­
to al forte consociativismo politico-sociale della ricostruzio­
ne, e vide il suo apogeo nelle dimostrazioni di vitalità so­
ciale rilevate durante le celebrazioni per il decennale del­
la Cci, conclusosi nel maggio 1956. 

A partire dall'estate successiva si avviò una fase di as­
sestamento dei poteri interni alla Cci, caratterizzata da una 
forte diarchia ai vertici della Confederazione (presidenza e 
dirigenza centrale), cui non poco contribuì, sul piano poli­
tico generale, il rafforzarsi dell'azione del Presidente del­
la Repubblica, Giovani Gronchi ed il formarsi del governo 
Segni; in tale contesto venne a maturare nell'aprile 1957, 
l'indomani della VI assise nazionale della Confederazione, 
la rielezione per acclamazione di Menghi presidente e Mal­
fettani segretario generale, che congelando gli equilibri del­
l'organizzazione consacrò la conduzione diarchica della Cci. 

Di segno diverso fu la nuova acclamazione di Menghi 
a presidente dell'organizzazione nel novembre 1959: dopo 

evitare «personalismi, regionalismiD, tuttavia ancora nel 1954 Foresi la­
mentava, nel Consiglio Nazionale del 20·21 febbraio, i problemi tra cen­
tro e Unioni provinciali che funzionavano più da «intercapedineD che da 
«intermediarh. 
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la VII Assemblea confederale, che aveva manifestato pia­
tealmente la spaccatura tra la presidenza e la giovane diri­
genza nazionale, essa contribuì a sopire i duri contrasti. 
Menghi iniziava, così, nei primi anni Sessanta a ritirarsi 
sempre più dalla direzione nazionale del movimento coope­
rativo, per concentrare i suoi sforzi sul settore cooperativo 
agricolo alimentare, soprattutto nella sua veste di presiden­
te della commissione senatoriale che seguiva tale settore. 

Dopo l'insediamento di una commissione per la rifor­
ma dello statuto della confederazione (31 gennaio 1960), che 
evidenziò il definitivo avviarsi ad un cambiamento profon­
do all'interno dell'organismo cooperativo, Menghi circoscri­
verà i suoi interventi ai momenti centrali della vita socia­
le dell'organizzazione. Egli, ad esempio, si limiterà ad intro­
durre, il 9 maggio seguente, i lavori del Consiglio naziona­
le, lasciando al segretario generale di svolgere la principa­
le relazione; lo stesso accadrà durante l'Assemblea naziona­
le straordinaria del giugno 1961 che allargava la rappresen­
tatività del Consiglio nazionale. 

Infine, mentre si dipanava l'esperienza governativa del 
centro-sinistra, dopo la IX Assemblea nazionale della Cci la 
conferma, non scontata, di Menghi alla presidenza nel ruolo 
di autorevole figura morale e politica (estate 1962) prepara­
va definitivamente l'autorevole successione di Malfettani; 
significativamente, poco dopo, quest'ultimo diventava pre­
sidente della Commissione centrale delle cooperative, rico­
stituita nell' ottobre 1962, la cui composizione verrà modi­
ficata dopo il riconoscimento giuridico della terza associa­
zione di rappresentanza del movimento cooperativo, l'Agci. 

Assente per motivi di salute al Consiglio generale dell'8 
maggio 1965, dall'estate precedente Menghi aveva ormai 
formalmente lasciato i vertici dell'organizzazione; certa­
mente aveva allora influito sulla decisione di rassegnare le 
dimissioni da presidente della Cci, il primo agosto 1964, an­
che la morte di Salvatore Aldisio, il 27 luglio precedente, 
che fece a tutti percepire il passaggio generazionale che si 
stava verificando. 

II. L'attività legislativa nel progetto cooperativo della pre­
sidenza Menghi. 

Quando, il primo agosto 1954, durante i lavori della V 
Assemblea nazionale del movimento cooperativo 18, Menghi 

18 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 8 agosto 1954. 
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venne eletto per la prima volta presidente dal Consiglio na­
zionale della Confederazione cooperativa italiana, egli era 
un uomo ben noto nell'organizzazione. 

La sua biografia metteva insieme tutti gli elementi che 
componevano l'eterogenea identità della Cci. Da giovanis­
simo era stato eletto nel Consiglio comunale di Tivoli; av­
vocato nel foro di Roma e giornalista, fu corrispondente da 
Tripoli dove nel 1916 venne nominato commissario per gli 
approvvigionamenti. Fu allora che, «attratto dal sistema 
cooperativo e dalla sua portata d'ordine economico e socia­
le», si fece promotore «dei principi associazionistici che do­
vevano trovare poco dopo pratica attuazione quando, nel 
1919 e negli anni seguenti, Menghi divenne esperto e assi­
duo promotore ed organizzatore di cooperative agricole 
cattoliche nella provincia di Roma ed in tutto il Lazio». 
Nella Cci del secondo dopoguerra Menghi aveva ricoperto 
numerose cariche nell'organizzazione, passando dalla pre­
sidenza dell'Unione Provinciale delle Cooperative e Mutue 
di Roma alla presidenza della Federazione Nazionale Coo­
perative di Lavoro Agricolo, inserendosi presto negli organi 
nazionali confederali, fino a diventare vicepresidente del 
Comitato esecutivo; eletto senatore nel collegio di Tivoli a 
partire dal 1948, aveva affiancato Aldisio in tutte le inizia­
tive parlamentari a favore della cooperazione l9• 

Sull'onda della sua rielezione a senatore, il 7 giugno 
1953, e della sua nomina a presidente della Commissione 
legislativa permanente della agricoltura e dell'alimentazio­
ne (alla cui guida venne periodicamente riconfermato nel­
le legislature seguenti), Menghi riuscì in una impresa che 
lo proiettò nell'estate 1954 alla guida della sua confedera­
zione: l'approvazione il lO giugno 1954 del cosiddetto 
«emendamento Menghi» che modificava l'aliquota della 
nuova imposta sulle società, riducendola per le cooperati­
ve dal 15% all'8%, riconoscendo che il patrimonio sociale 
della singola cooperativa apparteneva ai soci dello stesso 
organismo cooperativo. Intorno all' emendamento Menghi, 
soprattutto, si era svolto il primo grande dibattito sul mo­
vimento cooperativo nella commissione del Senato. 

Il carattere di leadership di Menghi perciò rappresen­
tava sotto questo aspetto un carattere di continuità con la 
presidenza precedente circa la efficacia legislativa dei le-

19 VINCENZO MENOHI, in «L'Italia Cooperativa», 8 agosto 1954. 
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garni parlamentari del movimento cooperativo: subito la 
nuova presidenza venne ricevuta dal Ministro dell'Agricol­
tura, Medici; poco più tardi anche Vigorelli, Ministro del 
lavoro, riceverà Menghi e Malfettani. Tuttavia, contempo­
raneamente, Menghi metteva subito in rilievo il «suo fermo 
proposito di dare il maggiore impulso alla nostra organiz­
zazione, che deve essere migliorata e vitalizzata, dal centro 
all'estrema periferia»20. 

Così la volontà di ravvivare dal vertice la dimensione 
associativa dell'organizzazione e la maggiore forza data al 
movimento cooperativo agricolo nella Cci, in sintonia con 
le iniziative del Governo, apparvero da subito i tratti fon­
damentali di questo scorcio di presidenza. 

Durante l'assise nazionale che lo condusse alla presi­
denza della Cci, Menghi aveva ribadito il «piano di perfet­
ta parità» della sua associazione agli «Enti, Associazioni, 
Organizzazioni che, operando nel campo economico-sociale, 
si ispirano, al pari della Confederazione, ai principi di uma­
na e cristiana fraternità e di solidarietà economica». Inci­
dentalmente, ma in modo significativo, venne sottolineata 
la necessità di un «sicuro e sufficiente» autofinanziamen­
to dell'organizzazione. Altrettanto netto fu il richiamo al 
fatto che, se era «perfettamente vero che noi abbiamo una 
concezione interclassista e ripugnamo dalla lotta di classe», 
tuttavia i cooperatori della Cci sentivano di essere, «natu­
ralmente, e quasi per una intima e irresistibile vocazione, 
gli interpreti ed i tutori, anzitutto, dei ceti popolari per i 
quali, prima che per ogni altro, vogliamo instaurare la giu­
stizia sociale» 21. 

Ritorneremo ancora sull'attuazione di questi enuncia­
ti che dovevano costituire delle vere linee direttrici e pro­
grammatiche della Confederazione; vogliamo, intanto, met­
tere in evidenza al tre due questioni che Menghi sottolineò 
con forza: il ruolo della dirigenza centrale della confedera­
zione ed i rapporti con lo Stato. 

«Particolarmente intensa - aveva dichiarato Menghi 
all' Assemblea - dovrà essere l'attività del nuovo Consiglio 
nazionale che sta per uscire dalle nostre libere e democra­
tiche elezioni. Appartenere a questo alto organo è un ono­
re ed un onere: per nessuno la carica può essere conside-

20 Il Presidente alle Unioni e alle Federazioni, ivi. 
2\ Il discorso Menghi. ivi. 
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rata soltanto ornamento e quasi una «sine cura»; il Consi­
glio nazionale deve rappresentare, con la guida responsa­
bile del presidente , la forza motrice ed ordinatrice del mo­
vimento» 22. In tal modo, egli introduceva un elemento di 
discontinuità, che lo portava ad un confronto, se non ad un 
vero scontro, con la crescita della dirigenza tecnica della 
confederazione, avvenuta proprio in forza di una certa as­
senza nella vita del movimento di alcuni notabili politici, 
ben disposti in passato a delegare ad altri incombenze che 
esulavano dal mantenimento di un certo collateralismo so­
ciale in vista dei momenti elettorali. 

Dall'altra parte, mentre ribadisce che le cooperative 
avrebbero dovuto «sempre più esigere il posto che loro 
spetta nella vita economica locale», Menghi, richiamando­
si a quanto già stabilito dalla Cci, «nonché al recente ordi­
ne del giorno Foresi votato alla Camera dei Deputati all'u­
nanimità e impegnativo per il Governo», insiste sulla «ne­
cessità che lo Stato riservi alla cooperazione una adegua­
ta zona di agibilità per influire risolutamente in pro della 
lotta contro i monopoli, sull'equilibrio dei mercati, sulla ri­
duzione dei costi produttivi e distributivi che si rifletterà 
in una riduzione dei prezzi di consumo ( ... »)23. Era l'unico 
accenno all'intervento statale, che viene collocato non co­
me sostegno all'esistenza del movimento cooperativo ma 
come spazio della sua manovra nel paese, anche qui intro­
ducendo una sfumatura culturale che poteva suonare sto­
nata con una certa prassi interna alla Cci. 

Tali disposizioni prevedevano, dunque, la centralità 
dell'azione confederale perché lo Stato, ed i suoi organi de­
liberativi ed esecutivi, considerassero la funzione sociale 
della cooperazione come uno degli strumenti più importan­
ti della ricostruzione morale ed economica del paese. Men­
tre, perciò, la impostazione culturale e legislativa del mo­
vimento cooperativo della «ricostruzione» indirizzava tale 
azione su una forte presenza dei leaders cooperativi nel di­
battito parlamentare ed una forte opera di concertazione 
col governo ed i suoi ministri, decisivo doveva risultare per 
l'attuazione del programma di Menghi l'interlocutore che 
egli trovava alla guida della Presidenza del Consiglio. 

Così, se in questo fronte, forse più che in altri, l'impe­
gno di Menghi fu senza pausa, appoggiato dai gruppi par­
lamentari «Amici della Cooperazione», particolarmente si-

22 Ibidem. 
2l Ibidem. 
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gnificativo e denso di aspettative fu il periodo segnato dalla 
presidenza Einaudi e dal governo Scelba. 

Il confronto, e l'incontro, con l'opera del governo Scel­
ba è continuo, per la volontà di Menghi e del Presidente del 
Consiglio di dare, pur all'interno di una alta concezione 
dello Stato, spazi all'organizzarsi sociale, senza una diret-

. ta intrusione della mediazione partitica. E' nel clima di una 
più forte autonomia del sociale che, il 24 febbraio 1955, al 
Quirinale Einaudi riceve il vertice della Confederazione 
Cooperativa Italiana. Poco dopo Basevi lasciava la Direzio­
ne generale della cooperazione al Ministero del lavoro (nel­
l'aprile 1955), quasi ad indicare una forte frattura con 
quanto accaduto in passato; tuttavia, nello stesso mese l'e­
lezione di Gronchi alla Presidenza della Repubblica verrà 
a costituire la garanzia di una saldatura con le radici rico­
struttive del movimento cooperativo. Infatti, sull'«Italia 
cooperativa» diretta da Malfettani, Gronchi viene ricorda­
to tra coloro che negli anni Quaranta parteciparono agli in­
contri per far risorgere il movimento cooperativ0 24. Il die­
ci ottobre 1955 il nuovo Presidente della Repubblica, come 
scrive «L' Italia Cooperativa», «si è compiaciuto di riceve­
re al Quirinale il Comitato Esecutivo della C.C.I. con alla 
testa il Presidente confederale Seno Menghi» il quale rivol­
geva a Gronchi un «indirizzo di omaggio ( ... ) esprimendo la 
propria fiducia nell'attenzione e nella benevolenza del Ca­
po dello Stato per i cooperatori italiani»25. 

Ma già la relazione di Menghi al Senato durante la di­
scussione sul bilancio del Ministero del lavoro, svoltasi nei 
giorni 28-29 ottobre 1955, aveva messo in evidenza la dif­
ferenza che aveva comportato per il programma di Menghi 
il nuovo clima politico. In conclusione alle sue considera­
zioni, Menghi aveva ritenuto necessaria una precisa messa 
a punto, con «cenno cordialmente polemico» (come ripor­
ta «L'Italia Cooperativa»), in risposta alle accuse di un de­
putato della sinistra circa l' «assenteismo» della Cci nella 
lotta di difesa a fronte dei presunti attacchi del Presiden­
te del Consiglio Scelba contro la cooperazione, avviati col 
discorso del 4 dicembre 1954. Per il senatore democristia­
no, allora il Governo si era pronunciato «contro le Coope-

24 Gronchi e la cooperazione, in «L'Italia Cooperativa», 8 maggio 
1955. 

25 L'omaggio della Confederazione al Presidente della Repubblica, in 
«L'Italia Cooperativa», 16 ottobre 1955. 
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rative che secondo lui, avevano deviato da una sana mutua­
lità per finanziare partiti, ecc. ecc.»; per questo la Confe­
derazione cooperativa italiana, che era stata «sempre per 
la genuina cooperazione», non poteva «in tal caso interlo­
quire perché lo indicare e colpire le cooperative deviazio­
niste (se vi erano) non spettava a noi, nè noi le avremmo 
potuto difendere»; tanto più che «è notorio che la coopera­
zione italiana è protetta da valide leggi che il popolo si è 
liberamente date». In ogni caso, concludeva Menghi, la «ve­
ra, sana, libera cooperazione», «da chiunque ed ovunque 
professata», avrebbe trovato la Cci sempre solidale 26. 

Tale difesa dell'operato del governo assume un certo 
significato se messa a confronto con la denuncia che lo 
stesso Menghi aveva fatto sul suo giornale il 26 dicembre 
1954, contro coloro che approfittando dell'azione del gover­
no verso «deviazioni individuate al di fuori dei nostri en­
ti, afferrano l'occasione per buttare fango a piene mani an­
che sulle cooperative legalmente operanti e fanno di ogni 
erba un fascio; si erano così coalizzati insieme, cercando di 
«colpire subdolamente le buone cooperative», tutti gli «spe­
culatori, i farisei, i disonestamente arricchiti, i superbi e 
gli egoisti che vantavano solo se stessi e i loro seguaci, gli 
ignoranti e i pigri che davanti alle questioni sociali sono ca­
paci solo di sbadigliare»27. 

Ma l'episodio acquista un particolare "lore se posto 
in riferimento alla parte centrale dell'interven\o di Menghi, 
il quale, soffermandosi sulla funzione sociale ~ella coope­
razione, aveva ritenuto non «superfluo» sottolin~r~ che la 
cooperazione «quando attua i principi della mutU'~lità e si 
mantiene estranea alle passioni politiche, è eleme o pre­
zioso di pacificazione sociale». Il Governo, però, - a 'un­
geva il presidente della Cci - ora manifestava «delle if­
fidenze nei confronti di qualche settore, diffidenze gius t­
ficate, almeno in parte, dalle pseudo cooperative che pur-" 
troppo screditano ancora il movimento.» 
Per «restituire alla cooperazione l'antico prestigio che in­
duceva lo Stato ad elargire agevolazioni anche se non chie­
ste» si chiedeva, perciò, una revisione dei problemi giuri­
dici che investivano «questa particolare forma d'impresa) 

26 Il senatore Menghi illustra al Senato le vitali necessità della coope­
razione, in «L'Italia Cooperativa», 6 novembre 1955. 

27 Voti e punti fermi per l'anno 1955 del Presidente confederale seno 
Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 26 dicembre 1954. 
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e che riguardavano «l'Istituto della vigilanza gover­
nativa» 28 

Tuttavia il percorso di verifica del sistema cooperati­
vo andava prendendo una piega diversa da quella auspicata 
da Menghi: mentre nel luglio 1955, il professore Giulio Ta­
magnini, presidente nazionale delle Federazione Naziona­
le delle cooperative di Consumo, veniva eletto vicepresiden­
te del Monte di Paschi di Siena, si era dovuto attendere il 
15 gennaio 1956 perché i vertici dell'organizzazione fosse­
ro ricevuti dal longevo Ministro del lavoro Vigorelli. Un in­
contro certamente non facile, ma certamente non procra­
stinabile, dopo quanto dichiarato da Menghi ai microfoni 
della Rai il 31 dicembre precedente: «Purtroppo in Italia il 
cooperativismo non ha quella diffusione, tante volte auspi­
cata dai nostri migliori statisti, sociologi ed economisti, dal 
Luzzatti al Wollemborg, dal Pantaleoni al Toniolo, per cui 
spesso si vedono persone che coprono cospicue cariche 
pubbliche osteggiare le buone cooperative in quanto non 
sanno o non vogliono colpire le cattive; e fanno di ogni er­
ba un fascio e si intrattengono con gli assertori del libero 
cooperativismo con un malcelato sorriso di sopportazione. 
E cosÌ le Cooperative di produzione e lavoro, siano esse co­
struttrici o agricole, sono spesso tenute d'occhio come se 
fossero costituite da avventurieri e quelle d'abitazione si 
vedono negare contributi concessi da opportune leggi, le al­
tre di trasformazione dei prodotti agricoli sono prese di 
mira dal fisco o da sleali concorrenti.» 29 

L'incontro, tuttavia, non risolse le divergenze sugli in­
dirizzi generali della cooperazione, come venne poco dopo 
rimarcato quando, nei primi mesi del 1956, Bersani, rela­
tore della Commissione lavoro della Camera per un dise­
gno di legge di finanziamenti per le casse rurali, sollecita­
va «l'intervento statale per il potenziamento dell'organizza­
zione cooperativa investita di esplicite funzioni di pubbli­
co interesse»30; il 28 maggio 1956, invece, veniva ricostitui­
ta la Commissione centrale per le cooperative presso il Mi­
nistero del lavoro. 

Del resto, lo stesso Presidente del Consiglio Segni, po­
co prima si era trovato «impossibilitato ad intervenire» al-

28 Ibidem. 
29 Discorso del seno Menghi sugli sviluppi e sulle finalità della libera 

cooperaz.ione, in «L'Italia Cooperativa», 8 gennaio 1956. 
30 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 8 aprile 1956. 



112 ANDREA CIAMPANI 

la grande manifestazione voluta da Menghi durante la sua 
presidenza, destinata a concludere i festeggiamenti del de­
cennale della Confederazione con una forte dimostrazione 
di presenza nella società civile organizzata 31 

Non sorprende, perciò, che ancora il 5 luglio 1958, in 
occasione della Giornata mondiale della cooperazione, Men­
ghi dovesse esprimere le sue perplessità circa l'azione della 
classe dirigente nei confronti del fenomeno cooperativo: 
«Teoricamente con l'art. 45 della Costituzione lo Stato ita­
liano ha riconosciuto la importanza sociale della coopera­
zione. Difatti esso dice: la Repubblica riconosce la funzio­
ne sociale della cooperazione a carattere di mutualità e 
senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e 
ne favorisce l'incremento coi mezzi più idonei e ne assicu­
ra, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. Ma 
è obbiettivo dire che nella pratica lo Stato ignora la effica­
cia del cooperativismo. Solo con leggi, talune provvide, al­
tre manchevoli, lo disciplina perché non dilaghi negli abusi, 
Di modo che può dirsi veramente eroico lo sforzo che la 
Confederazione Cooperativa Italiana fa diuturnamente per 
diffondere in tutte le contrade del nostro Paese il verbo 
della cooperazione» 32. 

Le difficoltà, comunque, che incontrava il programma 
di Menghi delineato in avvio della presidenza e che perdu­
rarono lungo tutto il decennio seguente, non fecero venir 
meno l'impegno parlamentare di Menghi a sostegno «del­
la riforma organica e del coordinamento delle leggi sulla 
cooperazione», ribadito fin dal citato intervento al Senato 
del novembre 1955 33• Vogliamo perciò segnalare qui di se­
guito, senza pretesa di esaustività ed a puro titolo di esem­
pio, alcune delle continue battaglie ingaggiate dal Menghi 
in questo settore della sua attività perché la Confederazio­
ne desse un sostegno «politico» e parlamentare alle richie­
ste delle categorie federali. 

Si consideri, ad esempio, la continuità di cui diede pro­
va, per ottenere il superamento della situazione esistente 

31 Segni si era limitato ad un telegramma augurale; cfr. «L'Italia 
Cooperativa», 13-20 maggio 1956. 

32 La Giornata della Cooperazione Mondiale celebrata a Roma da Vin­
cenzo Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 13 luglio 1958. Il corsivo è nel te­
sto citato. 

33 Il senatore Menghi illustra al Senato le vitali necessità della coope­
razione, in «L'Italia Cooperativa», 6 novembre 1955. 
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nella legislazione cooperativa, lungo gli anni 1956-1961. In­
fatti, in sede di bilancio del Ministero del lavoro, nel giu­
gno 1956, Menghi presentava al Senato un ordine del gior­
no che auspicava diversi interventi: il miglioramento del­
le operazioni di revisione delle cooperative, una consistente 
rappresentanza degli enti cooperativi in tutti gli istituiti di 
previdenza e malattia, una legge sulle cooperative di lavo­
ro e la revisione di quella sulla della cooperazione di con­
sumo, il sostegno alla cooperazione agricola e edilizia in 
conformità all'articolo 45 della Costituzione34• Intervenen­
do all' Assemblea dei delegati delle cooperative di produ­
zione e lavoro del 6 marzo 1960, Menghi avrà modo di ri­
badire il giudizio negativo su una «legislazione che per 
quanto riguarda la cooperazione è in molti casi carente o 
lacunosa»; «ma io posso dire - affermava il senatore ti­
burtino - che noi parlamentari ci stiamo muovendo effi­
cacemente proprio perché si abbia una legislazione speciale 
per le cooperative» 3S 

SU tale retroterra si radicava la presentazione al Sena­
to, nel giugno 1961, di un disegno di legge contenente prov­
vedimenti tributari per la cooperazione, ma che più in ge­
nerale mirava a «fare della cooperazione uno strumento 
sempre più efficiente e sempre più adeguato alle esigenze 
produttivistiche della nostra economia» 36. E il 15 dello 
stesso mese, interveniva nel dibattito sul bilancio del Mi­
nistero del lavoro che si svolgeva al Senato, per chiarire il 
valore del progetto di legge 1597; chiedendo che l'onere del­
la revisione fosse a carico del Ministero, Menghi propone­
va che il Ministero stesso si facesse promotore di un dise­
gno di legge che riformasse tutta la legislazione del 1947, 
fino al punto di favorire la costituzione di «un ministero 
della cooperazione» 37. 

All'interno del contesto delineato in queste due inizia­
tive si collocano molteplici interventi parlamentari. Si con­
sideri per la cooperazione edilizia le rivendicazioni fatte in 

34 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 17 giugno 1956. Cfr. anche l'interven­
to di Menghi durante il dibattito circa il bilancio del Ministero del lavo­
ro, in «L'Italia Cooperativa» del 29 settembre 1957. 

3S Il discorso del seno Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 13 marzo 
1960. 

36 Presentato al Senato un disegno di legge contenente importanti 
provvedimenti per la cooperazione, in «L'Italia Cooperativa», 18 giugno 
1961. 

37 Cfr. «L'Italia Cooperativa», l luglio 1962. 
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margine all'approvazione del bilancio dei Lavori pubblici 
al Senato (6 giugno 1956): a favore dell'ammissione di fide­
jussioni concesse da istituti assicurativi per la costituzio­
ne di cauzioni occorrenti per la partecipazione degli enti 
cooperativi alle gare di pubblici appalti; per l'applicazione 
integrale delle facilitazioni per l'acquisizioni di lavori da 
parte di imprese cooperative; per l'intensificazione della 
edilizia popolare ed economica, soprattutto quella legata al­
la cooperazione edilizia, agevolando il credito (mutui non 
meno di 20 anni)l8. Oppure, si faccia memoria del disegno 
di legge proposto da Menghi per elevare la cifra del valo­
re del fondo rustico o della casa assegnata ai propri soci 
rispettivamente dalle cooperative agricole od edilizie, ap­
provato alla Commissione finanze del Senato39 

Più in generale, circa la meticolosità dell'impegno di 
Menghi a favore dei più diversi rami dell' associarsi coo­
perativo, ci basti ricordare l'intervento a favore delle coo­
perative peschereccie (in margine al dibattito sul Bilancio 
del Ministero della Marina mercantile del 1957) disegno di 
legge presentato per l'inclusione di rappresentanti coope­
rativi nelle commissioni per il lavoro di facchinaggio, ap­
provato il 20 novembre 1958 dalla Commissione lavoro del 
Senato in sede deliberante 40. Ma certamente il settore più 
importante della attività parlamentare di Menghi a soste­
gno della cooperazione fu quello agricolo alimentare. Così 
il 30 e 31 ottobre 1954 al «convegno tecnico» sull'agricol­
tura indetto dalla Coldiretti e dalla Confcooperativa alla 
presenza di numerosi politici con in testa il Ministro del­
l'agricoltura Medici (tra le molte adesioni quelle di Scelba, 
Campilli, Fanfani e Vigorelli), Menghi sottolineava le «ra­
gioni pratiche per le quali, nelle formulazioni delle leggi Si­
la e Stralcio, si credette opportuno promuovere la costitu­
zione di cooperative tra gli assegnatari, così che questi po­
tessero essere adeguatamente sorretti nella fase produtti­
va ed assistiti nella collocazione del prodotto» 41. Nel 1956 
il senatore tiburtino interveniva a favore dei piccoli e me-

38 Cfr. «L'Italia Cooperativa», lO giugno 1956; ed ancora cfr. Propo­
sta di legge Menghi a favore delle cooperative edilizie di abitazione, in cL 1-
talia Cooperativa», 2 giugno 1957, in cui si dà notizia della iniziativa per 
modificare il T.V. 28.4.1938 numero 1165 delle disposizioni sull'edilizia p0-
polare ed economica. 

39 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 31 gennaio 1960. 
40 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 3 novembre 1957 e 30 novembre 1958. 
41 Onorare la riforma significa creare cooperative sane ed efficienti, in 

«L'Italia Cooperativa», 7 novembre 1954. 
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di coltivatori, che si giovavano secondo Menghi degli am­
massi di generi destinati all'approvvigionamento alimenta­
re, in qualità di presidente della Commissione senatoriale 
permanente dell'agricoltura e dell'alimentazione (21 giugno 
1956)42; nel 1958 presentava in Senato un ordine del gior­
no per la risoluzione urgente della crisi vinicola. 

E proprio mentre il suo astro all'interno della Confe­
derazione appariva, anche per l'età, in declino Menghi af­
frontava con energia importanti dibattiti parlamentari. An­
cora nell'ottobre 1962 Menghi interveniva, in margine al bi­
lancio del Ministero dell'agricoltura, sottolineando la lot­
ta alle frodi alimentari la necessità di dar vita a corsi di 
educazione per consumatori; in una intervento radiofonico, 
un anno prima, egli si era pronunciato espressamente per 
una riforma radicale della legislazione sull'agricoltura 43. 
Ma soprattutto, in questo ambito, dopo l'approvazione del­
la Camera dei deputati della sua proposta di legge (già pas­
sata al vaglio del Senato) volta ad ottenere benefici tribu­
tari a favore dei consorzi e delle cooperative agricole 44, 

Menghi aveva presentato a Palazzo Madama la relazione 
per l'approvazione del quinquennale Piano Verde. Fece il 
suo discorso come relatore della legge al Senato, il 24 mag­
gio 1961, affermando l'importanza della dimensione inter­
nazionale del sistema agro alimentare, all'interno della 
quale ci si doveva muovere per evitare danni irreparabili 
ai prodotti agricoli nazionali, la necessità di un nuovo ca­
tasto agrario, nonché la volontà di creare una «agricoltu­
ra sempre più efficiente, con l'aumento della redditività c0-

me metà finale»; così, «per la prima volta» con il Piano 
Verde si dava vita al «coraggioso tentativo di dare un vol­
to nuovo all'agricoltura italiana, mettendo a disposizione i 
capitali ed i risultati della scienza e dell'esperienza» 45. 

La partecipazione con la quale Menghi svolgeva queste 
tematiche aveva assunto nell'ultimo scorcio della sua presi­
denza un carattere totalizzante nella sua attività, facendo 
prefigurare anche la nascita di «un IRI per l'agricoltura, un 
istituto di ricostruzione "verde", all'onere del quale tutti i 
contribuenti dovrebbero contribuire perché tutti ricevono 
preziosi alimenti, anzi essenzialissimi, dall'agricoltura»46. 

42 Cfr. «L'Italia Cooperativa», l luglio 1956. 
43 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 22 ottobre 1961. 
44 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 16 aprile 1961. 
45 Il Piano verde approvato al Senato nello stesso testo votato dalla 

Camera, in «L'Italia Cooperativa», 28 maggio 1961. 
46 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 9 aprile 1961. 
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Tali considerazioni, però, ci permettono di rimarcare 
come anche allora Menghi pensasse ad uno sviluppo del 
movimento cooperativo che avesse da una parte il sostegno 
dello Stato, con le sue riforme sociali e l'alleggerimento tri­
butario (in grado di sostituire gli «interventi congiuntura­
li» attuati con «mezzi inadeguati» e del tutto «insufficien­
ti»), e dall'altro la forza di un «necessario associa­
zionismo» 47. 

III. Quale neutralità politica per la cooperazione italiana 
degli anni Cinquanta? 

Ma se l'impegno in sede parlamentare era fatto dai 
banchi della Democrazia cristiana, Menghi, come tutta la 
Confcooperativa ribadiva, come abbiamo visto la neutrali­
tà del movimento cooperativo rispetto alla dimensione par­
titica. Fin dal 1947, in una stagione ancora dominata nel­
l'ambito associativo dal «primato della rappresentanza po­
litica,), l'organizzazione della Confederazione appare già al­
lontanarsi dalla posizione di subordinazione ai partiti di 
cui dava mostra la Lega, la cui stessa dirigenza in rappor­
to ad essi veniva costruita e sostenuta48• La veloce emer­
sione dentro la confederazione, dei dirigenti «tecnici» alla 
guida del movimento, tra cui si segnalava oltre a Malfetta­
ni soprattutto Rosario Labadessa 49, andava via via sottoli­
neando la «neutralità» programmatica dell'associarsi coo­
perativo, ridefinendo in una chiave diversa la rivendicazio­
ne tradizionale della libertà d'azione e l'indipendenza dai 
partiti S0. 

47 Cfr. ClL'Italia Cooperativa», 23 luglio 1961. 
48 Cfr. Chiarezza e lealtà nei rapporti tra vicini, in ClL'Italia Coopera­

tiva», 25 maggio 1951. 
49 Cfr. su Rosario Labadessa, direttore dell'Enc tra il 1926 e il 1934 

e «fermo assertore dell'apoliticità dell'esperienza cooperativa», cfr. M. 
GALLO e L. TREZZI, Il fondo Inecoop e Censcoop sulla coorerazione fasci­
sta, in ClLettera Censcoop», a. 1(1985), n. 4, pp. 17-19; ne 1951 Labades­
sa era Capo servizio revisione della Cci (cfr. ClL'Italia Cooperativa», 14 feb­
braio 1951). 

50 Significativi, in tale direzione, si presentarono i progetti di cam­
biamento statutari promossi da Malfettani nel giugno-luglio 1954; tutta­
via si può seguire un percorso di rivendicazione di autonomia costante at­
traverso gli articoli de ClL'Italia Cooperativa»: cfr., ad esempio, anche il 
discorso conclusivo di Foresi all'Assemblea nazionale della Cci del 2 di­
cembre 1951 (ClL'Italia Cooperativa», 14 dicembre 1951). Circa il caratte­
re confessionale della Cci vedi infra le riflessioni del III capitolo. 
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Su tale questione più di una volta si era giunti a pole­
mizzare con la Lega nazionale delle cooperative, senza mai 
rinunciare ad un atteggiamento di massima, già notato, vol­
to ad evitare dure contrapposizioni tra confederazioni. Se 
nel 1954 su «L'Italia Cooperativa» appariva, infatti, un ar­
ticolo a ricordare che la cooperazione non poteva diventa­
re un «cavallo di Troia del comunismo»51, a parte alcune 
scaramucce giornalistiche con la « Cooperazione Italiana» 
come quelle del luglio e del novembre 1955, occorrerà 
aspettare la relazione di Menghi all'Unione cooperative di 
Roma e provincia, della quale Menghi era ancora presiden­
te, per veder sottolineare sull'organo della Cci, nel maggio 
1960, come la Confederazione non avesse «bisogno del mar­
xismo»; le sue cooperative avevano dato, infatti, «pieno svi­
luppo alle realizzazioni sociali ispirandosi alla solidarietà 
umana e aborrendo da ogni contatto diretto o indiretto con 
il marxismo che esaspera la lotta di classe». Infatti, ammo­
niva ancora Menghi, non bisognava «farsi illusioni sulla de­
mocratizzazione del socialismo italiano che anche nel cam­
po cooperativistico è indissolubilmente legato alle sorti del 
comunismo» 52. Nel clima familiare di quell'assemblea, 
sentitosi più libero da vincoli di equilibri interni, egli po­
teva formulare giudizi generali sulla società, che raramente 
apparivano nella stampa dell'organizzazione. 

In particolare, il resoconto di quell'incontro, steso da 
uno smaliziato giornalista, ci permette di ricostruire alcuni 
elementi del rapporto tra l'azione cooperativa di Menghi e 
la sua militanza democristiana: «Con accenno alla politica 
attuale ha auspicato che la Democrazia cristiana rinsaldi 
la sua unità perché ad essa si devono principalmente la ri­
costruzione della Nazione dopo le rovine della guerra e ri­
forme sociali importantissime a favore del popolo lavora­
tore, osteggiate costantemente dai partiti estremisti» 53. 
Non si trattava, dunque, di una mera contrapposizione 
ideologica, comunque presente, nell' opposizione comuni­
smo-libertà, ma della rivendicazione dell'opera riformatrice 
svolta dal partito di maggioranza per dare uno sviluppo 
materiale alle popolazioni indigenti, a quella classe socia­
le cui era legato l'ideale cooperativo. In tale chiave la di-

51 Non cavallo di Troia del comunismo, in «L'Italia Cooperativa», 14 
novembre 1954. 

52 La Confederazione Cooperativa non ha bisogno del marxismo, in 
«L'Italia Cooperativa», 8 maggio 1960. 

53 Ibidem. 
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mensione politica generale si saldava a quella di un deter­
minato soggetto sociale. 

Ed è significativo che proprio a cavallo degli anni Ses­
santa sul giornale «L'Italia Cooperativa» si facevano sfor­
zi per dar conto del tradizionale, ma sempre discreto, ap­
poggio elettorale alla Democrazia cristiana, perlopiù mani­
festatosi sulla stampa attraverso la pubblicazione dei pro­
fili dei cooperatori eletti al Parlamento o partecipi dei rin­
novati gabinetti ministeriali. E' ormai chiaro il ruolo, infat­
ti, che Menghi e la Cci affidavano ai parlamentari ed alla 
legislazione cooperativo; si consideri ancora, ad esempio, 
come nella primavera 1959, 40 senatori costituissero a Pa­
lazzo Madama un «Gruppo di senatori amici della Confede­
razione» per «dare vigoroso impulso» alla cooperazione, 
perfezionare la legislazione, rendere più immediati i rap­
porti tra parlamentari e confederazione, «indicare alla Con­
federazione i mezzi più idonei le cooperative e a farle sor­
gere»54. Nel Governo Fanfani del 1960, inoltre, si poteva 
contare su di un ministro «cooperatore» (Mario Martinel­
li, ministro del commercio estero) e tre sottosegretari (Bo­
vetti, Longoni, Antoniozzi,) tutti dirigenti confederali SS. An­
cora nel 1963 erano presenti in Parlamento 32 senatori 
cooperatorP6, allorquando la Cci aveva invitato espressa­
mente, come accadeva raramente sulla stampa dell'organiz­
zazione ad appoggiare «candidati espressi dal movimento 
o impegnati a valorizzare la cooperazione»57. 

Ma era stato sul numero 17 de «L' Italia cooperativa» 
del 1958 che, a un mese dalla tornata elettorale, un edito­
riale senza firma (in cui tematiche e stile rivelano la mano 
di Menghi) tentava il più impegnativo discorso intorno al 
comportamento elettorale della Confederaziones8• Dopo 
aver ricordato, la sicura partecipazione dei cooperatori e 
il loro peso sul risultato elettorale (<<i romani del resto -
pur avvezzi come sono alle grandi adunate di massa - non ; 
hanno tuttavia dimenticato quella dei Diecimila del maggio 
di due anni fa, forse anche perché era una massa formata 
da "persone"») si richiamava la necessità di una scelta per­
sonale e libera per poi suggerire alcuni criteri di giudizio: 
«La risposta, - si diceva circa l'interrogativo sul voto -

54 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 29 marzo 1959. 
55 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 7 agosto 1960. 
56 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 26 maggio 1963. 
57 Cfr. "L'Italia Cooperativa», 17 marzo 1963. 
58 Il nostro voto, in «L'Italia Cooperativa», 27 aprile 1958. 
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sarà data anzitutto, in assoluta indipendenza, dalla consa­
pevolezza, dal discernimento di ognuno». 

Primo criterio perciò era la libertà: «Uomini liberi, 
escludiamo ovviamente che il nostro voto possa andare a 
candidati di Partiti che hanno fatto divorzio dalla libertà»; 
perciò, si escludevano, i deputati comunisti, i quali peral­
tro non avevano mancato di segnalarsi per la «stravagan­
za» di inviare «una circolare a tutte le cooperative, e quindi 
anche alle nostre» per chiedere «l'appoggio elettorale dei 
cooperatori» 59. 

Effettuata questa scelta «ideale», i cooperatori avreb­
bero dovuto scegliere le persone: «Sotto questo aspetto il 
cooperatore può distinguere tre specie di candidati: 1) quel­
li che nel passato hanno preso e rispettato l'impegno di 
concorrere a valorizzare la cooperazione; costoro possono 
stare tranquilli: avranno i nostri voti perché siamo gente 
leale e non.ingrata; 2) quelli che sino ad ora non hanno 
avuto occasione di fare o di non fare qualcosa per la coo­
perazione; evidentemente il voto dei cooperatori sarà su­
bordinato all'atteggiamento che tali candidati assumeran­
no in maniera aperta e pubblica di fronte alle istanze coo­
perative; 3) quelli che essendosi dichiarati nelle passate 
campagne elettorali ferventi paladini della cooperazione, 
una volta eletti hanno dimenticato l'impegno assunto; an­
che costoro possono stare tranquilli: i cooperatori non li 
voteranno più»60. 

Convinti di tale impostazione e anche «statutariamen­
te estranei alle politiche di parte per preservare l'indispen­
sabile autonomia del nostro Movimento», i cooperatori del­
la Cci segnalavano che essi non erano «affatto estranei ad 
una "politica della cooperazione", che, al contrario, ci sfor­
ziamo di veder realizzata ed espansa in forme concrete e 
positive». Tale dichiarazione non poteva non portare alla 
descrizione di quale concezione del lavoro e del lavorato­
re recasse con sé l'esperienza cooperativa; in breve, scar­
tato il modello marxista e quello capitalista in favore di 
una cultura personali sta, si ricordava che «il capitale è 
strumento e non fondamento dell'impresa, la personalità 
del socio è l'elemento prevalente, nelle società cooperative 
soggetti dell'impresa sono gli stessi lavoratori o i consuma­
tori che ne utilizzano i servigio Per noi l'essenziale finalità 

S9 Ibidem. 
60 Ibidem. 
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sociale della cooperazione, che ne rivela il caratteristico va­
lore educativo, consiste nello sviluppare la personalità in­
dividuale in un solidarismo collettivo, ispirato ad una mag­
giore giustizia distributiva e rimuneratrice» 61. La realtà 
che di tale cultura era espressione chiedeva, perciò, ai can­
didati, una volta chiamati a prender parte dei lavori del 
parlamento ed a impegnarsi nei futuri governi, di «realiz­
zare finalmente, compiutamente una politica cooperativa, 
la quale - si badi bene - non presume anzi respinge qualsia­
si massiccio intervento statale che fosse per comprimere 
l'indipendenza del settore, ma vuoI risolversi semplicemen­
te in un corretto perfezionamento della legislazione sul 
cooperat~vismo. In uno Stato ben ordinato, in uno Stato 
moderno tutto fa capo al diritto: gli strumenti che i coope­
ratori sollecitano dallo Stato per assolvere il loro compito 
nell'interesse generale del Paese altro non sono che una or­
ganica, coerente, intelligente disciplina legislativa»62. 

Se facilmente si può intravvedere nell'impegnativo edi­
toriale la traccia di un progetto complessivo, quello pro­
prio di Menghi, pur con tutti i suoi limiti, in esso si legge 
il tentativo di sottrarre il movimento cooperativo, si a pu­
re operazioni elettorali di lobbying o collateralismi automa­
tici. Un tentativo coerente con quanto affermato all'apogeo 
delle sue forze nei rapporti di forza interni all'organizza­
zione, nel maggio 1956, l'essere, cioè, il movimento coope­
rativo della Cci, «al di sopra della politica»63, nel pieno ri­
spetto di quanto stabilito nello statuto del 1951 «sintesi 
della attività cooperativa nei vari settori, organismo del 
tutto indipendente ed estraneo alle lotte fra i partiti ed alla 
competizione politica, interprete e rappresentante dellibe­
ro movimento cooperativo italiano»64. 

E si comprende perciò, come lungo tutto la sua decen­
nale presidenza, il senatore tiburtino aveva tenuto a preci­
sare il dissenso dalla cooperazione ideologizzata, conside­
rata come cooperazione spuria. Così che la sottolineatura 
positiva della «neutralità) politica, giungeva come conse­
guenza diretta delle distinzioni tra le organizzazioni coope-

61 Ibidem. 
62 Ibidem. 
63 Il messaggio del Presidente senatore Vincenzo Menghi, in aL'Italia 

Cooperativa», 6 maggio 1956. 
64 Circa la mozione di Montecatini del Consiglio nazionale della Cci 

dell'H e del 12 febbraio 1951, vedi Cronache cooperative, La Confedera­
zione Cooperativa Italiana, in aLa Rivista della Cooperazione», a. V (1951), 
n. 4, p. 441. 
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rative. In occasione della trentatreesima giornata mondia­
le della cooperazione, il 2 luglio 1955 Menghi teneva un di­
scorso radiofonico incentrato sulla Alleanza cooperativa in­
ternazionale: ricordando il manifesto dell' Aci per la pace del 
mondo, egli teneva a ribadire che non bisognava «confonde­
re la sua manifestazione pacifista con quella di chi esalta la 
pace per salvare il bottino già fatto a danno dei popoli o di 
chi teme che le armi altrui dovessero servire alla liberazio­
ne dei paesi tenuti in schiavitù»; ma contemporaneamente 
chiudeva il suo discorso sostenendo che le «altissime fina­
lità» della cooperazione non potevano essere raggiunte «sen­
za la neutralità politica della cooperazione, che è il primo 
canone dell'Organizzazione internazionale. Alla neutralità 
politica si è sempre attenuta la Confederazione da me rap­
presentata ed è per questo che essa vede continuamente af­
fluire alla casa madre di Roma nuovi numerosi enti»6S. 

Si può, dunque, comprendere come la Cci di Menghi 
respingesse l'accusa di essere una associazione cooperati­
va «bianca», e sotto un importante rispetto non a torto; 
contemporaneamente essa si sentiva in dovere di mantene­
re un rapporto assai stretto con l'ambiente politico demo­
cristiano, al quale facevano riferimento in quel periodo tut­
te le iniziative sociali del mondo cattolico. Non stupisce, al­
lora, che in un Consiglio nazionale della Dc, caratterizza­
to da dissensi e divisioni, Menghi portasse «con la consueta 
chiarezza e con la competenza e la esperienza che tutti gli 
riconoscono la voce del Movimento cooperativo italiano». 
L'oggetto dell'intervento evidentemente era di tale impor­
tanza da giustificare l'eccezione al silenzio pressoché totale 
del giornale della Cci sulla attività di partito del suo pre­
sidente; si affidava a Menghi, personaggio autorevole ma 
ormai sempre meno attivo nell'organizzazione, il compito 
di ricordare che i due milioni e mezzo di persone che egli 
rappresentava si attendevano «comprensione ed incoraggia­
mento» e non qualcosa che potesse essere interpretato co­
me una «ingiustificata critica o peggio ancora come una 
minaccia di avventure concorrenziali»66. 

Occorreva ricordare di fronte a tali -eventualità, conti­
nuava Menghi nel suo intervento, che «la Confederazione-

65 La XXXIII gio..rnata Cooperativa Internazionale nel radio-discorso 
del seno Vincenzo Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 3 luglio 1955. 

66 Illustrato da Menghi il contributo dei nostri Enti allo sviluppo eco­
nomico e sociale della Nazione, in «L'Italia Cooperativa», 18 novembre 
1962. 
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come dice il suo statuto - è aperta a tutti coloro che pon­
gono a fondamento della vita cooperativa la fraternità 
umana e la volontaria solidarietà economica. Che sono 
principi tipicamente cristiani, ond'è che non si capirebbe 
come cooperative cattoliche potessero non far capo alla 
Confederazione e addirittura ignorarla o perfino tentare di 
ostacolarla, dimenticando, tra l'altro, che il nostro movi­
mento pone a disposizione degli autentici Enti cooperativi 
una organizzazione realmente efficiente, ( ... )>>67. 

Se la difesa di Menghi di fronte ad iniziative del par­
tito, fittizie o reali, nel mondo cooperativo era coerente 
con la sua opera, non così i toni del discorso che gli vie­
ne attribuito. La volontà di mantenimento dello status qua 
del sistema cooperativo, l'affidamento ad accordi di verti­
ci di organizzazioni, lo stesso richiamo a cooperative cat­
toliche costituende fuori della Confederazione mettono in 
evidenza la crisi di due caratteri fondamentali di quello 
che era stato il retroterra del programma di Menghi, e per­
ciò anche della sua idea di «neutralità» dell'organizzazio­
ne: il fattore associativo e il retroterra culturale cristia­
no, che fusi insieme avrebbero costituito quel soggetto so­
ciale, radicato nell'economia e nella vita civile del paese, 
a cui si sarebbe posto a servizio l'opera riformatrice del­
lo Stato. 

Insomma, a questi due caratteri era strettamente con­
nessa la possibilità di una «neutralità» intesa come stru­
mento utile del libero associarsi dei lavoratori che condi­
videvano la cultura cristiana di solidarietà e di giustizia so­
ciale, per trovare sinergie e sostegno da diversi ambiti. «È 
incontrovertibile, poi, - aveva detto nel suo discorso di ce­
lebrazione del decennale nel 1956 - che le nostre coopera­
tive considerano la politica come fenomeno contingente; le 
altre puntano soprattutto sulla finalità politica, spesso di 
marca esotica» 68. Ed ancora Menghi nel dicembre 1957, 
mentre iniziava a prender forma aperta la strisciante op­
posizione interna, aveva tenuto a ribadire: «La nostra Con­
federazione è apartitica per statuto, ma non possiamo di­
sinteressarci delle future battaglie politiche. Saremo, per­
ciò, certamente a fianco di chi ci apprezza e di chi ci saprà 
dare affidamento di comprensione e di quegli aiuti squisi­
tamente morali, al di sopra e al di fuori dell'articolo 45 del-

67 Ibidem. 
68 Il discorso del seno Menghi, in aL'Italia Cooperativa», 13-20 maggio 

1956. 
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la Costituzione, dei quali nessuri ente sociale può fare a 
meno e che così largamente ci pervengono dall'estero»69. 

Ma negli anni Sessanta anche nella dirigenza del mo­
vimento cooperativo, venivano meno i riferimenti a quelli 
che Menghi nel 1958 considerava i grandi orizzonti nei qua­
li si innestava l'azione della cooperazione: «la Civiltà cri­
stiana» (il «bene supremo») e «l'avvento dell'autentica e pie­
na Democrazia economica». Ad esso si andava sostituendo, 
come abbiamo visto, una idea della neutralità della coope­
razione frutto di una teoria cooperativa, elaborata da 
esperti e gestita da funzionari 70, in una chiave di moder­
nizzazione che in realtà, a fronte all'assunzione in breve 
tempo di posizioni di rendita sul piano politico-economico, 
preparava lo svuotamento sociale di un grande protagoni­
sta collettivo. E tuttavia, negli anni Cinquanta, durante la 
presidenza Menghi il tentativo di costituire tale identità so­
ciale c'era stato. 

IV. La Cci alla ricerca di identità: cooperazione cristiana 
e dimensione associativa. 

Aveva certamente nociuto all' esperienza di Menghi l'ir­
risolta questione della confessionalità dell'organizzazione; 
non si trattava tanto della scelta tra associazione confessio­
nale o meno quanto del mantenimento di uno stato di in­
determinatezza, da altri attori sociali legati alla tradizione 
cattolico sociale, come nel caso della Cisl, abbandonato dal 
1948. 

Anche tale questione Menghi aveva trovato aperta al 
momento di assumere la presidenza della Confederazione 
cooperativa italiana. Indubbiamente il riferimento origina­
rio restava alla tradizione cooperativa cattolico sociale, di 
cui portano tracce sia le norme statutarie, sia alcuni richia­
mi ai criteri ispirativi pronunciati in ben circoscritte occa-

69 Il Messaggio del presidente confederale Seno Menghi ai cooperato­
ri di tutta Italia, in «L'Italia Cooperativa», 29 dicembre 1957. 

70 «L'Italia Cooperativa» poteva, così, ospitare diversi articoli finnati 
da Oscar Spinelli, cooperatore di tradizione repubblicana che era stato fio­
re all'occhiello della Lega nazionale della cooperative, da questa poi al­
lontanatosi dopo i fatti d'Ungheria; sull'organo ufficiale della Cci egli p0-
teva, allora, ribadire la coerenza del suo impegno cooperativo, nel solco 
aperto da Enea Cavalieri, a favore di quella «neutralità, dalla quale dipen­
de l'unità del movimento cooperativo,»; OSCAR SPINEW, Cooperazione ter­
reno neutro, in «L'Italia Cooperativa», l settembre 1957 (il corsivo è nel 
testo). 
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sionFl; contemporaneamente, su «L'Italia cooperativa», 
l'aconfessionalità dell'organizzazione cooperativa era stata 
ribadita più volte da Parlagreco72, mentre Totomianz e La­
badessa avevano spesso sottolineato la necessità di una 
«ideologia cooperativa» per porre le premesse dell'impre­
sa o della azienda cooperativa 73. 

Menghi, diversamente, doveva imboccare una altra 
strada, tentando di costruire intorno alla tradizione cristia­
na del movimento l'identità sociale del suo movimento coo­
perativo: «Conto sulla collaborazione di tutti gli aderenti -
scrisse nella lettera seguente la sua elezione alla presidenza 
- perché se saremo saldamente uniti e se opereremo sen­
za sosta per il raggiungimento delle finalità ispirate alla so­
lidarietà cristiana, come vuole il nostro Statuto, tocchere­
mo indubbiamente l'agognata meta, che è quella di porta­
re nelle famiglie dei soci il lavoro, il benessere e la 
pace» 74. 

Coerentemente, così come sottolineava nel 1954 l'articolo 
1 dello statuto, in cui si affermava che la Cci «ispira la sua 
azione ai principi della scuola sociale cristiana ed è aper­
ta a quanti pongono a fondamento della vita cooperativa la 
fraternità umana e la volontaria solidarietà economica», 

71 Cfr. gli articoli su "L'Italia Cooperativall' deU' 11 maggio 1951, del 
lO maggio 1952 (entrambi a commento della "Rerum Novarumll) e del 24 
gennaio 1954. 

72 Cfr. A. PARLAGRECO, Precisazione di un concetto, in "L'Italia Coope­
rativa», 13 maggio 1950; del resto sullo stesso giornale ci si premurò sem­
pre di rigettare in primis l'accusa di confessionalismo: cfr. ancora "L'I-

. talia Cooperativa D, 12 gennaio 1950 e 25 maggio 1951. Altrettanto interes­
santi in questo senso gli interventi alla Settimana sociale dei cattolici del 
1952 (Torino 21-27 settembre) di Rosario Labadessa (La cooperazione di 
lavoro e consumo) e Bruno Rossi (L'impresa cooperativa in agricoltura) 
in L'impresa nell'economia contemporanea, Atti della XXV Settimana So­
ciale, Torino 1952, a cura dell'Icas, Ed dell'Ateneo, Roma 1953. Circa la 
presenza del tema cooperativo nelle Settimane sociali cfr. "L'Italia Coo­
perativaD del 6 ottobre 1957, a proposito del dibattito della XXX Setti­
mana sociale "Aspetti umani delle trasformazioni agrarieD sulla coopera­
zione agricola. 

73 Cfr. su "L'Italia Cooperativa li del 21-28 febbraio 1951, la relazione 
di Malfettani durante il Consiglio nazionale di Montecatini, in cui si de­
finivano le cooperative "imprese private le quali, per il loro carattere so­
ciale (carattere talmente evidente che ha trovato un esplicito riconoscimen­
to nella stessa carta costituzionale) hanno un innegabile contenuto pub­
blicisticoD; cfr. anche sullo stesso giornale R. LABADESSA, Autonomia della 
cooperazione, 2 febbraio 1950; G. TAMAGNINI, Natura ed aspetti dell'azien­
da cooperativa, 18 maggio 1951; V. TOTOMlANZ, Cooperativismo in attesa, 
1 settembre 1951. 

74 Cfr. «L'Italia Cooperativa», 8 agosto 1954. 
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egli mai mancò di ricordare che la Confederazione era «be­
ne ancorata sui principi sociali-cristiani per cui è sorta 40 
anni fa»75; ed ancora nel giugno 1961 all'assemblea straor­
dinaria della Cci nel suo saluto Menghi metteva in eviden­
za che la «Confederazione si è sempre premurata di porre 
in luce il fatto che non può esservi sana cooperazione se 
non fondata sui principi cristiani» 76. 

Così facendo egli istituiva un nesso diretto tra l'esi­
stenza stessa dell'organizzazione e la matrice ispiratrice: 
non era «senza significato» dirà nel suo messaggio per il 
decennale della organizzazione «che la prima circolare del­
la ricostituita Confederazione Cooperativa Italiana sia par­
tita il 15 maggio 1945, nell'anniversario cioè della «Rerum 
Nova rum»; una «coincidenza» che assumeva «il valore di 
una schietta adesione ai principi della scuola sociale cri­
stiana, che lungi dall'egocentrismo esalta la personalità del­
l'uomo e tanto nega la fatalità della lotta classista quanto 
celebra il solidarismo sociale ed economico» 77. 

Non a caso, forse il più grande successo ottenuto da 
Menghi nelle manifestazioni romane del maggio 1956, in 
cui si giocava gran parte della partita culturale e organiz­
zativa della Confederazione, venne proprio dal grande rico­
noscimento venuto alla Cci dalla chiesa cattolica e dal Pon­
tefice stesso. 

Pio XII aveva rivolto, infatti, ai cooperatori giunti in 
udienza un caloroso indirizzo, congratulandosi per «il ma­
gnifico sviluppo che le vostre Associazioni hanno preso du­
rante questi anni»: essi rappresentavano «nella economia 
del Paese una forza sana e attiva, non soltanto per il nume­
ro, ma soprattutto in virtù dei principii che vi ispirano e 
che sono gli stessi della dottrina sociale cristiana» 78. 

7S La Confederazione Cooperativa non ha bisogno del marxismo, in 
.L'Italia Cooperativa», 8 maggio 1960. 

76 Cfr .• L'Italia Cooperativa», 30 luglio 1961. 
77 Il messaggio del Presidente senatore Vincenzo Menghi, in .L 1talia 

Cooperativa», 6 maggio 1956. . 
78 .Voi sapete bene - aveva proseguito il Pontefice - che la produ­

zione e la ripartizione dei beni materiali non dovrebbero mai essere d'o­
stacolo al progresso morale e spirituale della persona umana, intralcia­
re la sua libertà, ledere i suoi diritti imprescrittibili. Le Associazioni coo­
perative ( ... ) abbisognano per vivere e svilupparsi dell'impulso e della de­
dizione degli stessi interessati. Esse tengono desto il loro senso del bene 
comune, delle loro responsabilità sociali e dimostrano con la loro attivi­
tà i benefici della collaborazione intelligente e il suo potere stimolante. 
In tal guisa servono gli interessi economici dei loro membri, ma favori­
scono al tempo stesso lo svolgersi delle loro qualità propriamente uma-
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Forte di questo riconoscimento Menghi ottenne, in ot­
temperamento delle norme statutarie e nel pieno «ricono­
scimento delle direttive etiche» della Confederazione, un 
rafforzamento della sua posizione con la nomina di Mons. 
Ciarrocchi a Consigliere ecclesiastico centrale. Con questi, 
egli condusse tutti i componenti del Consiglio nazionale, 
nel dicembre 1956 radunatosi a Venezia, in udienza dall' al­
lora Patriarca Cardinal Roncalli che, divenuto Pontefice, 
non mancò più volte di manifestare alla Cci una grande be­
nevolenza: nel dicembre 1958 il Papa ricevette in udienza 
privata i cooperatori giunti a Roma per un convegno, ed 
ancora l'anno seguente, quando la Cci celebrava nella Sa­
la Protomoteca in Campidoglio il quarantennaledella asso­
ciazione (si festeggiava il 14 luglio 1919, riallacciando i fi­
li con l'esperienza prefascista), Giovanni XXIII inviava «ai 
convenuti il Suo paterno saluto», esprimendo «fiducioso 
auspicio di un loro continuato impegno, inteso a promuo­
vere sempre più valida azione sul piano economico e socia­
le, ad approfondire e diffondere il pensiero cooperativisti­
co mediante l'assidua opera educativa dei membri, ed a 
uniformare fedelmente ai principii della dottrina sociale 
cattolica gli elaborati programmi e le adeguate at­
tuazioni» 79. 

Ai duecento delegati riunitosi contemporaneamente 
presso la «Domus Mariae» per la VII assemblea della Cci 
che doveva rinnovare il Consiglio nazionale, era giunto an­
che il saluto del Cardinal Siri e della conferenza episcopale 
italiana e il conforto della presenza di Mons. Castellano, as­
sistente generale dell'Azione cattolica (nel 1957 erano inter­
venuti Padre Lombardi, in qualità di padrone di casa -
l'Assemblea si svolgeva infatti al Centro internazionale per 
un mondo migliore - e Gedda). Tuttavia, proprio l' assem­
blea del 1959 decise, a proposito dell'ispirazione cristiana 
dell'organizzazione, di ridiscutere il progetto di Menghi, 
contrapponendo ad esso la scelta una maggiore «neutrali­
tà» confessionale, esaltando la progettualità tecnica della 
cooperazione, ed affidando a contatti di vertice con la ge-

ne e delle loro più legittime aspirazioni»; in L'augusta parola di Pio XII, 
in «L'Italia Cooperativa», 13-20 maggio 1956. Ancora il 15 aprile 1957 i 
delegati della VI Assemblea nazionale della Cci erano ricevuti in udien­
za da Pio XII. Sulle attese del Papa verso la cooperazione cfr. F. DANTE, 
Pio XII e la cooperazione, in «Lettera Censcoop», a. VI (1990), n. 24, pp. 
9-19. 

79 Il messaggio del Santo Padre, in «L'Italia Cooperativa», 29 novem­
bre 1959. 
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rarchia cattolica ed a riflessioni intellettuali il compito di 
«coprire», per così dire, i rapporti col mondo cattolico. Ap­
pare rivelatore della svolta il fatto che, negli anni seguen­
ti, il giornale confederale per evidenziare la vicinanza del 
Pontefice al mondo cooperativo non abbia trovato di me­
glio che riprodurre il testo dell'udienza concessa da Gio­
vanni XXIII ai Coltivatori diretti 80. 

Soltanto nel maggio 1962 Menghi potrà utilizzare la 
sua autorevolezza per ricordare «l'osservanza ad una linea 
di principi e di azione la cui ispirazione deriva da quella 
fonte viva che è la dottrina sociale cristiana»81. Nello stes­
so anno, la stessa autorevolezza faceva sì che, «accoglien­
do l'invito della Radio Vaticana», Menghi rivolgesse un de­
ferente saluto ai Padri conciliari a nome della Confedera­
zione cooperativa italiana; in quell' occasione, pur conce­
dendo molto all' «idea cooperativa», sostenuta dalla stessa 
Chiesa, ed ad una cooperazione che realizzando «se stessa» 
non poteva essere che «naturalmente cristiana», non man­
cava di citare l'enciclica «Mater et Magistra», che ricorda­
va come «nel settore agricolo, come del resto in ogni altro 
settore produttivo la associazione oggi è un elemento vita­
le; ( ... ). I lavoratori della terra devono sentirsi solidali gli 
uni agli altri, e collaborare per dar vita ad iniziative coo­
perativistiche e ad associazioni professionali e sindacali, 
necessarie per beneficiare dei progressi scientifico-tecnici 
nella produzione»82. 

Era il legame con la dimensione associativa e della sua 
anima solidaristica, che faceva, per Menghi del rapporto 
con la tradizione cattolica sociale un aspetto non sostitui­
bile. Per questo nell'animata assemblea del 1959 era giun­
to a dire che, in un' epoca in cui nel campo economico «la 
libertà individuale» poteva essere «compressa o condizio­
nata dal gioco dei monopoli, spettava alla «cooperazione 
cristiana ( ... ) essere lo strumento moderatore di valorizza­
zione della personalità umana e di salvaguardia dell'indi-

80 «Quando un popolo o una parte di esso - aveva detto Papa per 
introdurre il tema della laboriosità e della solidarietà - si abitua ad at­
tendersi ogni cosa dall'esterno, ed è più disposto ad accusare gli altri che 
a stimolare se stesso, c'è da aver timore per la sua libertà e per la sua 
stessa vita.» Cfr. «L'Italia Cooperativa», 30 aprile 1961. 

81 Unitarietà dei problemi cooperativi e più decisa azione di sostegno 
del Movimento auspicate dal presidente sen. Menghi, in «L'Italia Coope­
rativa», 3 giugno 1962. 

82 L'omaggio del presidente confederale, sen. Menghi ai Padri Conci­
liari, in «L'Italia Cooperativa», 4 novembre 1962. 
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pendenza economica delle categorie meno abbienti e dei ce­
ti medi» 83. 

Obiettivi questi che, una volta saldati nel retroterra 
culturale del cattolicesimo sociale, dovevano per Menghi 
essere perseguiti attraverso una intensa vita sociale ed or­
ganizzativa della Confederazione. 

A conferma di tale indirizzo, subito dopo la sua elezio­
ne, Menghi si augurava che il 1955 segnasse «per tutti gli 
associati della Confederazione un gigantesco passo avanti 
organizzativo»84. Egli era consapevole che allora pochi 
erano gli «entusiasti» verso il movimento cooperativo, «non 
molti i tiepidi, moltissimi, invece, gli agnostici e molti gli 
avversari» 85; rivolgendosi alla Federazione Nazionale delle 
Cooperative di produzione e lavoro, nel gennaio 1956, Men­
ghi assicurava «di conoscere in profondità le cause che in 
generale infrenano l'espansione ed il potenzi amento del 
movimento, nonché i singoli problemi che assillano le va­
rie cooperative», e di essere in grado, perciò, di rimuove­
re quegli «ostacoli»S6. Menghi, perciò, oltre ad operare sul 
piano legislativo, mobilitò la macchina organizzativa della 
confederazione e curò personalmente la vita sociale delle 
associazioni periferiche, secondo la «strutturazione» confe­
derale che «dal centro si espande in periferia»: le federa­
zioni nazionali (le otto del 1954 diventarono dieci nel 
19658'1), le Unioni provinciali, i servizi federali, gli organi­
smi tecnici specializzati (l'Istituto nazionale per l'educazio­
ne cooperativa, l'Editoriale Cooperativa, il Consorzio nazio­
nale approvvigionamento cooperative, il Centro turistico 
giovanile) 88. 

83 Caratterizzata da un animato e costruttivo dibattito la settima as­
semblea della Confederazione Cooperativa Italiana, in aL'Italia Coopera­
tiva» 6 dicembre 1959. 

84 Voti e punti fermi per l'anno 1955 del Presidente confederale seno 
Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 26 dicembre 1954. 

85 Da una cooperazione politica a una politica della cooperaz~une, in 
«L'Italia Cooperativa», 16 gennaio 1955. 

86 La situazione della cooperazione di lavoro all'esame dell'assemblea 
della Federazione, in aL'Italia Cooperativa», 5 febbraio 1956. 

87 Alle prime otto - la Federabitazione, appena costituita, la Feder­
coopesca, la Fedennutue, la Federagricole, la Federcasse, la Federlavoro, 
la Federconsumo e la Federazione nazionale cooperative lavorazione e tra· 
sporto dei prodotti agricoli, poi trasfonnatasi per lasciar il posto alla Fe­
derlatte - si aggiunsero la Federcantine e la Federortofrutta. 

88 I quadri della Confederazione cooperativa italiana, in «L'Italia Coo­
perativa», 6 maggio 1956. 
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Una lettura dei dati (sia pur approssimativi) presenta­
ti dalla stessa Confederazione, in diverse occasioni sulla 
propria stampa, aiuta anche a caratterizzare lo sviluppo 
quantitativo e qualitativo della organizzazione. L'impegno 
profuso nel primo quinquennio di presidenza di Menghi 
sembrerebbe, infatti, orientato ad incrementare il numero 
degli iscritti: il numero degli iscritti alla Cci, che nell' esta­
te 1954 assommavano a 1.800.000, raggiunse con un balzo 
quota 2.150.000 nel 1956. In seguito tale numero crebbe fi­
no a 2.185.000 nel 1957, per attestarsi ai «quasi due milio­
ni e mezzo» del 1959; ma nel 1962 si potevano ancora con­
tare «più di due milioni di soci». Una maggiore preoccupa­
zione alle crescita degli «enti» aderenti alla Confederazio­
ne sembra determinare la fase apertasi ai prima anni Ses­
santa: dopo il forte incremento dell'anno 1954-55 che vede­
va le cooperative aderenti alla Cci passare da 8.692 a 9.626, 
il 1956 registrò un incremento dell'ordine di appena un 
centinaio di «enti» (9.747); lo stesso accadde l'anno succes­
sivo (9.850); solo nel triennio 1962-1965 si poté vantare il 
passaggio dalla soglia delle diecimila a quella delle undici­
mila «società affiliate»89. 

Sono collegarsi all'impulso associativo sollecitato da 
Menghi nel periodo della sua maggiore iniziativa d'indiriz­
zo della Cci, ma sempre in collegamento col segretario ge­
nerale Malfettani, due significativi avvenimenti per la vita 
sociali dell' organizzazione: nel marzo 1958 la costituzione 
dell' Associazione dei giovani cooperatori, deliberata dal 
gruppo di allievi del Corso superiore per dirigenti di coo­
perative e, soprattutto, la creazione di una nuova federazio­
ne nazionale, quella delle Cantine sociali. Deliberata in un 
primo convegno nazionale delle Cantine sociali, svoltosi 
presso la Fiera di Roma nel giugno 1959, la nuova federa­
zione svolse la sua assemblea costitutiva l' 11 maggio 1960, 
quando parteciparono ad un secondo convegno nazionale 
rappresentanti di 160 cooperative vinicole aderenti alla Cci; 
va, tuttavia, notato che nonostante un forte impegno con­
federale non mancarono presto gravi problemi se alla IX 

89 Si tratta di stime presentate dal presidente Menghi o dal segreta­
rio generale Malfettani nei loro discorsi a consigli nazionale o assemblee 
nazionali della Confederazione; cfr. i numeri de «L'Italia Cooperativa» del 
16 gennaio 1955, del 13-20 maggio 1956, del 21 aprile 1957, del 22 novem­
bre 1959, del 3 giugno 1962, del 24 gennaio 1965. Alcuni dati sono ripor­
tati anche in Per la storia della Confederazione cooperative italiane, .. , cit., 
passim. 
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Assemblea nazionale della Cci, nel 1962, la «nona» federa­
zione era considerata ancora «in formazione» 90. 

Il lavoro generale della presidenza, sempre intenso e 
diviso con quello parlamentare, comunque, non impedì a 
Menghi di continuare a curare direttamente quegli ambiti 
e quelle esperienze cooperative a lui più familiari e vicine 
per la tradizionale militanza cooperativa o per i vincoli di 
consuetudine propri della realtà locale, quella laziale e ti­
burtina, ai quali non voleva sottrarsi. 

Appare significativo, perciò, come Menghi dedicando 
nel febbraio 1955 uno dei pochi editoriali da lui firmati, al 
tema della riforma agraria, sottolineava che se il governo 
aveva compiuto con la Legge Sila e Stralcio una importante 
compito, assegnando «la terra a molti contadini d'Italia, so­
prattutto in zone classificate tra le più depresse», occorre­
va ora venir incontro ai «contadini nomadi» adottando 
provvedimenti «per cui anche la montagna, perlomeno l'al­
ta collina, si metterà in grado di produrre il sostentamen­
to dei suoi abitanti»; egli pensava alle «cooperative dei 
braccianti dei vicini paesi sublacensi, i cui soci spesso han­
no dormito all'addiaccio per essere pronti all'alba a rimuo­
vere le zolle che assicuravano il pane per le loro fami­
glie»91. Nell'ottobre dello stesso anno per dar seguito alla 
sua iniziativa a Tivoli si svolgeva un convegno sullo svilup­
po delle colture di montagna, anche attraverso la nascita 
di cooperative; in quell'occasione, a presiedere la «impo­
nente assemblea composta di sindaci, amministratori e 
maggiori esponenti dei paesi interessati», era il ministro 
Campilli, che non mancò di dare consigli operativi per i 
problemi più urgenti 92. 

La presenza di Menghi, per la sua attività politica e per 
quella cooperativa, ebbe per Tivoli ed il suo territorio di­
verse valenze e di differente valore; ciò che interessa rile­
vare, comunque, è il radicamento di Menghi in una comu­
nità locale importante quanto carica di problematiche di 
fronte alle sempre più rapide e radicali trasformazioni in 
atto nel tessuto sociale dell'Italia repubblicana ed in par­
ticolare nel mondo rurale. Con «commossa fierezza» nel-

90 Cfr. «L'Italia Cooperativa» del 21 giugno 1959 e del 22 maggio 
1960. 

91 VINCENZO MENGID, Urgenza di una riforma, in «L'Italia Cooperati­
va», 13 febbraio 1955. 

92 Cooperative e zone montane in due importanti interventi del sena­
tore Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 16 ottobre 1955. 
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l'Assemblea federale nazionale delle cooperative agricole 
Menghi ricordava il suo impegno ultra quarantennale per 
la causa cooperativa, «la causa degli umili e degli onesti», 
rievocando la fondazione «Cooperativa agricola tra combat­
tenti e reduci» di Tivoli 93• 

I suoi legami con la realtà associativa della «base» so­
no, del resto, testimoniati dalla una presenza in consiglio 
nazionale spesso in qualità di rappresentante del Lazio; in 
questa regione, infatti, godeva di una particolare posizio­
ne di forza grazie alla prolungata presidenza della impor­
tante Unione romana delle cooperative e mutue, stimolo 
per gli amministratori locali e per gli stessi parla­
mentari 94• 

V. Soggetto economico e intervento statale: al bivio degli 
anni Sessanta. 

Intervento legislativo e dimensione associativa del mo­
vimento cooperativo erano due aspetti complementari del­
l'indirizzo di Menghi, volto a mantenere la cooperativa di 
tradizione cattolica all'interno del sistema impiantato nel 
secondo dopoguerra senza, tuttavia, farsi completamente 
orientare dalle sue caratteristiche strutturali. 

Ma il nodo più difficile da sciogliere, nel quale finiran­
no per intrecciarsi tutti gli altri, resterà lungo la presiden­
za del senatore tiburtino quello relativo all'intervento del­
lo stato nel campo cooperativo, al grado, quindi, di pienez­
za e di indipendenza assunto dal movimento quale autono­
mo soggetto economico. Il modo di intendere l'iniziativa ri­
formatrice dello stato e l'importanza attribuita alla inizia­
tiva fondativa associata potevano, infatti, venire a configu­
rarsi come ostacoli reciproci ad un coerente sviluppo del­
l'organizzazione, se non addirittura presentarsi in esplici­
ta contraddizione. Su tale questione più debole e contrasta­
ta, quanto altrettanto certa e limpida, fu l'azione in­
trapresa. 

Si comprende, perciò, come il messaggio inviato da 
Sturzo in occasione del decennale del maggio 1956 «in no-

93 Cfr. aL' Italia Cooperativa», del 22 marzo 1959 e 21 gennaio 1962. 
94 Cfr., ad esempio, l'articolo Il Seno Menghi confermato Presidente 

dell'Unione Romana delle Cooperative, in aL'Italia Cooperativa», 17 marzo 
1957; ed ancora il discorso di Menghi, eletto nuovamente presidente del­
la Unione romana (che inquadrava 221 cooperative e 4 consorzi) il 24 apri­
le 1960, in aL' Italia Cooperativa»', l maggio 1960. 
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me della libertà cooperativa», messaggio di «fervida adesio­
ne», ricevesse dal giornale della Confederazione, in quel 
momento così «alto», una risposta ben diversa da quella ri­
cevuta nella estate del 195295; all' «insigne Maestro» che 
aveva riaffermato il «principio libertà et responsabilità Mo­
vimento senza quegli interventi statali che inceppano lo svi­
luppo cooperativo sotto speciosi pretesti di accordare et re­
golare privilegi et monopoli», «L'Italia Cooperativa» porge­
va i suoi ringraziamenti «per il suo caloroso messaggio, te­
stimonianza ed espressione di una profonda, immutata fe­
de nella Idea cooperativa»96. 

Lo stesso Menghi, del resto, appena eletto, aveva tenu­
to a sottolineare come la cooperazione fosse «strumento 
autonomo di un solidarismo che supera la lotta di classe 
nell'armonica integrazione degli interessi», realizzatosi in 
«in concrete forme di democrazia economica, soprattutto 
a beneficio dei ceti meno progrediti» 97. In tale quadro, 

. Menghi sottolineando la dimensione di progettualità sociale 
del suo movimento associativo poteva inserirlo a pieno ti­
tolo all'interno della tradizione di emancipazion~ del mo­
vimento dei lavoratori italiani, nel cui seno era sorto il set­
tore cooperativo negli ultimi decenni dello scorso secolo. 
Ed in particolare la Cci poteva più facilmente sentirsi vi­
cina al movimento sindacale, che in Italia, con la nascita 
della Cisl aveva avviato una importante riflessione sugli 
stessi temi, guardando con attenzione alla cooperazione co­
me ad una espressione del lavoro associato per nulla estra­
nea alla sua del tutto nuova dimensione confederale. 
Ecco, perché, il Segretario generale della Cisl, Giulio Pasto­
re, superando le non poche incomprensioni del passato tra 
Cisl e Cci, esprimeva una significativa simpatia per l'orga­
nizzazione di Menghi: richiesto da questi di un articolo per 
il decennale, Pastore su «L'Italia Cooperativa» dichiarava 
il «convincimento ed il riconoscimento che il movimento 
cooperativo è uno tra gli strumenti più idonei all'elevazio­
ne del lavoratore contribuendo, nello stesso tempo, al pro­
gresso economico e sociale del Paese.» Il fondatore della 
Cisl basava il suo convincimento nell'evoluzione del lavo­
ratore «dalla figura di salariato» a quella di «imprendito-

9S Il saluto di don Stuno, «L'Italia Cooperativa», 6 maggio 1956. Cfr. 
supra nota 21. 

96 Ibidem. 
97 Da una cooperazione politica a una politica della cooperazione, in 

«L'Italia Cooperativa», 16 gennaio 1955. 
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re associato». Ma non si trattava solo di una emancipazio­
ne individuale: «Il fatto stesso che la cooperazione rappre­
senta un atto associativo volontario di cui si serve il mo­
vimento operaio come strumento di trasformazione socia­
le è la riprova del raggiunto grado di maturità di questo ed 
il suo inserimento fattivo in alcuni settori produttivi del­
la nostra economia sta ad indicare che le capacità e collet­
tive e singole sono pari a quelle delle iniziative private» 98. 

La vicinanza tra Cisl e Cci doveva, dunque, misurarsi 
sul terreno della soggettività sociale del movimento ope­
raio, e non solo a parole: i contatti ripresero più intesi 
quando nei primi anni Sessanta si pensava auspicabile una 
trasformazione degli enti di riforma agraria, dove la coo­
perazione potesse svolgere un ruolo di emancipazione del 
lavoratore bracciantile. Ma allora la dimensione associativa 
delle due organizzazioni, contemporaneamente subiva un 
processo di depotenziamento, parallelo ad una declinazio­
ne dei grandi obiettivi delle riforme politico-sociali avvia­
te. Non che per Menghi il problema apparisse, in seguito, 
meno chiaro; ancora nel 1961 egli esprimeva il bisogno di 
coniugare nel movimento cooperativo associazionismo eco­
nomico e intervento pubblico: cc Fortunatamente non è ve­
nuta meno la ferma volontà dei cooperatori che riuniti nei 
loro sodalizi, guardano all'anno nuovo con la positiva vo­
lontà di operare e con il deciso proposito di difendere le lo­
ro società ed i loro interessi che sono tanta parte dell'eco­
nomia nazionale; interessi di uomini coraggiosi, i quali con­
tinuano a credere nell'iniziativa privata e nella iniziativa 
associata, interessi che in nome di questa iniziativa si ma­
nifestano come baluardo contro un inconsulto statalismo. 
Oggi alla tendenza che vorrebbe i cittadini "tutti impiega­
ti", la cooperazione oppone la forza morale delle persone 
che vogliono essere, nella concordia delle opere responsa­
bili, artefici del proprio destino» 99. E già nel 1957, riflet-

98 GIUUO PASTORE, La cooperazione come strumento di elevazione dei 
lavoratori, in «L'Italia Cooperativa., 13-20 maggio 1956. Nella lettera di 
ringraziamento a Pastore per l'articolo ricevuto, Menghi aggiungerà a ma­
no: «Grazie, grazie mille del tuo assennato, realistico articolo. (il breve 
carteggio Menghi-Pastore inerente all'articolo è consultabile presso la Fon­
dazione Giulio Pastore di Roma, Carte Pastore, busta 47). Sui precedenti 
rapporti col sindacato cfr. «L'Italia Cooperativa. del 2 e 9 novembre 1950; 
ma ancora nel 1957, con un intervento indirizzato a distinguere i piani d'a­
zione, cfr. A. PARLAGRECO, Sindacalismo e cooperativismo, in «L'Italia Coo­
perativa», 20 gennaio 1957. 

99 Il saluto e l'augurio ai cooperatori italiani del Presidente confede­
rale seno Menghi, in «L'Italia Cooperativa., 8 gennaio 1961. 
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tendo sull'apporto del movimento cooperativo allo svilup­
po del paese, Menghi aveva compiutamente dichiarato che 
«l'esigenza di una democrazia sincera si manifesta proprio 
sul piano organico della partecipazione sentita al sistema 
economico e sociale da parte del cittadino» 100. 

Tuttavia Menghi, sollecitato dalla sua attività parla­
mentare, non poteva evitare di considerare i vincoli con i 
quali il sistema politico- sociale dell' Italia repubblicana 
orientava il processo complessivo della società economica; 
così, intrecciando strettamente soggettività sociale e funzio­
ne economica della cooperazione egli tentava di farli inte­
ragire con lo svilupparsi dell'intervento dello stato, inse­
guendo un difficile, se non improbabile (a causa del radi­
carsi di prassi consociative e clientelari), giusto mezzo. 

Uno dei più impegnati editoriali firmati da Menghi su 
«L'Italia Cooperativa», in un momento particolarmente im­
portante per l'organizzazione (l'autunno 1956), ci pare ben 
sintetizzare il tentativo da lui compiuto. All'inizio del suo 
intervento il presidente della Cci aveva dovuto rimarcare 
come in Italia esistessero molti «pregiudizi» contro le coo­
perative: eppure esse costituivano «un sistema economico 
che può coesistere con altri sistemi senza aspirare a sosti­
tuirli in toto. Nell'economia di mercato esse si pongono co­
me un elemento complementare, correttivo e integratore.» 
Le cooperative, dunque, erano «chiamate, molto più di 
quanto lo siano state fino ad oggi, ad assumere compiti di 
regolamento del mercato». 

«In altre parole - continuava Menghi - le cooperati­
ve contribuiscono come fattori strutturali dell'economia so­
ciale e come strumento della dinamica economica, al supe­
ramento degli stati di tensione che si verificano nel siste­
ma economico. Possono perciò offrire un deciso contribu­
to all'abbattimento del presunto contrasto fra sicurezza so­
ciale e libertà economica dando garanzie di poter realizzare 
sia l'una che l'altra. ( ... ) Non si nega, s'intende, l'opportu­
nità, o meglio, la necessità in determinate circostanze del­
l'intervento stimolatore dello Stato; si nega invece che ta­
le intervento debba essere sistematico e si nega che possa 
proficuamente e totalmente sostituirsi all'iniziativa priva­
ta. ( ... ) Noi cooperatori italiani troviamo nella nostra dot­
trina, suffragata dall'esperienza, la motivazione del giusto 
mezzo onde l'intervento statale, se e quando necessario, 

100 Il seno Menghi illustra ai giornalisti le realizzazioni e le mete del· 
la Confederazione, in ClL'Italia Cooperativa», 13 gennaio 1957. 
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non pregiudichi lo sviluppo delle legittime istanze private, 
che nella cooperazione realizzano, in unitario concorde 
sforzo, le maggiori possibilità di successo» 101. 

Diffusione della mentalità cooperativistica «fra le clas­
si sociali, specie le meno abbienti, e negli stessi organismi 
statali», convinzione di «agire utilmente per l'equa distri­
buzione del reddito e per il maggiore sviluppo del coope­
rativismo cristiano» 102 tutto ciò veniva strettamente a con­
nettersi. 

Nel 1958, concretizzando stimoli e suggestioni presenti 
fin dal consiglio nazionale della Cci del giugno 1955, quan­
do aveva indicato nella cooperazione una remora all'au­
mento del costo della vita capace di evitare il ricorso «a 
bardature calmieristiche», Menghi organizzò un importante 
Convegno sul carovita a Roma (17 e 18 dicembre 1958) che 
doveva diventare un emblema del suo impegnol03. A quel­
l'incontro si rifarà ancora nel 1963, chiamato a difendere 
la Confederazione dagli attacchi della destra liberista, che 
trovarono espressione in un articolo critico di Alberto De 
Stefani comparso su «Il Tempo» del 28 gennaio: «Non ne­
gammo, allora, non neghiamo oggi, la funzione del libero 
commercio, specialmente di quello al dettaglio, ma confer­
miamo che ivi la cooperazione si inserisce come elemento 
calmieratore o, se piace meglio, equilibratore.( ... ) E' antica, 
ma non per questo meno ingiusta, l'accusa rivolta alle coo­
perative di godere di "un'assistenza a fondo perduto da 
parte dello stato", nonché di "trattamenti di favore fisca­
le pagati dalla collettività". Tutto questo si dice, ma resta 
ancora largamente da dimostrare. Al contrario le coopera­
tive sono le uniche imprese economiche in Italia che sop­
portano una revisione da parte dello Stato e - per ironia 
- a loro spese» 104. 

Preparando il terreno per la sua rielezione alla VII As­
semblea nazionale della Cci, Menghi aveva già volutamen­
te sottolineato il valore del convegno sul carovita e delle 
iniziative per la crisi del vino come «prove palmari che la 

101 SEN. VINCENZO MENGHI, Le cooperative e l'economia di mercato, in 
«L'Italia Cooperativa», 7 ottobre 1956. 

102 Il saluto e l'augurio ai cooperatori italiani del Presidente confede­
rale seno Menghi, in «L'Italia Cooperativa», 8 gennaio 1961. 

103 Cfr. il resoconto del Convegno in «L'Italia Cooperativa», 21-28 di­
cembre 1958. 

104 Il testo della lettera, datata 31 gennaio 1963, è riportato in Una 
lettera del seno Menghi al direttore del «Tempo», «L'Italia Cooperativa», 
3 febbraio 1963. 
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nostra grande Organizzazione sa cogliere i momenti più op­
portuni per contribuire a risolvere questioni economiche 
vitalissime, soprattutto per le classi meno abbienti. E' sem­
pre e soprattutto dal popolo, dal popolo lavoratore dei 
campi o delle officine o del ceto medio che la nostra or~a­
nizzazione attinge le nuove leve, e al popolo lavoratore es­
sa offre i frutti di un metodo valido ed equo» 105. Su questi 
temi il presidente cercava di ricompattare l'unità della 
Confederazione, soggetto collettivo capace di «concorre ri­
solutamente a rafforzare e migliorare l'economia naziona­
le» qualora «al centro ed alla periferia» si procedesse «al­
l'unisono e in piena concordia»: «IIUt unum sint" è scritto 
sulla nostra bandiera. Avanti, dunque, fortemente uniti in 
cordiale comunità nel fervore delle nuove opere, che saran­
no sempre benedette da Dio perché ispirate a principi au­
tenticamente sociali cristiani» 106. 

In realtà, le divergenze di indirizzo si manifestavano 
sempre più nette. Già nel 1957 Menghi aveva dovuto fron­
teggiare chi, come Malfettani, spingeva per attuare un mu­
tamento di indirizzo e di dirigenza, che aveva come moti­
vo predominante l'urgenza di incrementare la formazione 
tecnica dei quadri 107. In tal modo si poteva sottolineare la 
necessità di una «impostazione tecnica dell'attività coope­
rativistica» e la conseguente esigenza della «formazione di 
tecnici specializzati e la loro utilizzazione per zone», met­
tendola in relazione ad una maggiore attenzione alla pro­
duttività del movimento cooperativo, senza suscitare ecces­
sive reazioni 108. La questione venne messa apertamente sul 

lO. TI testo della lettera, datata 31 gennaio 1963, è riportato in.Una 
lettera del seno Menghi al direttore del Il TempoD, «L'Italia CooperativaD, 
3 febbraio 1963. 

105 lA fraterna parola del Presidente Confederale seno Menghi ai liberi 
cooperatori d'Italia, in «L'Italia Cooperativa D, 22 novembre 1959. 

106 Ibidem. 
107 Cfr. la cronaca dei lavori della VI Assemblea confederale della 

Confcooperativa del 14 aprile 1957 in «L'Italia Cooperativa D del 21 apri­
le 1957, che si apre col seguente titolo a tutte colonne: Rafforzata nella 
sua unità e nelle strutture da un biennio di feconda operosità la Confede­
razione riassume nella sesta assemblea i progressi compiuti dal Movimento 
ed appresta concreti programmi di lavoro per l'immediato avvenire. 

108 Cfr. gli interventi dell'assemblea raccolti nel resoconto intitolato 
Occorre passare dall'assistenza tecnico amministrativa agli urgenti problemi 
dell'assistenza tecnico-produttivistica, in «L'Italia CooperativaD del 21 aprile 
1957; ed ancora cfr. il dibattito alla annuale assemblea delle Federcoopla­
voro (Tecnicismo di dirigenti e produttività aziendale alla base del movi­
mento cooperativo di lavoro, in «L'Italia Cooperativa» del 9 giugno 1957). 
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tappeto nel novembre successivo, quando il segretario ge­
nerale della Cci, sostenuta «l'urgenza che l'Organizzazione 
nazionale prenda maggiore consapevolezza di sé e, conse­
guentemente agisca con più decisione ed autorità attuando 
una politica di rigoroso intervenzionismo, allorché le cir­
costanze lo richiedono e vivacemente rilevata la necessità 
di una più sensibile coscienza contributizia da parte delle 
cooperative associate», aveva illustrato al Consiglio nazio­
nale «alcune recenti iniziative all'esame della Confederazio­
ne soprattutto in ordine alla formazione di amministrato­
ri, tecnici e revisori di cooperative», auspicando la creazio­
ne di «"un Centro permanente per la formazione dei qua­
dri direttivi e tecnici"» 109. 

Fu allora che Menghi si sentì in dovere. di suggerire 
una diversa prospettiva della questione: «Il problema dei 
tecnici cooperatori è dunque più che mai all'ordine del 
giorno; ma vi è anche quello dei limiti della loro attività. 
Una cooperazione dominata esclusivamente dai tecnici, sia­
no essi l'esperto agricolo, il banchiere rurale, il direttore 
degli spacci di consumo, il costruttore edilizio, il perito ca­
seario, l'abile conoscitore dei mercati ecc., sarebbe vuota 
di contenuto umano. Ecco perché prospettiamo la seconda 
esigenza: quella di richiamare i cooperatori ad un esame 
più frequente e più partecipe dei loro problemi, di esortarli 
a non rinunciare a far da loro ciò che troppe volte preten­
dono sia fatto dallo stato in loro favore, di spingerli in tutti 
i modi a vivere la vita della loro società) 110. 

Occorsero due anni, e la conquista alle posizioni di 
Malfettani della dirigenza regionale con le sue rivendicazio­
ni di partecipazione al centro confederale, perché la frat­
tura si evidenziasse nei suoi termini più radicali; come già 
avuto modo di accennare, il momento congressuale del 
1959 segnò, infatti, l'esplicito avviarsi di una inversione di 
rotta rispetto al programma di Menghi. La VII Assemblea 
confederale si svolse in un clima caratterizzato da una «vi­
vace dialettica», da un dibattito «talvolta ardente, sempre 
combattuto»; una assemblea in cui «opinioni e tesi diver­
se» si fronteggiarono «in libero agone». Non senza malizia 
«L'Italia Cooperativa» nel dare un primo resoconto somma­
rio dei lavori sottolineava come nella relazione di Menghi 

109 Cfr. gli articoli La risposta del Segretario generale e La Logica di 
una mozione, in «L' Italia Cooperativa», 10-17 novembre 1957. 

110 La valorizzazione del Movimento nella relazione del Presidente 
confederale, in «L'Italia Cooperativa», 10-17 novembre 1957. 
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«ampia, documentata, obiettiva» si facesse il punto 
sull'«azione svolta e di ciò che non era stato possibile at­
tuare», partendo per l'azione di domani dalle indicate «la­
cune e carenze strutturali» 111. In tale chiave di lettura si 
illuminano di un valore particolare le non troppo nascoste 
critiche alla posizione di Menghi di chi intervenendo alla 
VII assise confederale sottolineava la «particolare vivacità 
che caratterizzava l'assemblea» come il «sintomo di un 
nuovo fervore di idee che rende manifesto il progressivo e 
sempre più accentuato evolversi della cooperazione da mo­
vimento di assistenza economica a movimento d'idee» 112. 

Il tono positivo col quale il giornale commentava la vi­
vacità delle diverse posizioni; la modalità di presentazione 
di due liste contrapposte per l'elezione dei dieci consiglie­
ri nazionali; e, soprattutto, la mancata discussione della 
puntigliosa relazione del presidente a favore della non pre­
vista inserzione nel dibattito del tema delle modifiche sta­
tutarie (intesa, con non lievi forzature, riconducibile nel­
l'ordine del giorno tra le «varie») concernenti «la necessi­
tà di ampliare il vertice confederale», proposta dal delegato 
sardo Campus; tutto ciò rendeva manifesta la volontà di 
imprimere una accelerazione al processo di ripensamento 
della Cci voluta da Malfettani e dal suo gruppo. L' elezio­
ne per acclamazione della diarchia Menghi e Malfettani da 
parte del Consiglio nazionale copriva appena le difficoltà 
con le quali era stato raggiunto un «punto d'incontro»; se 
«vasti consensi» erano stati manifestati sulla necessità di 
aumentare il numero dei consiglieri nazionali, il campo si 
era diviso soprattutto sul come e sul quando. Infine un or­
dine del giorno sulla questione dello statuto fu approvato, 
anch' esso per acclamazione: si sarebbe convocata entro un 
anno una assemblea straordinaria per l'approvazione del­
le modifiche strutturali, prima elaborate da una commis­
sione nominata dal consiglio nazionale 113. 

111 Nella vivace dialettica del Congresso la testimonianza della vitalità 
del Movimento, in «L'Italia Cooperativa», 29 novembre 1959. 

112 Cfr. l'intervento di Bersani nel resoconto della discussione gene­
rale della VII Assemblea nel numero dell' «L'Italia Cooperativa» del 6 di­
cembre 1959. 

113 Cfr. Nella vivace dialettica del Congresso la testimonianza della vi­
talità del movimento, in «L'Italia Cooperativa», 29 novembre 1959. Le ri­
vendicazioni per una riforma dello statuto erano emerse già da due an­
ni, in stretta connessione con le polemiche sulla formazione tecnica dei 
quadri. In particolare, un passaggio della mozione finale del Consiglio na­
zionale della Cci svolto si a Villa d'Este presso Tivoli, nei giorni 4-5 novem­
bre 1957, accennava a possibili adeguamenti statutari; era stato Malfet-



LA COOPERAZIONE ITALIANA 139 

Il mantenimento dello status quo delle cariche ufficiali 
non impediva di notificare il passaggio dell'iniziativa d'in­
dirizzo dell'organizzazione in mano ad una dirigenza cen­
trale nutrita dall'ideologia cooperativa e dalla neutralità 
tecnica della dell'azione confederale, paradossalmente por­
tata a gestire in chiave più pragmatica e spregiudicata i 
rapporti con i vertici politici e con la gerarchia ecclesiale. 

Si creava una frattura che vedeva culturalmente inde­
bolirsi la cultura associativa del movimento cooperativo co­
niugata con i temi antistatalisti (Chiarini, Vigiani e Tama­
gnini) di fronte all'aggrumarsi di un coacervo di suggestio­
ni che andavano da una accentuata caratterizzazione della 
cooperazione come «scienza economica» ad una sua rilet­
tura in chiave funzionalista ed aziendalistica (Gnocchi, Ber­
sani, Saggin) che puntava a nuovi «dinamismi» interni all' 
organizzazione 114. 

Ed fu ancora in occasione di una occasione elettorale 
interna nel 1962, col prestigio di quella autorità morale che 
lo poneva ormai al di fuori della mischia, che Menghi, vo­
lendo avviare una libera discussione a favore di una «con­
corde opera nell'imminente futuro», in grado di superare 
un biennio «non privo di polemiche interne», lasciò alla or­
ganizzazione il suo testamento morale, il manifesto del suo 
modo di concepire e realizzare l'azione della Confederazio­
ne cooperativa italiana 115. 

Anche allora il suo pensiero andava ad un possibile su­
peramento del sistema cooperativo impostato nel dopo-

tani a suggerire, sia pure con prudenza, «l'opportunità che si pone oggi 
- dopo 12 anni dalla ricostituzione della Cci - di una sua rimeditazio­
ne». Ed ancora Malfettani nel successivo esecutivo della confederazione, 
collegava una «eventuale revisione degli statutÌD, ad uno «uno studio per 
avviare ( ... ) una più larga partecipazione dei cooperatori alla vita del Mo­
vimento.» (Cfr i numeri de «L'Italia Cooperativa» del 10-17 novembre e del 
29 dicembre 1957). Esplosa la querelle nell'assemblea generale del 1959, 
il valore dirompente della questione venne aggirato, per il momento, con 
la costituzione della commissione, poi insediatasi nel gennaio successivo; 
l'VIII Assemblea straordinaria, che si svolgerà nel luglio 1961, dopo di­
verse votazioni approvò solo una parte delle nuove norme statutarie pro­
poste, quelle appunto che prevedevano l'aumento dei consiglieri da 33 a 
50 (cfr. anche Per la storia della Confederazione cooperative italiane, .. , cit., 
p.55). 

114 Cfr. l'intervento di Bersani nel resoconto della discussione gene­
rale in «L'Italia Cooperativa», 6 dicembre 1959. 

115 Cfr. Unitarietà dei problemi cooperativi e più decisa azione di so­
stegno del Movimento auspicate dal presidente seno Menghi, in «L'Italia 
Cooperativa», 3 giugno 1962. 
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guerra. Contemporanea all'intensificarsi dei suoi sforzi s,!l 
piano legislativo e parlamentare, saliva alta la denuncIa 
della mancata volontà di riforma: bastava considerare co­
me il progetto di un «Codice della cooperazione», fosse «ri­
masto per anni sui tavoli del Ministero del lavoro». Simil­
mente, ormai da undici mesi aspettava di essere discusso 
anche il progetto di legge proposto da Menghi: concepito 
«come strumento di solidarietà umana e di progresso so­
ciale in quanto riforma, istituisce e aggiorna norme legisla­
tive sulla cooperazione, ormai assurta a vero e proprio si­
stema di organizzazione economica e tale da consentire ai 
ceti meno abbienti la realizzazione di apprezzabili risulta­
ti che non potrebbero conseguire isolatamente», il proget­
to era destinato, a rinnovare gli «istituti, divenuti anacro­
nistici, della legge 1947.» Così non era stato: «Nuovamen­
te - ripeteva Menghi - la sincerità ci obbliga di dire che 
il nostro faticoso sforzo per allinearci su posizioni nuove 
ed attuali non ha sempre trovato sufficiente rispondenza 
nella concreta azione dei pubblici poteri» 116. 

La cronaca delle relazione del presidente della Cci al­
la IX Assemblea ci fornisce, dunque, una chiara esposizio­
ne della sua concezione cooperativa e delle resistenze in­
contrate dalla sua opera: «E' naturale ( ... ) che in un tempo 
come il nostro nel quale il potere dello Stato incide sem­
pre più nel campo dell' organizzazione economica, si fac­
cia sempre più intenso il dialogo tra il movimento coope­
rativo e il Governo e il Parlamento. A questo proposito vor­
rei aggiungere che è stata fatta la politica dei due pesi e 
delle due misure. Certe organizzazioni sono state largamen­
te potenziate e sostenute, né noi disconosciamo l'obiettivo 
fondamentale di determinati appoggi, ma noi riteniamo 
equo asserire che altrettanto si sarebbe dovuto e potuto fa­
re per quel prevalente settore - il nostro - che ha le pro­
prie radici nella spontanea iniziativa e nell'associazionismo 
volontario. (Vivissimi applaust). I problemi della coopera­
zione - ha detto Menghi - devono essere risolti con una 
visione unitaria e con una più operante fiducia nella demo­
crazia di base. ( ... ) Non si può continuare a considerare so­
lamente in funzione della sua strumentalità; bisogna inve­
ce considerarla - se deve avere autentico carattere di 
struttura economica - come elemento primario di tutto il 
sistema: struttura che si attua con forme gradualmente 

116 Ibidem. 
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consociate, per virtù delle quali anche coloro che non han­
no capacità e mezzi sufficienti per agire da soli, possono 
adeguatamente competere con le altre forze economiche. 
Ma non si tratta soltanto, è evidente, di un fatto organiz­
zativo; si tratta altresì di un fatto politico, e perciò occor­
re il preciso volitivo appoggio, nell'interesse della comuni­
tà, dei pubblici poteri» 117. 

Combattuta con tali dichiarazioni ideali la battaglia as­
sembleare, il senatore tiburtino, malato e vieppiù impedi­
to all'opera, non rinuncerà fino in fondo a dire la sua, sep­
pur con discrezione e, così come ci pare di scorgere nell'ul­
timo scritto pubblicato da presidente sul giornale dell' or­
ganizzazione, con una punta di ironia. Nell'indirizzo di 
commiato, richiestogli nel 1965 da Malfettani, nuovo pre­
sidente in pectore della Cci, Menghi non rinuncia a queste 
armi, pur indulgendo alla nuova fraseologia dell'organizza­
zione; dopo aver ricordato di «aver chiesto per avvicenda­
mento dal giugno u.s. la sostituzione alla carica di Presi­
dente della Confederazione» e dopo aver ringraziato l'Ese­
cutivo della Cci, egli trova un modo singolare per ricorda­
re, senza nominarlo, Malfettani: «Benché non fossimo fisi­
camente vicini, tramite anche la diligente Segreteria gene­
rale, ho potuto conoscere ed apprezzare appieno i vasti 
programmi e le giuste mete alle quali aspiravate, informan­
do la mia quotidiana azione al vostro incremento ed alla 

. maggiore propulsione del cooperativismo italiano.» Men­
ghi, intendeva certamente, assolvere al compito di gettare 
acqua sul fuoco delle divisioni interne: «Non sia mai di­
sgiunta la vostra attività dalle direttive del centro { ... )>>, 
scriveva indicando dove veniva concentrandosi il cuore del­
la Confederazione. E tuttavia, salutando l'affermarsi di 
una più giovane dirigenza, secondo quanto «preconizzato» 
da alcuni «grandi amici» scomparsi quali Aldisio, Labades­
sa, Tamagnini e D'Angelo, ne additava gli ambigui e parzia­
li successi. 

Per l'avvenire del movimento cooperativo egli intravve­
deva solo speranze, non certezze: «La storia della coopera­
zione nel nostro Paese non si ferma ma si evolve e si am­
plifica e si impone in ogni contingenza, cosicché lo spirito 
cooperativistico trova incentivo, sostegno e integrazione an­
che da parte di enti pubblici operanti in particolari setto-

JJ7 Ibidem. 
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ri. Il sociologo e lo statista sono ormai convinti che molti 
problemi economico-sociali debbono cercare la loro solu­
zione nell'organismo cooperativo. E' ciò di grande soddisfa­
zione per noi anziani. Nella speranza che lo Stato italiano 
procuri alla cooperazione il tanto atteso nuovo corpo legi­
slativo rinnovatore, noi, vecchi assertori di essa, guardia­
mo fiduciosi ai giovani che, entusiasmati dalla sana ideo­
logia cristiana, ci sorpassano nelle opere costruttive. { ... ).» 

Certo si trattava di riconoscere la precarietà di quan­
to operato dallo stesso Menghi; e tuttavia l'anziano leader, 
ben consapevole di non esser riuscito a sciogliere i molti 
nodi che aveva voluto affrontare, sembra togliersi ancora 
qualche sassolino dalla scarpa, quando identificava la sua 
Confederazione cooperativa italiana nella «genuina auten­
tica cooperazione, quella non inficiata da affarismo e non 
turbata da mene politiche, ma basata sull'amore e sulla 
fratellanza umana» 118. 

ANDREA CIAMPANI 

118 Messaggio di Menghi ai nostri cooperatori, in «L'Italia Coopera­
tiva», 24 gennaio 1965. 
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SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TffiURTINO 
E NELLA VALLE DELL'ANIENE (IV)* 

1) TIVOU - Via della Montanara: villa c. d. di Cinzia 

II
· Il na delle più grandi ville tiburtine, attribuita a Cin­

I zia l'amante di Properzio, è stata studiata nel 1970 

I 
da C. F. Giuliani 1. Come accaduto in molti altri 
casi, a più di venti anni di distanza, il monumen­

: to necessit.a di un aggiornamento; sbancamenti e 
lavori agricoli hanno portato alla luce nuove strut­

ture che consentono di integrarne la descrizione e il rilievo. 

* Prosegue la pubblicazione del notiziario archeologico iniziato nel 
voI. LXIV, 1991, che a partire da quest'anno si estende anche all'alta valle 
dell' Aniene. I comuni interessati in questo numero sono Tivoli, Castelma­
dama, Mandela, Arsoli. Come sempre si tratta di rinvenimenti dovuti a ri­
cognizioni topografiche e a scavi regolari, per cui si ringraziano la Soprin­
tendenza Archeologica per il Lazio (in specie l'Ispettrice dott.ssa Maria 
Grazia Fiore) e i numerosi amici e conoscenti che sono stati prodighi di 
segnalazioni: Tertulliano Bonamoneta, Vincenzo Conti, Ettore Pallante, 
Renzo Rosso (Tivoli), Giuseppe Mancini, Pino Salinetti e Massimo Scifo­
ni (Castelmadama), Walter Pulcini (Arsoli). Sono grato per l'aiuto presta­
to nei rilevamenti a Francesco Boanelli, Fabio Falcone e ai soci della Se­
zione Cornicolana del Gruppo Archeologico Latino di Montecelio. 

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE: 

«AMST»=«Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte»; 
TibuT I = C.F. GWUANI, TibuT, pars prima, «Forma Italiae» I, 7, Roma 
1970; TibuT II=C.F. GruUANl, TibuT, pars altera, «Forma ltaliae» I, 3, Ro­
ma 1966; TibuT IV=Z. MARI, TibuT, pars quarta, «Forma Italiae», Firen­
ze 1991. 

l TibuT I, p. 337, n. 212. 
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La villa si estende lungo via della Montanara da cui era 
accessibile2, sotto la ben più nota Villa di Quintilio·Varo e dirim­
petto al santuario di Ercole Vincitore (fig. 1). Si tratta di un'am-

I 
o 
J 

50 
I 

Fig. 1. ~ (da GIULIANI, Tibur I). 

I 

200 
I 

pia platea a <cL» (m 120x75 ca.) con sostruzioni rettilinee in opus 
incertum aventi lo spigolo a strapiombo sulla forra dell' Anienè. 
Le novità riguardano l'estremità Ovest della sostruzione più lun­
ga, che forma con quella più breve un angolo di 97°. Uno sban­
camento ha messo in luce tre ambienti e un tratto della sostru­
zione prima notevolmente interrati (fig. 2)3. Quest'ultima termi-

2 Tibur I, p. 335, on. 210-211. 
J Nella proprietà del dotto Giorgio Carboni. Agli ambienti era stato 

addossato un forno, mentre anni or sono un altro scavo aveva interessa­
to il vano al centro della sostruzione. I lavori hanno determinato nel lu­
glio 1994 l'intervento della Soprintendenza Archeologica per il Lazio. 
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nava con un vano coperto a botte conservato per una lunghezza 
di m 9 e largo 2,70 (A); i piedritti sono in opus incertum molto ir­
regolare con elementi quadrangolari di incrostazioni travertino­
se (c. d. tartaro) tra cui alcuni pezzi di tufo . La volta è a conci ra­
diali con qualche frammento di bipedale, armata su centina di ta­
vole, e conserva ampi brandelli di duro intonaco contenente rara 
polvere di marmo. Sul fondo del vano si apre una porta ad archet­
to che immette in un corridoio a gomito (largh. cm 90; B), anch'es­
so con volta a botte di conci radiali, ma più bassa. All'angolo fra 
i due bracci, su un segmento di muro diagonale, la volta forma 
un'«unghia», presso lo spigolo è invece una nicchietta rettangolare 
coperta con lastra di travertino. Sia i piedritti che la volta conser­
vano abbondanti resti di intonaco con indecifrabili tracce di co­
lore 4. Il corridoio era accessibile dall'esterno, probabilmente tra­
mite una porta ad arco, simile a quella interna (tav. XXXIXa)5. 

Parallelo al corridoio è l'ambiente C (m 2,25 X 1,10), con la vol­
ta quasi completamente crollata che doveva avere una forma in­
solita: specie di padiglione con due falde separate da un'«unghia», 
impostate sui piedritti Nord e Ovest e in qualche modo raccordate 
al più alto muro Est. Sul fondo del vano è una grande nicchia che 
partiva dal pavimento, recante l'impronta di uno spesso 
architrave 6; nel muro obliquo a sinistra rimane invece l'incasso 
per un elemento sporgente. Attualmente il piedritto Ovest di que­
sto vano termina sotto l'interro, ma il Giuliani vide subito dopo 
«due specie di acquedotti» che penetravano obliquamente nella 
platea, larghi cm 80 e 145, separati da un muro largo 60. 

Un altro sbancamento (1994) ha messo in luce la sostruzione 
per m 20 ca. oltre il vano A (fig. 3). Il piano di campagna è stato 
abbassato fino alla fondazione del muro (alt. tot. m 2,90) che pog­
gia direttamente sulla roccia calcarea, distruggendo per intero 
probabili resti del pavimento; al di sotto del livello di questo (se­
gnato dall'inizio dell'intonaco), nella fondazione, sboccano due ca­
nalette rettangolari 7 e un grosso speco (largh. cm 65, alt. max. 

4 Probabili resti di pitture sono nascosti sotto lo strato nero provo­
cato dai fuochi. 

5 Gli stipiti sono stati abbattuti e il corridoio risulta sterrato fino al 
livello del pavimento, che è però mancante. Il piano del vano A è stato in­
vece rialzato. 

6 Forse asportato, al pari del pavimento (a dex. si vede la risega di 
fondazione). Alle reni dell'accenno di volta sopra la nicchia si trova un foro 
passante irregolare, in parte costituito da un collo d'anfora (?). 

7 Lo speco è a - cm 23 sotto la linea del pavimento e presenta sul 
fondo uno spesso strato (cm 20) di incrostazioni calcaree. Le canalette so­
no sfalsate: una a -cm 117, l'altra a - 43. La prima (largh. cm 18, alt. 30) 
in b locchetti di tufo con copertura a lastre di travertino, la seconda (cm 
18 X 18) in sole lastre di travertino. 
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93; tav. XXXIXb) con volti cina a conci radiali gettata su tavole, 
che penetra nel terrapieno della platea dirigendosi verso Nord 
Nord-Ovest. 

Verso il centro della sostruzione è maggiormente visibile il 
piccolo vano a botte intonacato, già rilevato dal Giuliani, profondo 
m 2,95 e largo 2,15. A sinistra, ove la sostruzione appare confor­
mata a riseghe, si trova a livello più basso una nicchietta (largh. 
cm 50) con armilla di conci, probabilmente facente pendant con 
un'altra sul lato opposto. A partire da questo punto la sostruzio­
ne continua, affiorando per poco più di l metro, fino allo spigo­
lo sull'Aniene (tav. XLa); il tratto ortogonale è invece molto più 
alto, ma non raggiungibile. 

Altri resti si trovano sulla platea, ove però la situazione è ri­
masta immutata. Verso Ovest è un terrazzamento a linea spezzata, 
ottenuto regolarizzando una parete di roccia (v. fig. 1): i tratti A­
B sono in incerto, C in reticolato, in D è la roccia naturale con 
una specie di caverna, in E affiora il catino di una nicchia rica­
vata nella roccia e ricoperta di frammenti di tartaro. Sopra il gra­
dino, in F, si nota una cisterna in reticolato di tufo, scarsi resti 
di un'altra sono nei pressi. Una terza, sempre in reticolato ma di 
calcare, si trova appena oltre via della Montanara. 

Così 'aggiornata' la villa di Cinzia si presta a qualche consi­
derazione in più rispetto all'architettura delle sostruzioni. Innan­
zitutto va detto che la scelta del sito con la collocazione del ter­
razzamento corto proprio a picco sull'Aniene è stata dettata dal­
la volontà di assicurare la vista verso il centro monumentale della 
città (area forense, sostruzioni di piazza Tani) e la forra dell' Anie­
ne. Inoltre dalla grande sostruzione, ruotata rispetto alle isoipse 
parallele al fiume, la vista spazia verso Villa Adriana e i colli Al­
bani, ma in primis verso la c. d. villa di Munazio Planc08 che è 
su una collinetta di fronte. Poche altre ville nel territorio tibur­
tino sono in così felice posizione panoramica. 

Passando alle opere sostruttive, è chiaro che la soluzione ar­
chitettonica più importante era quella sulla fronte della platea. Il 
vano voltato A potrebbe essere quanto resta di un criptoportico 
lungo almeno 40 metri, cioè per tutto il tratto di terrazzamento 
che appare privo di riseghe; verso la nicchia centrale la presen­
za di queste ultime porta invece a ipotizzare una parete in vista. 
Il criptoportico era accessibile da uno stretto corridoio a gomi­
to che, come è noto, serviva ad evitare le correnti d'aria. L'am­
biente C è difficilmente inquadrabile, ma potrebbe trattarsi di un 

8 Tibur IV, p. 129, D. 67. 
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piccolo ninfe0 9 o di un semplice vano sostruttivo non utilizzato. 
TI criptopoitico poteva anche proseguire, dopo un primo segmento 
a galleria, con il lato esterno «a giorno» costituito da pilastri o 
colonne lO. La sostruzione ricorda nel suo insieme quella superio­
re di una delle ville del complesso dei Pisoni 11, situata a breve 
distanza e circa della stessa epoca: ritroviamo qui il lungo cri­
ptoportico, però doppio, su tutta la fronte e il vano voltato situato 
verso la metà. Per questi vani, talora anche molto piccoli (nicchie), 
si può pensare oltre che a ninfei (Giuliani) e fontane a sacrario 

Sulla disposizione e l'articolazione degli edifici della villa non 
sappiamo nulla, poiché l'oliveto sulla platea limita la visibilità del 
terreno. La domus doveva essere comunque verso Ovest, a giudi­
care dal grosso speco che sbocca nella fondazione, il quale ebbe 
forse funzione di collettore delle acque di scolo, come dimostra­
no le spesse incrostazioni sul fondo. Il terrazzamento a linea spez­
zata verso Nord è sicuramente una quinta creata per rinforzare 
e abbellire la parete di roccia (v. nicchia decorata con tartari), de­
terminata con l'abbassamento del piano di campagna. forse per at­
tivare una cava. 

La villa ha avuto almeno due importanti fasi edilizie: quella 
della fondazione, databile alla metà del II sec. a. C. in base al ti­
po di incertum assai irregolare con elementi grandi e piccoli gros­
solanamente sbozzati 12, e una (o più di una) in reticolato di età 
imperiale. Si segnala che i pochi pezzi di tufo utilizzati nell'incer­
tum, probabilmente residui della lavorazione di blocchi o elementi 
architettonici, provengono dalla vicina cava dell'Acquoria 13, men­
tre quelli in incrostazioni travertinose derivano dalle sottostanti 
bancate dell'Aniene I4• 

La villa è sicuramente inquadrabile fra quelle C. d. residen­
ziali o di otium, prive cioè di fondo e impianti agricoli. Lo dimo­
strano la particolare posizione sopra ricordata, che esclude la pos­
sibilità di disporre di un fondo adatto alle coltivazioni, l'estrema 
vicinanza alla villa di Quintilio Varo e la ricchezza delle scoper-

9 Labili indizi sono l'incasso nel muro obliquo, forse per un sedile o 
una mensola, e il foro sopra la nicchia nel quale poteva alloggiare una 
fistula. 

lO Lo sbancamento non ha portato in luce grandi ammassi murari. 
11 Tibur IV, p. 139, n. 70, p. 41. 
12 Su questo incertum, che compare nelle più antiche ville rustiche 

(200-150 a. C. ca.) e nella prima fase costruttiva delle ville residenziali ti­
burtine (150-100 a. C.), V. Tibur IV, pp. 32, 40, 42, Z. MARI, F. BoANEW, La 
villa di Quintilio Varo, «Bollet. di Archeol.» lO, 1991, p. 47. 

13 Tibur IV, p. 116. n. 63, Z. MARI, «Analecta Rom. Inst. Danici» XX, 
1992, p. 31 ss. 

14 Altre strutture in siti vicini utilizzano la stessa pietra: Tibur IV, 
pp. 108-109, nn. 58, 60. 
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te verificatesi nel Settecento e Ottocento lS• In base al noto pas­
so di Properzio in cui il poeta racconta di essere stato chiamato 
a Tivoli durante la notte da una lettera della sua amante, la vil­
la è stata attribuita a Cinzia 16, che a detta del poeta venne poi 
seppellita lungo l'Aniene. L'accenno ad un viandante farebbe pen­
sare a un sepolcro situato lungo una via pubblica, esso invece è 
stato riconosciuto sulla riva del fiume al di sotto della villa, ove 
esistette al massimo nell'antichità una stradina di accesso agli 
ortP7. Qui si trova il muro a valle (lungh. m 11,50), rinforzato da 
quattro contrafforti, di una cisterna quadrangolare in cementizio 
di calcare (fig. 4; tav. XLla)18 

lt
' 
-::-. 
" , , ' , o , 

Fig. 4. 

Nel 1985 furono rinvenuti sulla platea i frammenti di due pi­
lastrini (collezione privata) in marmo bianco con decorazione a 
bassorilievo (tav. XLb, c): l - due frr. (alt. tot. cm 43, largh. 20, 

15 Stanze con pavimenti a mosaico e in marmo decorate con statue, 
un portico a colonne stuccate in travertino, fontane e varie sculture, tra 
cui alcune tipiche da giardino (Tibur I, p. 338; per un inquadramento cri­
tico R. NEUDECKER, Die Skulpturen-Ausstattung ToemischeT Villen in lta­
lien, Mainz am Rhein 1988, p. 235, n. 68). 

16 PROP., Eleg. m, 16, 1-4: «Nox media, et dominae mihi venit epistu­
la nostrae: I Tibure me missa iussit adesse mora, I candida qua geminas 
ostendunt culmina turres, I et cadit in patulos nympha Aniena lacus». Le 
alte torri e la cascata devono essere forse intese come elemento caratteriz­
zante del paesaggio di Tivoli e non come elementi specifici che si vedeva~ 
no dalla villa; cfr. invece S. CABRAL, F. DEL RE, Delle ville e de' più notabi­
li monumenti antichi della città e del territorio di Tivoli, Roma 1779, pp. 
105-106, F. BULGARINI, Notiz.ie storiche antiquarie statistiche ed agronomi­
che intorno all'antichissima città di Tivoli e suo territorio, Roma 1848, p. 97. 

17 PROP., Eleg. IV, 7, 79-86: «Pelle hederam tumulo, mihi quae pu­
gnante corymbo I mollia contortis alligat ossa comiso I Ramosis Anio qua 
pomifer incubat arvis, I et numquam Herculeo numine pallet ebur, I hic 
carmen media dignum me scribe columna, I sed breve, quod currens vec­
tor ab urbe legat: I HIC TIBURTINA IACET AUREA CYNTHIA TERRA; 
ACCESSIT RIPAE LAUS, ANIENE, TUAE»; per il riconoscimento del se­
polcro CABRAL, DEL RE, op. cit., p. 106. 

18 Già segnalata in TibuT I, p. 338, n. 213 (si trova a m 300 ca. dalla 
via dell'Acquoria). 
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spesso 5) con tralci d'edera e uccellini che beccano corimbi nella­
to più in vista circondato da comicetta, alto stelo foliato con fiori 
a calice nel lato meno visibile e steli fioriti sui fianchi. All'estre­
mità piccolo incavo circolare; 2 - un fr. (alt. cm 12, largh. lO, 
spesso 5,5) con bocciolo e rosellina e con foglie d'edera nei lati 
maggiori, stelo fiorito sul fianco. Al centro incavo circolare. 

Per il tipo di ornato vegetale su fondo neutro i pilastrini po­
trebbero essere datati in età giulio-claudia 19. 

2) TIVOU - Via Campitelli: mura urbane 

Nella cantina della casa al n. civico 23 fu messo in luce nel 
1983 un tratto di muro in OpUS quadratum di tufo orientato cir­
ca Est-Ovest (fig. 5), che risulta di un certo interesse per il trac-

Fig. S. 

ciamento della linea delle mura repubblicane verso Villa d'Este. 
Quattro filari di blocchi parallelepipedi disposti di taglio affiora-

19 Per confronti (puntuali quanto a singoli elementi) v. TibuT III, p. 
263. Si osserva che numerosi pilastrini di questo genere, diffusissimi nel­
l'arredo nelle ville, sono murati nelle case del centro storico di Tivoli e 
conservati in collezioni private. 
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no all'angolo Nord della cantina (fig. 6)20 per' una lughezza 'di m 
1,80, poi gli stessi filari si vedono sezionati a una distanza di m 
2. Il muro è interrato e disturbato da strutture moderne (tav. 
XUb), tuttavia si scorge in un esiguo spazio dietro il filare supe­
riore (largh. cm 50-60) un altro blocco frammentario. Si tratta di 
un particolare importante per la determinazione della fuÌlzione 
del muro, che forse era formato di più filari paralleli. Esso po­
trebbe appartenere infatti alla cerchia urbana realizzata in bloc­
chi di travertino superficiale nel IV sec. a. C. e restaurata nella 
seconda metà del III sec. a. C. in opera quadrata di tuf0 21 • 

Nel versante rivolto a Villa d'Este le mura vengono traccia­
te più a monte (Giuliani), coincidenti per un tratto con la più ar­
retrata via Taddei. Va notato però che si tratta di una ricostru­
zione ipotetica fra due capisaldi certi: posterula di S. Pantaleone 
e quella dell'Asilo Taddei 22• Non è improbabile quindi che la li­
nea debba essere avanzata verso Ovest a formare un saliente cui 
spetterebbe il tratto rinvenuto (fig. 7). In tale ipotesi siamo con­
fortati dal tipo di tufo utilizzato, identico a quello del muro pres­
so porta Maggiore 23, e da ragioni topografiche. La cerchia urba­
na, invece di lasciare all'esterno una parte di dolce e uniforme 
pendio adatto alle costruzioni prima della valle ove sorge Villa 
d'Este, lo asseconderebbe come fa il percorso superiore di via 
Campitelli. Inoltre la posterula di S. Pantaleone, al pari di quel­
la dell'Asilo Taddei e di porta Maggiore lungo via del Colle, ver-

, rebbe a trovarsi nella rientranza del saliente, difendendolo. Quan­
to alle dimensioni dei blocchi alcuni risultano più piccoli di quelli 
dei tratti vicini 24, ma va rilevato che in tutta la cinta compaiono 
valori e disposizioni difformi. 

Come seconda ipotesi si deve osservare che il muro in que­
stione potrebbe anche appartenere a un terrazzamento di pendio 
in funzione di una platea edificabile, come tanti ne esistevano al-

20 Notizia già in MARI, art. cit., p. 41, nota 22. Catasto comune di Ti­
voli, f. 55, parto 8. Precisamente il locale ipogeo dietro il cortile con la fon­
tana del Pipistrello (su questa richiamo l'attenzione, poiché bisognosa di 
restauro; V. A. RUTA AMODlO, Le altre Fontane di Tivoli, Tivoli 1986, p. 86, 
n.62). 

21 Tibur I, pp. 48, 92, n. 56, p. 69 ss., nn. 13, 24-25, 33, 35-37, 41, p. 
110 ss., no. 64, 66, p. 145, n. 79. 

22 Tibur I, pp. 46-48, 69-70, nn. 12, 19 (l'indicazione «via Campitelli» 
nella Carta Archeologica è errata). 

2J Tufo della cava dell'Aquoria (v. supra, nota 13). 
24 L'alt. è (dal basso) cm 40, 45 ca., 36 e 31, contro una media di 

45-50 nei tratti presso porta Maggiore, vie Campitelli e della Missione (Ti­
bur I, p. 91, n. 56, pp. 69, 72, nn. 13, 24; valori sui 30 centimetri sono nei 
blocchi di travertino, V. Tibur I, p. 110). Delle lunghezze (cm. 122, 85, 82) 
solo la maggiore ricorre nei tratti citati. 
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l'interno della città 25; tale spiegazione risulta però meno proba· 
bile, poiché la platea verrebbe a trovarsi fuori dalle mura. 

Fig. 7. - (da GIULIANI, Tibur I; in tratteggio la nuova proposta di percorso 
delle mura. Scala 1 :2000). 

3) TIVOLI· Villa Adriana: «disiecta membra» 

A . Teatro Marittimo 

E' nota la diaspora che hanno subito i frammenti di architra· 
vi con fregio di thiasos marino dal Teatro Marittimo e dall'esedra 

25 Tibur I, p. 50. 
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di fondo della Piazza d'Oro di Villa Adriana. Dispersi fra Roma, 
Tivoli e località vicine, sono stati più volte considerati insieme ai 
pezzi rimasti sul posto, di cui alcuni ricollocati in situ 26." Nel cor­
so degli anni sono venuto a conoscenza di altri pezzi conservati 
a Tivoli che, data la rilevanza del monumento, ritengo opportu­
no rendere noti. Sono tutti in marmo bianco, lunense. Quattro 
frammenti provengono dal Teatro Marittimo, costruito durante la 
prima fase edilizia della villa (118-125 d. C.), uno e un plinto di ca­
lonna dalla Piazza d'Oro, che appartiene invece alla seconda fa­
se (125-133)27. 

l - Fr. con la superficie leggermente convessa (lungh. cm 95, alt. 25,5; 
tav. XLIIa); margine verticale lavorato a gradina all'estremità dex., frat­
tura in quella sin. Il pezzo è stato riutilizzato come elemento di porta (so­
glia? La superficie posteriore, piana, reca un largo listello lungo il mar­
gine e un cardine di ferro infisso; spesso cm 13 e 16). Il lato scolpito ap­
pare consunto e nella metà sin. generalmente annerito e con un moder­
no incasso rettangolare lungo il margine inferiore. Si trova nella villa del­
l'ing. Giudici sulla strada di S. Vittorino (o dei colli di S. Stefano), n. ci­
vico 14, ma proviene probabilmente da una casa del centro storico di Ti­
voli. Autopsia 1985. 

A bassorilievo non molto accentuato su uno sfondo liscio so­
no visibili (da destra a sinistra) la coda ritorta con pinna triparti­
ta levata in alto di un animale marino che nuota verso sinistra, se­
gue un tritone giovane (ichthyokentauros) anch'esso con ampia spi­
ra che avanza velocemente verso destra: le zampe terminanti con 
pinne sottili sono protese, il busto, muscoloso, è eretto e rigonfio 
nello sforzo di suonare la buccina tenuta dal braccio sinistro pro­
teso, l'altro braccio scostato dal corpo regge diritto un remo. Al­
la congiunzione fra il busto umano e il corpo pisciforme è l'usuale 
'gonnellino' di foglie d'acqua. Verso il tritone si volge minaccioso, 
nell'impeto della corsa, un drago marino con simili movimento e 
forma della coda, la quale, grazie all'epidermide conservata del 
marmo, appare crestata. Si apprezza qui la freschezza del model­
lato, che rende a pieno lo scatto e la vigoria delle spire 28• 

26 Per il Teatro Marittimo v. M. BONANNO, Nuovi frammenti del fregio 
del ce Teatro Marittimo» di Villa Adriana, «Archeologia Classica» XVII, 1975, 
p. 33 ss. (=M. BONANNO, in AA. W., Antichità di Villa Doria Pamphilj, a 
cura di R Calza, Roma 1977, pp. 109-110), G. CONTI, in M. UEBLACKER, Das 
Teatro Marittimo in der Villa Hadriana, Mainz am Rhein 1985, p. 61 ss.; per 
la Piazza d'Oro G. CONTI, Decorazione architettonica della cePiazza d'Oro» 
a Villa Adriana, Roma 1970, R CARLONI, «Bollett. Monumenti Musei e Gal­
lerie Pontificie» XIII, 1993, p. 182. 

27 Per le datazioni M. DE FRANCESCHINI, Villa Adriana. Mosaici­
pavimenti-edifici, Roma 1991, pp. 434, 468-469 . 

• 28 Per confronti CONTI, art. cit., 1985, p. 67, fr. l, a, tav. 59, 3, fr. 2, b, 
tav. 60, 4 (=BONANNO, art. cit., 1975, p. 37, tav. XIII), p. 71, n. II, tav. 70, 1. 
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Le onde sono scomposte, quasi lingue di fuoco, a rappresen­
tare i vortici causati dal nuoto. Il margine della pietra al di sot­
to è corroso e scheggiato, ma si nota ugualmente un aggetto 
(quanto rimane del listello, che coronava le modanature dell'ar­
chitrave). Evidentemente il pezzo è stato segato, al pari di nume­
rosi altri, o per recuperare il solo fregio come elemento decora­
tivo o al momento della riutilizzazione come soglia. 

L'attribuzione agli architravi curvilinei del Teatro Marittimo, 
e non alla Piazza d'Oro, deriva da alcune particolarità iconogra­
fiche e tecnico-stilistiche: il'disordine' delle onde poco approfon­
dite rispetto al ritmo ordinato e a solchi più accentuati della Piaz­
za d'Oro, il rilievo più basso delle figure, gli animali marini ra­
ramente cavalcati 29. La misura dell'altezza del solo fregio corri­
sponde a quella degli altri pezzi del Teatro Marittimo. 

2 - Fr. (lungh. cm 40, alt. 23'; tav. XUIb); superficie lievemente cor­
rosa, scheggiatura nella figura di erote, margine inferiore rotto irregolar­
mente. Già murato nel giardino del palazzo Coccanari de' Fornari in via 
tempio d'Ercole, n. civico 5 (oggi sede della Biblioteca Comunale), è sta­
to rubato nel 1993 3°. Autopsia 1986. 

Il pezzo è stato descritto, ma non visto da Gabriella Conti. 
Rappresenta una leonessa o pantera, che avanza verso destra; die­
tro si intravede la pinna di un altro animale. A destra invece è la 
voluta di una coda, su cui è seduto sbilanciato un erote con le 
braccia aperte (forse reca un attributo nella mano destra), visto 
di prospetto. Le onde sono raffigurate come nel frammento pre­
cedente. 

3 - Fr. con modanatura inferiore a listello e gola rovescia (lungh. cm 
46, alt. max. visibile 29, del solo fregio 24,5; tav. XUIc); superficie con­
sunta, scheggiata e annerita in più punti. Già murato, come il preceden­
te, nel giardino del palazzo Coccanari. 

A sinistra è visibile l'estremità di una coda con pinna, al cen­
tro un animale marino (felino?) con la testa sfigurata, che nuota 
verso sinistra; sulla groppa è un erote paffuto visto di prospetto 
che volge le spalle all'animale, ma guarda verso di esso. Nella ma­
no sinistra reca un attributo (frusta?). Le onde hanno un anda-

29 CONTI, op. cit., p. 25, BONANNO, pp. 38-39, CoNTI, art. cit., 1985, p. 
62. 

30 Insieme al seguente e a numerosi altri pezzi di una vera e propria 
collezione di antichità (su questa sappiamo solo che veniva continuamente 
incrementata con pezzi provenienti da svariati luoghi, v. O. CoCCANARI, 
«Bollet. Studi St. ed Archeol. di Tiv. e Reg.» 64, 1934, p. 2473, Tibur I, p. 
67, n. 7). 
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mento parallelo più regolare e solchi più profondi che negli altri 
frammenti, ma ciò è imputabile a diverse «mani» che sono state 
riconosciute nell'esecuzione dei fregi del Teatro Marittim0 31 • Qui 
si nota bene, più che negli altri frammenti, che i contorni delle 
figure sono nettamente staccati dal fondo del rilievo con un sol­
co profondo. La modanatura completa comprendeva sotto la go­
la tre fasce lisce 32 

4- Fr. (largh. cm 17, alt. 23; tav. XLIII a) con la superficie ben conser­
vata. Murato nel retro della biglietteria di Villa Adriana. 

Su una superficie leggermente incavata con aggetto lungo il 
margine superiore si conserva parte del corpo di un animale cre­
stato avente coda ritorta terminante a pinna, che nuota verso de­
stra. L'attribuzione al Teatro Marittimo (non del tutto sicura) de­
riva dalla frequenza di mostri crestati nel thiasos 33• 

B - Piazza d'Oro 
5 - Fr. conservante illistello di base con lievissimo accenno della gola 

rovescia (largh. cm 30; alt. max. 29, del solo fregio 25; tav. XUIIb). La su­
perficie, leggermente incavata nel senso dell'altezza, è a tratti corrosa e 
scheggiata, ma conserva anche parte dell'epidermide originaria. Il retro 
è stato scalpellato per ridurne lo spessore (cm 8-10). Conservato a Tivo­
li, in piazza Plebiscito, n. 18 34• 

Su onde staccate da profonde incisioni e dall'andamento re­
golare avanza verso destra una probabile leonessa o pantera ma­
rina (il muso è sfigurato), cavalcata da un erote che si tiene con 
la mano destra alla briglia e con l'altra si aggrappa alla testa. L'e­
rote è paffuto, con testina tonda e lunghi riccioli ricadenti sul col­
lo, dietro la quale è raffigurata l'ala. A destra rimane l'estremi­
tà della coda con pinna tripartita di un altro animale. 

L'attribuzione alla Piazza d'Oro (per la quale però non si ha 
la certezza assoluta, essendo il frammeno piuttosto piccolo) deriva 
soprattutto dalla particolare resa delle onde, diversa da quella ri­
scontrabile nel Teatro Marittimo (v. fr. 1). Gli eroti sono partico­
larmente vicini a quelli della Piazza d'Oro, ad esempio nel bellis­
simo architrave già conservato a Percile 35. 

3\ Per questo tipo di onde v. BONANNO, p. 35, rilievo C=CONTI, art. 
cit., 1985, p. 70, fr. C, inoltre p. 68, n. S, p. 71, nn. 11-12. 

32 CONTI, art. cit., 1985, pp. 66, 68. 
33 V. in particolare un cavallo marino (CONTI, art. cit., 1985, p. 68, fr. 

S, a, tav. 62, l), ma vi sono anche grifi e draghi (CONTI, passim). 
34 Nella farmacia del Dott. E. Pallante, che è autorizzato dalla So­

print. Archeol. Lazio a custodire il pezzo. (D.M. 7-5-1973). 
35 BONANNO, p. 38, tavv. XV-XVI (il pezzo è stato trafugato dalla chie­

sa di S. Maria della Vittoria ove era murato; nel 1983 ho avuto la ventu-
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Come confronto può valere anche il lungo pezzo (cm 203; alt. 
max. 28, del solo fregio 25, spesso visibile 17) che orna la «Romet­
ta» di Villa d'Este, purtroppo molto dilavato (tav. XLIVa) 36. È 
decorato al centro con un tritone a due code (o una Scilla?), ai lati 
del quale avanzano animali cavalcati da eroti in diverse pose e 
con attributi. Tra le onde emergono le caratteristiche teste di pe­
sciolini 37. 

6 - Dal ninfeo semicircolare dell'esedra di fondo della Piazza d'Oro 
proviene anche un plinto facente parte dell'ordine architettonico che se­
parava le nicchie rettangolari e semicircolari 38. È conservato davanti ad 
una casa presso la piazza principale di Gerano. 

Si tratta di un blocco parallelepipedo in manno bianco (cm 
60x60x30; tavv. XLIVb, c) con tre lati decorati (il quarto aveva 
una sporgenza per l'inserimento nel muro): sui fianchi e sulla 
fronte due palmette contrapposte inserite in un motivo liricine 
con rosette. Al di sopra è una base ionica di colonna a due seozie. 

4) CASTELMADAMA - Colle Mortale: cisterna e sepolcro detto 
«Grotta penta» 

Il Giuliani segnala nella macchia alle pendici Sud-Ovest del 
colle i resti della C. d. «Grotta penta», che non riusci a rintraccia­
re 39• Incuriosito dalla specificazione «penta» (<<dipinta» in dialet­
to di Castelmadama), mi sono messo alla ricerca del sito, che si 
è rivelato oltremodo interessante. 

A quota 425 ca. di un impervio pendio boscoso caratterizza­
to da rocce affioranti si trova una spianatella alla confluenza di 
due canaloni, utilizzata per il pascolo brado (<<pretara»). Sul mar­
gine Est si trova il primo rudere: una cisternetta rettangolare (m 

ra di vederlo in una ex cartiera presso ponte Lucano (rivoli), rotto in due 
pezzi); v. anche i frr. conservati a Villa Adriana, CoNTI, op. cit., pp. 25-26, 
tav. XIV, 1. Il confronto tuttavia è calzante anche con i frr. del Teatro M.: 
BONANNO, p. 34, rilievo A, tav. IX, l =CONTI, art. cit., 1985, p. 70, fr. A, tav. 
68, 1. 

36 Ha un'estremità tagliata obliquamente e sopra reca un canaletto 
per l'adduzione del piombo. Si trova ancora sul posto, insieme al fr. con 
scena di circo dal Teatro M. e ad altri pezzi, contrariamente a quanto af­
ferma la Conti (CONTI, art. cit., 1985, p. 65 e nota 308). 

37 CONTI, op. cit., p. 25, II. 
38 CONTI, op. cit., p. 15, B, A. MONETI, «Analecta Rom. Inst. Danici» 

XX, 1992, p. 82, fig. 21. 
39 Tibur II, p. 114, n. 147. 



TAV. Ula) 

Tivoli, Via del Trevio: iscrizione. 

TAV. LIIb) 

Tivoli, Via Maggiore: iscrizione. 



TAV . XLIa) 

--------------- -------------------- , 
I 

Tivoli: frammenti di sarcofago inscr itto (collezione privata). 

TAV. LIb) 

Tivoli: iscrizione (collezione privata). 



TAV. La) 

Arsoli, Valle dell'Acqua Santa: villa, cisterna. 

TAV. Lb) 

Tivoli: iscrizione (collezione privata). 



TAV. XLIXa) 

Arsoli, Valle dell'Acqua Santa : villa, terrazzamento. 

TAV. XLIXQ) 

Arsoli, Valle dell'Acqua Santa: villa, criptoportico. 



TAV. XLVIIIa) 

Mandela, Via Valeria: acquedotto (foto Soprint. Archeol. Lazio). 

TAV. XLVIIIb) 

Mandela, Via Valeria: acquedotto, particolare della mura tura. 



TAV . XLVII a) 

Castel madama, Colle Mortale: sepolcro detto «Grotta penta». 

TAV. XLVIIb) 

Mandela, Via Valeria: acquedotto (foto Soprint. Archeol. Lazio). 



TAV. XLVI a) 

Castelmadama, Colle Mortale: sepolcro, architrave. 

TAV. XLVb) 

Castel madama, Colle Mortale: sepolcro, particolare de lla muratura. 



TAV. XLVa) 

TAV. XLV b) 

Castelmadama, Colle Mortale: sepolcro detto «Grotta penta» . 



TAV. XLIVa) 

Tivoli, Villa d'Este: architrave della Piazza d'Oro di Villa Adriana. 

TAV. XLIVb) TAV. XLIVc) 

Gerano: plinto e base di colonna della Piazza d'Oro di Villa Adriana. 



TAV. XLIIIa) 

Frammento d i architrave del Tea tro Marittimo di Villa Adriana. 

TAV. XLIIIb) 

Frammento di arc hitrave de ll a Pi azza d'O ro di Villa Adriana. 



TAV. XLIIa) 

TAV. XLIIb) 

TAV. XLIlc) 

Frammenti di architravi del Teatro Marittimo di Villa Adriana. 



TAV. XLIa) 

Tivo li , presso Acquoria: c is terna. 

TAV. XLIb) 

Tivoli, Via Campitelli: tratto d i mura urbane. 



TAV. X La) 

Tivo li , Villa c.d. di Cinzia: veduta della platea. 

TAV. XLb) T AV. X Lc) 

Tivoli , Villa c.d. di Cinzia: frammenti d i p ilastrini (collezione privata) . 



TAV. XXXIXa) 

Tivoli , Villa c.d. di Cinzia: a mbienti sostruttivi . 

TAV. XXXIXb) 

Tivoli, Villa c.d. di Ci lnia: sostruzione. 
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3,65 X 2,55, alt. max. 3,25; fig. 8) in cementizio ~ calcare, incassata 
nel terreno, con volta a botte molto ribassata 40 

o 2 3 4 
~~.~m.--'--..I...---....L'-_..........J'I--_---" m 

Fig. 8. 

Un centinaio di metri a monte, sempre lungo il canalone, in 
un punto assolutamente inadatto all'edificazione, ove le rocce 
emergono con alti spuntoni, si scorgono con sorpresa gli avanzi 
di un interessante sepolcro di età imperiale, che offrono elemen­
ti sufficienti per una ricostruzione quasi completa. Il sepolcro era 
a pianta rettangolare allungata (m 3,85 X 2,40 = piedi 13 X 8); si con­
servano per intero i due muri laterali, parte di quello di fondo e 
grossi spaccati cementizi della volta a botte (fig. 9, tav. XLVa)41. 

Notiamo innanzi tutto la mancanza pressoché totale del lato 
d'ingresso, ove affiora solo la soglia, cui si congiunge il pavimento 
a mosaico della camera sepolcrale (tav. XLVb) 42. La larghezza 

40 I caementa accennano dei piani di posa, la volta (crollata nel mez­
zo) è a gettata continua con evidenti segni delle tavole e una rientranza sul 
piedritto Nord-Ovest. All'angolo Sud è stato praticato un passaggio moder­
no per la riutilizzazione. 

41 n lato Sud-Est è lesionato alla base ed essendo sensibilmente incli­
nato verso l'esterno minaccia di crollare, quello di fondo presenta una lar­
ga falla mediana; al centro della camera sepolcrale si nota una profonda 
cavità. Tutti indizi che, insieme ai resti della volta e del lato frontale ro­
vesciati all'esterno, rendono plausibile la notizia che circa 15 anni fa il se­
polcro venne fatto saltare con una carica esplosiva. Un'altra notizia non 
controllata riguarda il tentativo di asportazione di un blocco inscritto che 
sarebbe poi stato abbandonato nel bosco. 

42 Restano due brandelli ai lati (fondo bianco con fascia nera e accen­
no di motivi curvilinei). La soglia (Iargh. cm 64, alt. 20) solo ad un'estre­
mità presenta il rialzo su cui era impostato lo stipite. 
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della porta (m l) è ricavabile dalle dimensioni del massiccio ar­
chitrave caduto a terra (tav. XLVIa); anche degli stipiti si ricono­
scono due grandi pezzi43. I muri della cella, sia all'interno che al­
l'esterno, sono in perfetto opus latericium di mattoni triangolari 
di colore giallino e qualcuno rossiccio con ricorsi di bipedali 
(tav.XLIb)44. A livello del pavimento restano esigui avanzi di uno 
spesso intonaco alla cui decorazione pittorica deve attribuirsi l'o­
rigine dell'epiteto «penta»4S. 

La parete di fondo è l'unica articolata: al centro presenta una 
nicchia rettangolare lunga cm 160, alta 38, profonda 45, rifinita 
ai lati con mattoni messi in verticale, probabilmente l'alloggia­
mento per un sarcofago; al di sopra era un arcosolio coperto in 
piano con bipedali (tav. XLVlIa). Ancora al di sopra correva una 
cornice formata di tre bipedali sporgenti, della quale sopravvive 
un tratto all'angolo Est46. Il fondo della camera ha i muri pog­
giati direttamente sulla roccia naturale, che è stata incisa a gra­
dini e che affiora tagliata verticalmente sotto la nicchia e agli 
angoli. 

La cavità al centro della camera ha rivelato, sotto il livello del 
pavimento, un muro di mattoni e ha sgrottato un'uniforme gettata 
cementizia, in cui comunque doveva essere ricavato un piccolo va­
no per sepolture (fig. IO) 47 . 

Il sepolcro era coperto con volta a botte, come dimostrano 
chiaramente i massi cementizi ribaltati all'esterno, che hanno una 
superficie piana corrispondente alla terrazza pavimentata con uno 

43 Architrave: lungh. cm 150, largh. 47, spesso max. 23 (incasso circo­
lare, diamo cm 9, in un angolo del vano porta; fig. 12A). Stipiti: largh. 60 
ca., alt. 110 (fig. 12b). Tutti gli elementi della porta sono in calcare di mon­
te martellinato ed hanno un battente che sporge per cm 5, largo 15. 

44 Mattoni triang. (ipotenusa cm 28 ca.) ricavati diagonalmente da 
besssali di cm 20-21 di lato; i ricorsi di bipedali (spess. cm 5) sono uno 
sopra il pavimento, uno al centro della parete e uno in alto, distanti cm 
80-90 ca. Nei filari più bassi sono usati anche molti frr. di bipedali; qui 
appare frequentemente un'allisciatura obliqua dei letti di malta che lascia 
scoperto lo spigolo del mattone inferiore. Il nucleo cementizio è di frr. la­
terizi con abbondante malta pozzolanacea. Si nota che la cortina è stata 
interamente asportata nella parete esterna Sud-Est a scopo di riutiliz­
zazione. 

45 L'intonaco risulta formato di due strati: l'inferiore in cocciopesto 
(cm 2,5), il superiore in malta (cm 3,5). Manca la pellicola relativa alla 
pittura. 

46 Il bipedale centrale è tagliato obliquamente, la modanatura era ot­
tenuta con intonaco o stucco. 

47 Il muro, poggiato contro la roccia, arriva ad una profondità di m 
1,45 sotto il pavimento; mostra una cortina poco curata di frr. laterizi con 
alti letti di malta. Il cementizio è a grosse scaglie calcaree. Alla copertu­
ra del vano potrebbe essere riferita una grande lastra di calcare giacen­
te davanti alla tomba (cm 90 x almeno 150, spesso visibile 25). 
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spesso strato (cm lO) di cocciopesto e recano un incavo (largh. cm 
30) lungo lo spigolo esterno, probabilmente lasciato da un para­
petto. Un masso presenta l'estremità di una volticina molto ribas­
sata (largh. cm 80) e, accanto, l'accenno di un'altra volta (fig. Il), 
i! che fa pensare a una diversa articolazione di un settore della 
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Fig. 11. 
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copertura del sepolcro (presso la nicchia di fondo ?}48. Non 
vi è traccia delle finestre, ma dobbiamo supporre aperture del ti­
po a feritoia per illuminare soffusamente l'interno, ricavate pro­
babilmente nei lati brevi e fors'anche alle reni della volta. 

La fronte era la parte architettonicamente più impegnativa. 
Oggi si accede alla tomba superando un dislivello formato da ter­
ra e blocchi squadrati che sono rotolati anche ad una certa distan­
za. Si tratta del crollo dei monoliti della porta, ma anche di al­
tri elementi che costituivano forse una sorta di prospetto archi­
tettonico, poiché si sono rinvenuti un enorme blocco pentagona­
le tipo frontoncino (fig. 12 q49 che doveva trovar posto sopra 
l'architrave dell'ingresso e un altro con scolpita una lesena com­
pleta di base (fig. 12 D) 50. Il crollo ha coperto probabilmente i 
gradini di una scaletta davanti alla soglia e i resti di un recinto 
sepolcrale, di cui affiorano due tratti di muro in reticolato di cal­
care davanti allo spigolo Ovest; tale recinto è a sua volta prece­
duto da un'assise di grandi blocchi rettangolari formanti una spe­
cie di basamento. 

l. J B 
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Fig. 12. 

48 Sotto lo strato di cocciopesto della terrazza ne presenta un altro 
(anch'esso spesso cm 10) con canaletta per il deflusso dell'acqua fra le due 
volte, coperto da una gettata di cementizio alta cm 27. I due strati sem­
brano dimostrare che il livello della terrazza venne rialzato. 

49 Rotto ad un'estremità, lungh. cons. cm 137, alt. max. 78, spesso 32. 
50 Alt. blocco cm 32, largh. max. 35,5 (incasso da perno nel lato su­

periore); largh. ricostr. lesena cm 30. 
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Come si vede il sepolcro offre dati sufficienti per un'apprez­
zabile ricostruzione d'insieme, che consente di operare dei con­
fronti. La tipologia infatti è quella delle tombe laterizie a came­
ra voltata e prospetto ornato, talora conformate «a tempietto» con 
frontone e lesene, tipiche del n-inizi m secolo. Sono molto diffuse 
sulle grandi strade che si irradiano da Roma (Appia, Latina, Pre­
nestina, Nomemtana) e in generale nelle necropoli imperiali su­
burbane51 • Presentano tra loro anche forti differenze inerenti la 
pianta, le dimensioni, la decorazione. Denominatori comuni sono 
comunque la pianta quadrata o rettangolare (anche a due piani), 
la volta a botte o a crociera (con copertura a tetto o terrazza), la 
porta con orditura litica, le finestre a feritoia, la decorazione 
esterna (cornici, frontoncini, lesene etc.) in laterizi diversamente 
colorati, l'interno intonacato e dipinto con nicchie ed arcosoli per 
olle cinerarie, sarcofagi, urne. Le sepolture più importanti erano 
in vista nella camera, sotto il pavimento erano sistemate altre inu­
mazioni generalmente in casse di muratura o sarcofagi fittili. 

Tali sepolcri venivano eretti da maestranze specializzate nella 
realizzazione dell'opera laterizia, che si rivela particolarmente ac­
curata nella sottigliezza e regolarità dei letti di malta (per cui il 
«modulo» laterizio è sempre piuttosto basso), nell'uniformità della 
superficie e nel perfetto appiombo; sovente è impreziosita da de­
corazioni costituite di elementi laterizi appositamente lavorati 52. 

Nel nostro caso il «modulo» di cinque mattoni e cinque letti di 
malta è di cm 20-21 e orienta verso il periodo severiano (fine il­
inizi ilI secolo) 53. 

Sepolcri siffatti erano in sostanza edifici di una certa esclu­
sività, che richiedevano un impegno economico non trascurabile, 
rivelatore delle disponibilità finanziarie del proprietario, ed era­
no concepiti per essere visti e ammirati come indica chiaramen­
te l'impegno nella decorazione esterna. Stupisce pertanto il tro­
vame uno in zona impervia e del tutto fuori mano, lontano da una 
strada trafficata. La sua costruzione quindi è chiaramente da ri­
portare alla volontà del titolare, che forse ha voluto costruirsi su 

51 Per un inquadramento generale v. L. CREMA, L'architettura roma­
na, Torino 1959, p. 486 ss. Confronti nella bibl. citata in Z. MARI, in AA. 
W., Thomas Ashby. Un archeologo fotografa la Campagna Romana tra '800 
e '900, Roma 1986, p. 31, n. lO, L. QUlUCI, S. QUlUCI GIGU, Ficulea, Roma 
1993, p. 163, nota 253. 

52 Oltre ai bipedali con il margine obliquo nella cornice sul muro di 
fondo, si sono notati mattoncini 'arrotondati' per colonne. 

53 In quest'epoca tornano in uso anche i ricorsi di bipedali, v. C. VE­
NANZI, Caratteri costruttivi dei monumenti. Struttture murarie a Roma e 
nel Lazio, Spoleto 1953, p. 52, G. LUGu, La tecnica edilizia romana, Roma 
1957, pp. 611-612. 
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un fondo di sua proprietà una tomba «alla moda» di gusto urba­
no. In effetti altri due sepolcri simili si trovano non molto distanti 
in località colle Murata e S. Maria delle Cave (km 3 e 4), ma in 
posizioni decisamente più accessibili collegate alla via Empolita­
na. Sono circa della stessa epoca del nostro e vanno attribuiti a 
maestranze che avevano le stesse cOIl}petenze tecniche 54. 

La «Grotta penta» di colle Mortale appare sganciata da una 
villa. La cisterna sopra descritta risulta del tutto isolata, anche 
se il terreno della vicina spianatella, non soggetto ad arature, po­
trebbe nascondere strutture sepolte. In ogni caso si tratterebbe 
però di una modestissima villa rustica, cui non può essere rife­
rito assolutamente il sepolcro. Meglio pensare che questo sia stato 
costruito su un fondo, il cui proprietario aveva altrove la sua re­
sidenza. Il terreno del resto è più adatto al pascolo e allo sfrut­
tamento del bosco e a questa attività dev'essere rapportata l'esi­
genza di conservare acqua nella cisterna 55. 

Quanto all'accesso riteniamo che il sito fosse raggiungibile 
con una breve deviazione dalla strada che risaliva la valle del fos­
so delle Coste fra i colli Mortale e Roccasecca 56. 

5) MANDELA - Via Valeria, km 50,500: acquedotto 

Nel 1992, sul lato Nord della strada, a seguito della ristrut­
turazione del vecchio mulino delle Frattocchie, è stato rinvenuto 
un tratto di acquedotto quasi certamente pertinente alla Marcia, 
che la Soprint. Archeol. per il Lazio ha provveduto a scavare 57• 

Sulla scoperta riproduciamo la relazione dell'Ispettrice, dott.ssa 
Maria Grazia Fiore 58: l'acquedotto «è lungo m 20, sezionato ver­
so Est da uno sbancamento, verso Ovest invece conservato sotto 
il terreno (fig. 13). Le arature avevano precedentemente distrut­
to la costruzione fin sotto l'imposta della volta dello speco. La 
struttura oggi visibile, sostruita su entrambi i lati, appartiene a 
una ricostruzione di età imperiale: sia il lato Sud con stretti e lun-

54 Cfr. Tibur II, p. 98, n. 122 (colle Murata), Z. MARI, E. MOSCETI'I, 
Scoperte archeologiche nel terntorio tiburtino, «AMST» LXV, 1992, p. 180 
(S. Maria delle Cave, presso i ruderi di una villa). 

ss Sull'economia del bosco nella valle dell' Aniene v. Z. MARI, Atti 
Convegno oraziano, cito 

56 Tibur TI, p. 112, n. 146. 
57 Propr. Catanese, comune di Mandela, f. 14, parto 162. Segnalazio­

ne di ruderi romani sotto il mulino in A. NmBY, «Memorie Romane di An­
tichità e Belle Arti» IV, 1827, p. 47. 

58 Già edita in M. G. FIORE, Z. MARI, Acquisizioni lungo il tracciato de­
gli acquedotti aniensi, «Archeologia laziale» xn, 1994, (in stampa). 
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SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 169 

ghi contrafforti irregolarmente spaziati (tav. XLVIIb)59, sia quel­
lo Nord con massicci pilastri larghi m 2 ca. e lunghi 1,50 (tav. 
XLVma), anch'essi a distanze variate, utilizzano l'opus reticula­
tum bicromo con cubilia di tufo e travertino, che però nel lato 
Nord presenta anche due liste di mattoni alla base e alla 
sommità 60. Il reticolato bicromo potrebbe essere datato, più che 
in età augustea come molti esempi noti, alla fine del I -inizi del 
II sec. d. C. proprio per l'impiego dei mattoni 61. In un secondo 
periodo, forse non molto distante cronologicamente, il lato Sud 
venne rinforzato con fodere murarie in solo reticolato di traver­
tino. Ancora successive sono scarse tracce di aggiunte nel lato 
Sud, probabilmente vasche rivestite di cocciopesto costruite fra 
i contrafforti 62. A un intervento molto tardo spettano invece i ri­
facimenti della sommità dei grossi pilastri in prevalente muratura 
a elementi pseudo-rettangolari di tufo (tav. XLvrnh)63. Ashby ri­
ferisce ipoteticamente murature simili lungo il corso della Mar­
cia al restauro di Belisario della prima metà del VI secolo 64• 

I materiali con cui è stato realizzato l'acquedotto - tufo ne­
ro e travertino concrezionale giallastro c. d. «cardellino» - pro­
vengono dalla vicina cava di S. Cosimato (km 48 della Valeria), 
aperta già in età medio-repubblicana e sfruttata almeno fino in 
epoca tardo-antica 65. 

59 Li misure si ricavano solo in quello Ovest, in parte conservato sot­
to i restauri successivi, lunghe m 2,25, larghe 0,90. 

60 La bicromia prevale qui fra i due pilastri più distanziati e prose­
guiva anche sopra la risega (cm 15) che interessa tutte le specchiature di 
fondo. Negli spigoli solide ammorsature a dente. Si notano cinque ricor­
si di mattoni triangolari leggermente contorti (cm 31 x2I x2I, alt. 44,5;, 
modulo 30-31), ricavati da sesquipedali. 

Lo speco (largh. m 1,06), sterrato solo in parte, è intonacato di coc­
ciopesto con cordoli alla base e incrostazioni calcaree scure. 

6\ LUGU, op. cit., pp. 489-491. Si osserva che in un tratto della Mar­
cia, strutturalmente simile al nostro, il lato Est con lunghi contrafforti (m 
3 x 0,90) è stato riferito al restauro augusteo, quello Ovest con poderosi 
pilastri (m 1,80x l,50) all'età di Tito o Adriano (T. AsHBY, Gli acquedotti 
di Roma antica, Roma 1991 (trad. di The Aqueducts 01 Ancient Rome, Ox­
ford 1935), pp. 122-123, E. B. VAN DEMAN, The Building 01 the Roman 
Aqueducts, Washington 1934, pp. 74-76; riscontro in C. RONCAIOU LAMBER· 
TI, in AA. VV., Il trionfo dell'acqua. Acque e Acquedotti a Roma, Roma 
1986, p. 53, reticolato bicromo). 

62 Il pilastro Ovest fu ispessito su entrambi i lati (rimane la fodera 
a sin. in mattoni e bozzette di travertino). Resti di cocçiopesto sono su tut­
te le specchiature; in A (fig. 13) si notano concrezioni calcaree su una 
sbrecciatura. 

63 Uniti a rari travertini, mattoni e qualche cubilium di spoglio, che 
qua e là accennano ricorsi tipo vittatum. 

64 ASHBY, op. cit., pp. 32, 121-122 (VAN DEMAN, op. ci t., pp. 74, 76); v., 
anche per la Claudia, pp. 223, 290. 

65 Z. MARI, in AA.VV., Atti del Convegno oraziano, Licenza 1993 (in 
stampa). 
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L'attribuzione del tratto scavato di acquedotto alla Marcia e 
non alla Claudia, che correva molto vicina, è basato sulle analo­
gie tecniche sopra richiamate. La situazione topografica dei due 
acquedotti nella valle ad Est di Mandela è però piuttosto compli­
cata: Lanciani ne descrive il percorso sulla base dei tratti segna­
ti nelle mappe del 1866 realizzate per la costruzione del nuovo ac­
quedotto della Marcia-Pia 66. Entrambi gli acquedotti formavano 
un'ampia curva all'interno della valle, costeggiando le estreme 
propaggini meridionali dei colli della Scarpa a partire dal muli­
no delle Frattocchie. Il tratto scavato, con il suo orientamento 
Nord-Ovest Sud-Est, sembra proprio dirigersi all'interno della val­
lecola, ma, poiché non conserva resti della costruzione originaria 
del 144 a. C., potrebbe anche trattarsi di una rettifica che in età 
imperiale tagliò fuori la curva consentendo all'acquedotto di at­
traversare direttamente la valle (fig. 14). Lo farebbe ipotizzare la 

Fig. 14. - (da ASHBY. con aggiunte). 

66 R. LANCIANI, I comentarli di Frontino intorno le acque e gli acque­
dotti, Roma 1881, p. 280, nota 2, pp. 287-288; sulle mappe Z. MARI, Nuo-
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doppia opera di contraffortatura che ha senso solo se l'acquedotto 
correva rilevato sul terreno su entrambi i lati. L'interro sotto cui 
si trovava si spiega unicamente con un massiccio riporto causa­
to non solo dalla costruzione della vicina ferrovia, ma anche con 
i detriti trasportati dai rigagnoli che solcano la valle. In partico­
mentava il mulino delle Frattocchie, di cui lo sbancamento ha se­
midistrutto il grande vascone di raccolta o «refota»67 (M.G. 
FIORE). 

6) ARSOLI - Valle dell 'Acqua Santa: villa 

Il 3 luglio 1994 sono stati liberati dalla vegetazione e rileva­
ti i resti di una villa romana situati sul basso versante Ovest (q. 
420 ca.) del monte La Prugna, in bella posizione panoramica sul­
la zona delle sorgenti dell'aqua Marcia 68• Trattandosi di un pen­
dio abbastanza accentuato, la villa è stata disposta su due platee 
artificiali (fig. 15). Nel punto più basso correva un massiccio ter­
razzamento in opera poligonale di IV (o III) maniera a grandi bloc­
chi di calcare perfettamente squadrati, di cui restano in si tu so­
lo alcuni del filare inferiore; altri sono riutilizzati in un moder­
no muro a secco che conserva la linea del fronte del terrazzamen­
t0 69, il quale però proseguiva sicuramente verso Sud e deviava 
forse ortogonalmente a chiudere la platea 70. 

Al di sopra del primo correva un terrazzamento struttural­
mente e tecnicamente diverso. Si tratta di una substructio cava ov­
vero di un muro di sostegno con vani retrostanti, che originano 
in parte la platea su cui sorgeva la villa vera e propria. Esterna­
mente appare un tratto di muro rettilineo fra due avancorpi qua­
drangolari. Di quello Nord affiorano due lati in opus incertum 

vi cippi degli acquedotti aniensi. Considerazioni sull'uso dei cippi acqua­
ri, «Papers British School Rome» LIX, 1991, pp. 174-175, fig. 5, ID., 
«AMST» LIX, 1986, pp. 40-42, tav III. 

67 Nella parte posteriore; misurava m 14 X almeno 25, alt. 3 ca. Sul 
funzionamento delle mole v. F. GIACINTI, P.E. SIMEONl, in AA. VV., Ricer­
ca e territorio. Lavoro, storia, religiosità nella valle dell'Aniene, Roma 1991, 
pp. 75 ss. 

68 I lavori sono stati eseguiti durante la d Giornata Nazionale delle 
Pro Loco» organizzata dalla Pro Loco e dal Comune di Arsoli. Vi hanno 
partecipato studenti e cittadini, coordinati dal prof. Walter Pulcini, che 
ringrazio per l'invito rivoltomi a presentare i risultati e per le preziose 
notizie di cui è stato prodigo anche in altre occasioni. 

69 Presso l'angolo di tale muro i blocchi spiccano da una base in ce­
mentizio. 

70 Sul lato opposto invece (difficilmente osservabile a causa della 
sporgenza che forma il muro a secco) il terrazzamento doveva azzerarsi 
sul pendio. 
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molto irregolare, con elementi più grandi alla base; il lato fron­
tale (che scompare sotto l'interro) reca un'apertura larga m 1,20 
con stipiti e forse un gradino a blocchi di calcare (rampa?). L'a­
vancorpo sporge, come l'altro, per m 2,45; il muro arretrato fra 
i due (lungh. m 6,70) è in piccolo poligonale di III maniera, anti­
camente quasi per certo intonacato, con scaglie di rincalzo e nu­
cleo retrostante cementizio (tav. XUXa). Dietro è infatti un pic­
colo criptoportico (m 9,35 X 2,20; tav. XLIXb) in incertum coper­
to con volta a botte di schegge radiali, che ha un interessante si­
stema di illuminazione: non si tratta delle solite finestre strom­
bate a gola di lupo comunissime nei criptoportici, ma di due grup­
pi di tre feritoie larghe solo cm 20 sopra l'imposta della volta. 
Quella centrale è ortogonale, le due laterali sono oblique, forse al­
l'esterno del terrazzamento convergenti in un'unica apertura. Il 
criptoportico è alto al culmine solo m 2,20 (parete l, 15) e manca 
del tutto del pavimento come dimostrano le rocce affioranti su 
cui sono impiantati i piedritti. Probabilmente questo non è mai 
esistito o era costituito soltanto da un battuto di terra. Il cripto­
portico era in comunicazione con il vano dell'avancorpo Nord dal­
l'angolo Nord-Ovest, ove rimane la spalletta di una porta 71. L'in­
gresso era invece dall'avancorpo Sud, un vano rettangolare in in­
certum di m 3,90x2,50, attualmente privo di copertura e alto al 
massimo m 272• All'esterno di questo emergono uno spesso mu­
ro, affiancato da un pavimento in graniglia di calcare, e un trat­
to di terrazzamento in incertum. 

La platea della villa si presenta ancora oggi come una como­
da spianatella. Gli unici resti affioranti consistono in alcuni bloc­
chi di calcare a margine arrotondato connessi fra loro che danno 
esattamente l'idea del bordo di un impluvium 73. Accanto affiora 
un muro con la testata formata da un masso squadrato. 

Circa 17 metri dal criptoportico, ove il pendio riprende a sa­
lire, si trova una cisterna rettangolare (m 5,65 x 3,50) semiipogea 
con volta a schiena d'asino. Nella parte anteriore, che rimaneva 
fuori dal terreno, la volta è crollata, nonostante che il piedritto fos­
se rinforzato da un muro con accenno di due contrafforti (tav. 
La} 74. Esso prosegue per breve tratto verso Nord, ove doveva fun­
gere da terrazzamento a monte della platea. 

71 All'esterno conserva l'impronta di un architrave (in legno?), mentre 
all'interno si nota l'aggetto di una specie di stipite. 

72 Vi insiste sopra una casetta rustica con la porta verso Est che de­
ve corrispondere a quella antica Anche qui manca il pavimento e la parete 
Nord mostra una specie di risega di fondazione. 

73 Nel tratto angolare si rileva che i blocchi poggiano su una base in 
mura tura. Uno, divelto, è al centro della vasca. 

74 Ha cortina in incertum su ambedue i lati, segno che in fase costrut­
tiva venne realizzato prima e la cisterna addossata; questa è in cementi-
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L'attuale abbandono del terreno limita la raccolta del mate­
riale archeologico di superficie, tuttavia la scarsa ceramica notata 
e i tipi di laterizi sembrano riportare al II sec. a. C., epoca sug­
gerita anche dalla tecnica edilizia impiegata. 

La villa si caratterizza inequivocabilmente come villa rustica 
per le dimensioni non grandi e il tipo di strutture utilitarie. Sul 
posto si trova anche un probabile contrappeso di torchio in cal­
care (lungh. cm 120, largh. max. 65, alt. 45) avente un lato curvo 
lungo il quale sono ricavati due incassi (fig. 16)75. Tuttavia per la 
posizione pedemontana in cui si trova, la villa doveva coniugare 
le coltivazioni (oliveto, vigneto) con l'allevamento di animali e lo 
sfruttamento del bosco. Non è possibile però un inquadramento 
più preciso, poichè manca per il territorio di Arsoli una scheda­
tura, anche solo a livello di localizzazione, delle presenze archeo­
logiche76• L'assetto comunque non doveva essere diverso da quel­
lo riscontrabile in vicine zone lungo la valle dell'Aniene, in cui in­
sieme alle unità agricole sparse, tipico portato della romanizza­
zione, sopravvisse l'organizzazione paganico-vicana del sostrato 
equo 77. Il popolamento agricolo con occupazione dei terreni mi­
gliori, iniziata probabilmente già con l'apertura della via Valeria 
(fine IV o inizi III secolo), si intensificò dopo la costruzione del­
l'acquedotto della Marcia (144 a. C.), le cui sorgenti sono visibili 
dalla villa 78. Altri insediamenti rustici, databili anche in età im­
periale, vengono segnalati nei comuni vicini 79• E' noto infatti che 
la zona ricevette un'ulteriore valorizzazione con la costruzione 
dell'aqua Claudia e dell'Anio novus (38-52 d. C.) e con l'apertura 

zio di piccole scaglie con volta gettata su tavole. La buona conservazio­
ne dell'intonaco idraulico sul fondo favorisce ancora oggi il ristagno del­
l'acqua, dovuto, sembra, anche a una modesta sorgente. 

75 Per un'ampia tipologia di contrappesi (tutti però di forma circola­
re) v. J.-P. BRUN, L'oléiculture antique en Provence. Les huileri.es du dépar­
tement du Var, Paris 1986, p. 120 ss., figg. 60A, 60B. Non si esclude però 
che il nostro blocco fungesse da ancoraggio per i montanti del torchio. 

76 Rapide citazioni di ruderi romani in W. PuLCINI, Conosciamo il no­
stro paese, Tivoli 1959, pp. 23, 34-35, ID., Arsoli, Arsoli 1980, p. 11, G. ZAN. 
DEGIACOMI, Storia di Arsol~ Arsoli 1984, p. 21. Materiali provenienti dai 
dintorni si conservano nel castello: W. PULCINI, Il Castello Massimo di Ar­
soli, «Lunario Romano» XX, 1991, p. 285 ss. 

77 V. la valle del Licenza: MARI, Atti Convegno oraziano, cito 
78 ASHBY, p. 109 ss., FIORE, MARI, art. cito 
79 Z. MARI, Viabilità tra Praeneste e Carsioli in età romana, «Archeo­

logia Laziale» XI, 1993, p. 222, n. 28, MA. TOMEI, Il Suburbium di Roma 
in età imperiale: forme di insediamento e proprietà della te"a in alcune 
aree lungo la via Tiburtina, «AMST» LXI, 1988, p. 126, n. 26 (Anticoli), M. 
MOSCOLONI, in AA. W., Ricerca e terntorio, op. cit., pp. 307-308 (Roviano), 
G. PANIMOLLE, Agosta. Castello dell'Abbazia Sublacense, Roma 1986, p. 39 
55. (Agosta), TOMEI, art. cit., p. 125, n. 20 (Marano). 
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della Sublacense in epoca neroniana, senza contare i numerosi re­
stauri agli acquedotti e alla viabilità fra il I e il IV secolo so. Le 
iscrizioni rinvenute, quasi tutte funerarie, confermano questo sin­
tetico quadr0 81 ; fra esse ricordiamo una molto interesante del I 
sec. d. C. da Anticoli con estinzione di un'ipoteca fondiaria 82. 

A 

B! 
o 0,5 1 
1L-~-L~ _____ ~~I ________________ ~'m 

Fig. 16. 

Epigraphica 

1-2) TIVOU - Via del Colle 

Durante i restauri di un'abitazione ai nn. civici 43, 47 sono 
stati rinvenuti inseriti nelle murature i resti di due iscrizioni di 
provenienza ignota 83. 

80 F. CRAINZ, C.F. GIUUANI, l due tracciati della via Valeria fra ad La­
mnas e Carseoli, «AMST" LVIII, 1985, p. 73 55., FIORE, MARI, art. cit., no-
ta 8 (con bibl.). . 

81 Oltre a CIL IX, 4060, 4066-67, 4075, 4077, 4080-81, 4088-89, 4091, 
4094,4098 e Inscriptiones Graecae XIV, 1621 (Arsoli), v. Z. MARI, Materia­
le epigrafico dalla Valle dell'Aniene e dalla Sabina meridionale, GiAMST" 
LVI, 1983, pp. 63, 65, nn. 43-44 (Roviano, Arsoli), 1. DI STEFANO MANZELLA, 
in AA. VV., Un paese immaginario: Anticoli Corrado, Roma 1985, pp. 
123-124, A. TACCHlA, «Lazio ieri e oggi" lO, 1993, p. 234 55. 
(Anticoli), TOMEI, art. cit., p. 126, nn. 23-25 (Arsoli). 

82 DI STEFANO MANZELLA, art. cit., p. 118 55. 
83 L'abitazione si trova al primo piano di una casa presso il c. d. 

GiMercato coperto" (Tibur I, p. 218, n. 114). Segnalo che la facciata ester­
na presenta un bel paramento laterizio con resti di finestra a sesto acu­
to fra due raggiere di mattoni con scodella smaltata (M. VENDITTELLI, Tec­
niche murarie a Tivoli tra XI e XlI secolo, GiAMST» LV, 1982, p. 65, n. 17). 

B 
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1 - Fr. di lastra in marmo bianco (cm 25 X 15,5 X 3,5; tav. Lb), liscia su 
entrambi i lati. Le lettere (alt. cm 2,2) sono comprese fra linee guida (due 
sono anche dopo l'ultima riga), ma non risultano preordinate data l'irre­
golare spaziatura. 

[D(is) M(anibus) ?l. 
[Caelciliae A[- - -l. 
[Feclit Caec[ilial 
[Velneria m[atril 

5 [belnemere[ntis=] 
sim(a)e 

Dedica funeraria posta dalla figlia alla madre. Il cognome di 
questa non è integrabile, mentre quello della dedicante per mo­
tivi di spazio è da restituire in Veneria 84• Poiché la frattura sul 
margine destro ha interessato tre-quattro lettere per riga, l'epi­
teto benemerens va integrato al superlativo8S, in modo da avere 
la terminazione -sime al centro dell'ultima riga. 

In base ai caratteri paleografici e alla resa in -e del dittongo 
può essere proposta una datazione al II secolo inoltrato. 

2 - Due frr. della tabula inscritta, racchiusa da semplice comice a ca­
vetto, di un sarcofago strigilato in marmo bianco; retro scalpellato. Mi­
surano cm 30 x 22 e 15 x 12, spesso 5, alt. lettere 1,9, il secondo con re­
sti di sottili linee guida (tav. Lla). 

Si prospettano varie possibilità di lettura a seconda di come 
si ricompone il secondo frammento. L'unica ammissibile però de­
riva dall'attribuzione di questo alle righe 1-2 delprimo: 

[D(is) M(anibus)]. 
T(itus) Fla[vius - - -lcus 
et Me[- - - - - -lnia 
p[osuerunt] 

5 T(ito) F[lavio - - - l 
- - - ? 

Avremmo così due personaggi, verisimilmente marito e mo­
glie, che dedicano il sarcofago al figlio 86• In un'eventuale quinta 

84 l. KAJANTO, The Latin Cognomina, «Comment. human. liUer.» 
XXXVII, 2, 1965, p. 214 (meno comune Muneria, p. 363). 

8S Forma rara, in C/L VI solo ai nn. 13023, 19028 .. 
86 Secondo altre letture i due personaggi (rr. 1-2) avrebbero fatto la 

tomba per sé e per un terzo (r. 4) oppure gli stessi l'avrebbero ricevuta 
da altri due (rr. 4 e 1 dello e 20 fr. e r. 2 del 20 fr.); soluzioni poco pro­
babili trattandosi di un sarcofago. 
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riga poteva essere l'indicazione dell'età del defunto. Quasi certa 
anche la presenza dell'adprecatio ai Mani sintatticamente indipen­
dente, dato l'alto spazio vuoto sopra la prima riga. Non si hanno 
elementi per stabilire la condizione ingenua o libertina dei per­
sonaggi; Flavius è gentilizio molto diffuso anche a Tivoli 87. 

Cosi integrata l'iscrizione può risalire, in base alla paleogra­
fia, ai tria nomina con prenome del figlio uguale a quello del pa­
dre (la distinzione era lasciata evidentemente al cognome n), alla 
dedica ai Mani e al tipo di sarcofago, alla seconda metà del II 
secolo. 

3-4) TIVOLI - Via Campitelli 

Due frammenti di iscrizioni di provenienza ignota rinvenute 
durante restauri nel cortile della casa al n. civico 8. 

3 - Fr. di lastra in marmo bianco (cm 17,5x20x4; alt. lettere 4 ca.; 
tav. Ub) con impercettibili linee guida; retro liscio. Riutilizzato in un 
muro. 

- - - ? 
[- - -m.[- - -] 
[- - -]RNA[- - -] 
[ma]tri 
[car]issinUiè 

Le lettere superstiti delle prime due righe spettano al nome 
della defunta, cui un figlio dedicò l'iscrizione. Le caratteristiche 
paleografiche suggeriscono come datazione il I secolo. 

4 - Fr. di lastra in marmo grigio (cm 8 x 10,5 x 2,5) senza margini e 
con retro liscio. 

Rimangono solo parte di due lettere separate da un punto e 
seguite da un'asta verticale: 

S. p + 

5) TIVOLI - Via del Trevio 

Parte di grande iscrizione in marmo bianco di provenienza ignota di­
visa in due frr. combacianti (alt. cm 26, lungh. 82 e 79, spesso 7,5; alt. let­
tere Il, tranne due .1» leggermente allungate. Tav. Ula), utilizzata come 

tn G. MANCINI, Inscriptiones Italiae, Tibur, Roma 1952, indici, p. 219. 
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pedata di un gradino. L'inizio del testo (uno o due lettere) si trova sotto 
lo stipite della porta. 

Murata all'inizio dell'ultima rampa che scende a un antico criptopor­
tico sotto il palazzo Bellini, n. civico 86. 

- - - ? 
[- - -]QVIR! +[ - - - ?] 

[- - - s]uis et sibi fecit. 

Nella prima riga restano solo le estremità inferiori di alcu­
ne lettere che potrebbero appartenere al cognome n del defun­
t0 88

, il quale dichiara di aver fatto la tomba per i suoi e per sé. 
L'iscrizione, data la considerevole altezza delle lettere, era perti­
nente a un grande sepolcr089• 

6) TIVOLI - Vicolo Boccaccini (Via Maggiore) 

Lastra in marmo bianco con semplice cornice· a listello (cm 44X71. 
Alt. lettere decrescente dalla prima, cm 4, all'ultima riga, cm 2,3; tre al­
lungate in 38 ,5 8 e 88 riga. Tav. LIIb). Specchio epigrafico leggermente gra­
dinato con fascia periferica subbiata. Due incassi tondeggianti fra la cor­
nice e la prima riga, ricavati posteriormente. 

Murata nel giardino di casa Pacifici, n. civico 10. Provenienza igno­
ta. Autopsia 1983. 

[T]i(berius) Natronius Sollers, 
sibi et 
Natronis duabus Ti(berii) f(iliabus) 
Sollertillae et Valerianillae, 

5 f(iliabus) suis et 
Valeriae Apolloniae uxori suae et 
posterisq(ue) eius et libertis libertabusq(ue) 
suis posterisq(ue) eorum. 

Titolo funerario posto da Ti. Natronius Sollers a sé e alle due 
figlie Sollertilla e Valerianilla, nonché alla moglie Valeria Apollo­
nia, ai posteri di lei, ai suoi liberti e liberte e ai posteri di que­
sti. Il testo è esemplare nella sua chiarezza, ma anche prolisso 
(specificazione pleonastica «duabus») e ripetitivo di informazioni 
(<<filiabus suis»). Ciò sembra dovuto più che altro ad esigenze este-

88 Possibilità di integrazione: Quirinus (KA.JANTO, op. cit., p. 216). 
89 Nella rampa sono murate altre lastre di marmo (insieme a una 

con resti di kymation lesbico continuo) che potrebbero appartenere alla 
stessa iscrizione. Nel cortile del palazzo si conservano anche le basi in­
scritte MANCINI, op. cit., 57, 131 add. 
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tiche di impaginazione, in quanto i dativi di 2 a e 5 a riga servono 
a dividere le righe più lunghe in tre gruppi. 

Quanto all'onomastica si rileva che il gentilizio Natronius è 
piuttosto raro 90, Valerius è invece largamente attestato anche a 
Tivoli. Dei cognomi, Sollers e il grecanico Apollonia (che denun­
cia una condizione libertina), sono noti 91, mentre i diminu­
tivi Sollertilla e Valerianilla, evidentemente coniati sul cognome 
del padre e sul gentilizio della madre, non sono registrati nei 
repertori 92. Per questi non si esclude un intento vezzeggiativo. In 
base all'onomastica completa del defunto e alle belle lettere om­
breggiate, ancora molto vicine alla capitale della prima età impe­
riale, l'iscrizione potrebbe essere datata orientativamente alla fine 
del I-prima metà del II sec. d. C. 

ZACCARIA MARI 

90 Cfr. W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, Berlin 
1933, p. 363; a Roma e/L VI, 1820, 10011, 22888. 

91 KAlANTO, op. cit., p. 250, H. SOUN, Die griechischen Personennamen 
in Rom, Berlin-New York 1982, p. 280. 

92 In KAlANTO, op. cit., p. 170, compare solo Valerilla. 



IL RINVENIMENTO DEL GRUPPO SCULTOREO 
DELLA TRIADE CAPITOUNA 

NELLA VILLA ROMANA DELL'INVIOLATA 
(GUIDONIA - MONTECELIO) * 

Il ritrovamento 

Il 
o scopo di questa comunicazione è quello di of-

. frire ai lettori degli «Atti e Memorie» e a 
èJ quanti sono interessati alle problematiche 

storico-archeologiche del territorio tiburtino 
una relazione sul recente rinvenimento di un 
eccezionale gruppo marmo reo raffigurante la 

Triade Capitolina, avvenuto durante uno scavo clandestino 
in una villa romana nei pressi di Guidonia-Montecelio, in 
località Inviolata 1. 

La notizia, oggetto di due conferenze stampa 2, ha avu-

* Desidero vivamente ringraziare la dotto ssa Anna Maria Reggiani, 
Soprintendente del Lazio, per le notizie e i preziosi suggerimenti sul grup­
po scultoreo. Un ringraziamento particolare va alla dotto ssa Sandra Gatti, 
funzionario di zona della Soprintendenza, per i dati sullo scavo della vil­
la, da lei diretto. Siamo infine grati per le notizie sul recupero agli ami­
ci maresciallo Filippo Tomassi e brigadiere Roberto Lai che hanno lavo­
rato instancabilmente con i loro colleghi del Nucleo Tutela Patrimonio Ar­
tistico per il successo dell'«operazione Giunone». 

l La località, situata tra le strade provo 28bis e Palombarese, è sede 
di una grande azienda agricola, di proprietà della famiglia Todini, diret­
ta dal signor Tommaso Serra. 

2 Entrambe si sono svolte nel complesso monumentale del S. Miche­
le, sede del Ministero per i BB. CC., la prima il 7 dicembre e la seconda, 
a recupero avvenuto, il 23 febbraio 1994 alla presenza del ministro Alberto 
Ronchey, del direttore generale Francesco Sisinni e del colonnello Roberto 
Conforti, comandante del N.T.P.A. 
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to sensazionale risalto sui giornali e alla televisione, che 
non hanno mancato, come sempre accade in queste occa­
sioni, di dare informazioni fantasiose e non sempre rispon­
denti al vero sulle modalità e sul luogo della scoperta3• 

Non vogliamo, col presente articolo, offrire la pubbli­
cazione scientifica dell'opera4, ma solo fornire elementi di 
ordine storico-documentario e formali sullo stato del reper­
to al momento del recupero e alcune osservazioni sulle in­
terpretazioni che ne sono state date. 

Vogliamo inoltre dare una descrizione dei resti della 
villa romana in cui il gruppo della Triade è stato recupe­
rato, alla luce dei primi saggi di scavo prontamente iniziati 
dalla Soprintendenza: essa presenta infatti strutture parti-

. colarmente evidenti che ne permettono una ricostruzione 
delle fasi edilizie oltre che una collocazione in un preciso 
contesto topografico che interessa una complessa area, 
compresa fra le antiche vie Tiburtina e Nomentana che i 
recenti studi di Zaccaria Mari e Lorenzo Quilici 5 hanno 
proiettato in una prospettiva più ampia. 

La scoperta del gruppo marmoreo con la Triade Capitolina è 
stata fatta nel corso di scavi clandestini, iniziati a partire dal me­
se di agosto del 1992, nell'area di due ville romane, già interes­
sate da precedenti scavi abusivi eseguiti nel 1973; gli scavatori 
hanno operato nella zona a più riprese con un pesante mezzo mec­
canico. Nella prima villa, quella del ritrovamento della Triade, lo 
scavo è stato eseguito in maniera devastante in un'area di circa 
500 metri quadrati, situata a SO di una cisterna emergente che 
era già stata danneggiata nel 1973: sono state distrutte intere 
strutture murarie, cancellate stratigrafie, asportati reperti. Nel­
la seconda villa, situata poco più avanti sul dosso NO della stes­
sa collina, il nuovo scavo ha completato le precedenti devastazio­
ni, alterando la stessa topografia del luogo, cancellando pratica­
mente il terrazzamento e la cisterna e sconvolgendo le strutture 
e il terreno, tanto da compromettere irrimediabilmente il com­
plesso sia sotto l'aspetto della tutela sia per un'eventuale indagine 
archeologica. 

3 In questo si è distinto il quotidiano romano «Il Tempo» con una se­
rie di articoli pubblicati nei gg. 4-7 febbraio a firma G. M. Chiocci, tante 
sono le notizie approssimative o inesatte. 

4 In corso da parte della Soprint. Archeol. per il Lazio, per un'anti­
cipazione v. A.M. REGGIANI, Gruppo scultoreo con rappresentazione della 
Triade Capitolina, «Bollettino di Archeologia», Il, pp. 215-218 (in stampa). 

5 Z. MARI, Tibur, pars tertia, «Forma Italiae», I, 17, Firenze 1983; L. 
QUIUCI, S. QUIUCI GIGU, Ficulea, Roma 1993. 
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Gli uomini dello speciale Nucleo dei Carabinieri per la Tutela 
del Patrimonio Artistico diretto dal colonnello Roberto Conforti 
sono venuti a conoscenza del ritrovamento della Triade Capitoli­
na nell'ambito di una vasta operazione di controlli a tappeto di 
territori a rischio. 

Inizia così quella che è stata battezzata «operazione Giunone», 
che si concluderà, mediante il massimo dispiego di uomini e mez­
zi dell'arma, con il sensazionale recupero dell'opera 6. 

Gli investigatori vengono in possesso, in seguito a perquisi­
zioni domiciliari, di due preziosi frammenti della statua, appar­
tenenti all'avambraccio di Giunone; viene anche ricostruito un di­
segno della Triade sulla base dell'indicazioni di un indagato. La 
statua ha ormai passato il confine, ceduta per quattro miliardi di 
lire a un antiquario di Lugano 7 e successivamente, dopo la mor­
te per malattia di quest'ultimo, finita nelle mani di un «collezio­
nista» che avrebbe fatto da intermediario per la vendita ad una 
cifra notevolmente superiore, addirittura cinquanta miliardi, ad 
un'istituzione straniera. Gli investigatori, forti del possesso dei 
due frammenti che provavano l'illecita provenienza dell'opera, 
hanno quindi stretto d'assedio il mercato illegale di oper~ d'arte, 
paralizzando per mesi ogni commercio, nel tentativo, riuscito, di 
fare terra bruciata intorno alla Triade e costringere ii possesso­
re a restituire il gruppo, evitando di dover ricorrere ad una lun­
ga rogatoria internazionale. 

Così chi aveva acquistato da ultimo la Triade è stato costretto 
a restituirIo, segnalando con una telefonata anonima la presenza 
dell'opera in una cassa di legno presso una segheria ai margini 
del parco dello Stelvio, presso Livigno. 

Si è così concluso uno dei recuperi più sensazionali e rocam­
boleschi degli ultimi anni, un vero e proprio giallo archeologic0 8• 

Le raffigurazioni 

Riportiamo di seguito una nota sulle principali raffigu­
razione della Triade Capitolina pervenute fino a noi, allo 

6 Nella fase iniziale delle indagini vengono scoperti e assicurati alla 
giustizia i presunti capi della banda che aveva operato gli scavi clande­
stini all'Inviolata. 

7 Mario Bruno, titolare in Corso Marconi a Lugano del negozio «Ate­
lier amphora-Archeologia restauro». 

8 Per la storia «romanzata» del recupero v. V.M. MANFREDI, Gli dei 
dell'Impero, Tesori dal Buio, Catalogo della XIII Mostra europea del Tu­
rismo, Roma 1994, pp. 141-156. 
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scopo di formulare alcune ipotesi preliminari sul prototi­
po che ha costituito il modello del gruppo dell' Inviolata e 
sulla sua possibile cronologia. 

Le prime statue di culto della Triade erano di terracot­
ta policroma. Dalla tradizione la statua di Giove del primi­
tivo tempio capitolino è attribuita allo scultore etrusco 
Vulca, fatto venire appositamente a Roma da Veio9• L'im­
magine di Giove seduta in trono, ammantata e reggente 
nella mano destra il fascio di fulmini occupava la cella 
centrale IO. Le due statue di Giunone e Minerva erano inve­
ce in piedi 'e occupavano le due celle laterali. 

Gli autori antichi parlano più volte della magnificen­
za della ricostruzione del tempio operata da Silla e della 
nuova statua crisoelefantina di Giove raffigurato secondo 
il modello dello Zeus di Olimpia, capolavoro di Fidia 11, 

eseguita, secondo la testimonianza di Chalcidius, nel com­
mento al Timeo di Platone 12, dallo scultore greco Apol­
lonios. 

Della ricostruzione di Vespasiano abbiamo la rappre­
sentazione offerta da un sesterzio dell'imperatore coniato 
nel 71 13, in cui sono visibili negli intercolumni le tre sta­
tue. di Giove , Minerva (a sinistra) e Giunone, rappresenta­
ti come sopra descritto; il gruppo è ripetuto nel frontone 
(tav. LV). 

Del tempio in marmo di Domiziano rimangono alcuni 
rilievi, tra. cui quello notissimo del Palazzo dei 
Conservatori 14 con Marco Aurelio che sacrifica, nel quale 
è visibile sullo sfondo la Triade raffigurata nel frontone del 
tempio. Le tre divinità sono sedute: al centro Giove, alla 
sua destra Giunone con il capo velato e alla sua sinistra 
Minerva che porta la mano destra all'elmo. Rimane inoltre 
un tetradramma di argento di Domiziano 15, coniato 
nell'82, con negli intercolumni Giove in trono e Minerva e 
Giunone in piedi. 

9 PUN., Nat. Hist. XXXIII, 3; M. PALLOlTlNO, La scuola di Vulca, Ro-
ma 1945. 

IO OVID., Fasti I, 201-2; PUN., Nat. Hist. XXXIII, 111-12 e XXXV, 157. 
Il SUET., Aug. 94; CASS. DIO, XXXVII, 34; IosEPH., Ant. Iud. XIX, I, 2. 
12 Ed. Meurs, p. 440 
13 H. MATTINGLY, E.A. SYDENHAM, C.H. V SUTHERLAND, The Roman Im­

perial Coinage, II, London 1938, n. 452. 
14 I. Scorr RYBERG, Pane l Riliel 01 Marcus Aurelius, London 1967, p. 

25, tav. 20, 16a; AA.VV., Rilievi storici capitolini, a cura di E. LA ROCCA, 
Roma 1986, p. 40 ss., tavv. XXXVII-XXXIX. 

15 MATTINGLY ET AL, op cit., II, n. 222. 
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Si è ipotizzato 16 che alcune terracotte votive rinvenu­
te negli scavi attesterebbero' il culto della Triade Capitoli­
na, in età arcaica nel tempio della Mater Matuta di Satri­
cum, ma dato il gran numero di figure in frammenti con­
servate l'attribuzione è molto incerta. 

Tra le rare raffigurazioni della Triade Capitolina di età 
repubblicana è da segnalare un denario di Gn. Cornelio 
Blasio del 99 a. C., con al centro Giove giovane, nudo, stan­
te, incoronato da una minuscola Minerva, e Giunone, anche 
lei più piccola, a destra (tav. LIII). 

All'età neroniana è databile un bronzetto conservato al 
Museo Nazionale di Napoli, proveniente dallarario della 
Casa degli Amorini dorati di Pompei 17, in cui le tre divini­
tà sono sedute separatamente su un trono con alta 
spalliera. 

In epoca adrianea troviamo la Triade in un medaglio­
ne dell'imperatore l8 con al centro Giove stante, alla sua si­
nistra Giunone e alla destra Minerva con asta nella destra 
e la sinistra appoggiata allo scudo. 

Tra le rappresentazioni della Triade una delle più no­
te è quella del rilievo dell'arco di Traiano a Benevento 19 
dove le tre divinità sono in piedi. 

Meno note sono le Triadi di un rilievo di calcare rin­
venuto presso le rovine di un tempio sul monte Auxois, in 
Francia 20, in cui Giove è seduto su un trono mentre Mi­
nerva e Giunone sono rappresentate in piedi, e quella raf­
figurata in un cipp021 dedicato nel 239 d. C. dal signifero 
della XXX legione Ulpia Victrix, Quartinio Saturnale, pro­
veniente dalla Colonia Ulpia Traiana (odierna Xanten in 
Germania) in cui le tre divinità sono stanti e hanno ai lo­
ro piedi gli animali sacri. 

Particolarmente interessanti per un confronto con la 
Triade dell'Inviolata, poiché le tre divinità siedono su un 
medesimo trono, anche se mancano gli animali sacri, quelle 

16 A. DELLA SETA, Catalogo del Museo di Villa Giulia, Roma 1918, p. 
276, nn. 9982, 9983, 9984. 

17 A. SOOUANO, uNotizie degli Scavi di Antichità», 1907, p. 565 ss., 
figg. 14-15. 

18 H. CoHEN, Description historique des Monnaies frappés sous l'Em­
pire romain, Paris 1880-1892, n. 1178. 

19 AA.VV., Mostra Augustea della Romanità, Catalogo a cura di GI. 
GUOU, Roma 1937, p. 674, n. 2, tav. CXXIV. 

20 F. CANCIANI, in Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae, IV, 
1, Zurich und Miinchen 1988, s. v. AthenalMinerva, p. 1094, n. 290. 

21 Op. cito a nota 18, p. 685, n. 3. 
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raffigurate in un altorilievo di marmo proveniente da 
Treviri 22, in Germania, databile verso la metà del II sec. 
d.C., e quella di un cippo di travertino di età severiana con­
servata al Museo Nazionale Roman0 23• 

Anche in un medaglione di Antonino Pio (tav. UV)24 la 
Triade appare iconograficamente identica, come vedremo, 
a parte la mancanza degli animali sacri e i tre troni sepa­
rati, al nostro gruppo marmoreo. 

Da ricordare anche i rilievi di tre coperchi di sarcofa­
go in marmo del Gabinetto delle Maschere in Vaticano e 
uno del Palazzo Ducale di Mantova, quest'ultimo databile 
all'età antoniniana, con la Triade Capitolina in composizio­
ni cosmogoniche25 e quelli di altri quattro coperchi, sem­
pre in marmo, con la presentazione di Apollo e Diana alla 
Triade Capitolina 26. 

Infine citiamo tre raffigurazione della Triade Capitoli­
na in due stele di marmo e un grande rilievo votivo di cal­
care provenienti dalla Tracia27• 

Il gruppo scultoreo (tavv. LV-LX) Dimensioni massime: cm 
60 x 90 x 120; peso: kg 450 ca. 

Il materiale usato è il marmo lunense venato, cui il 
tempo ha conferito una patina ambrata. Il gruppo appare 
ottimamente conservato. La pulizia e il restauro 28 hanno 
rivelato tracce dell'antica policromia ed evidenziato lesio­
ni, alcune antiche, ma la maggior parte provocate dall'av­
venturoso recupero effettuato dagli scavatori clandestini. 

Le tre divinità sono rappresentate su un unico sedile 
cerimoniale, la cui spalliera è stata danneggiata nel recu­
pero, sedute su cuscini, con i piedi poggianti su tappeti 
quadrangolari o predelle e con gli attributi canonici. 

Giove è al centro, barbato, con capigliatura fluente e 
ciocche ondulate che gli incorniciano il volto; ha il torso 

22 Op. cito a nota 18, p. 686, n. 6; CANCIANI, op. cit., p. 1094, n. 289. 
2J CANCIANI, op. cit., p.l094, n. 288. 
24 COHEN, op. cit., p. 380, n. 1134. 
25 E. LA RoCCA, Lexicon lconographicum Mythologiae Classicae IV, l, 

Zurich und Miinchen 1988, s. v. luno, pp. 827-828, nn. 80-83. 
26 LA ROCCA, op. cit., p. 828, no. 84-87. 
27 H.A. CAHN, Lexicon Iconographicum Mythologiae Classicae, IV, l, 

Zurich und Miinchen 1988, S. v. Hera (in Thracia), p. 722, no. 27-29. 
28 Eseguito dai tecnici dell'Istituto Centrale del Restauro con un so­

fisticato sistema ad ultrasuoni che ha permesso di asportare incrostazioni 
calcaree e grassi senza danneggiare il marmo. 
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nudo ed ampio mantello che dalla spalla sinistra gli rica­
de sulle ginocchia. Regge con la destra il fascio di fulmini 
e con il braccio sinistro (mancante) si appoggiava allo 
scettro. 

Giunone, alla sua sinistra, diademata e velata, è vesti­
ta con chitone appuntato sulle spalle con fibule e stretto al­
la cinta con un cordoncino annodato; ha i capelli ondulati 
con scriminatura centrale, la bocca è leggermente socchiu­
sa come quella di Giove. Tiene con la sinistra lo scettro e 
con la destra (mancante) la patera. 

Minerva, alla sua destra, con l'elmo corinzio, del tut­
to simile a Giunone, cui si contrappone simmetricamente, 
doveva tenere la lancia con il braccio sinistro (mancante) 
appoggiandola alla spalla, mentre il destro (mancante e con 
un perno di ferro indizio di un antico restauro) doveva es­
sere sollevato a spingere indietro l'elmo nel gesto dell'e­
pifania. 

Ai piedi delle divinità, alla loro destra, gli animali sa­
cri alla triade: l'aquila (Giove), di cui sono visibili solo gli 
artigli 29, il pavone (Giunone), la civetta (Minerva). 

Dietro le teste delle tre divinità l'artista ha posto tre 
piccole Vittorie alate acefale con chitone (la meglio conser­
vata è quella di Giunone) che incoronavano le tre divinità: 
Giove con una corona di quercia, Giunone di petali di ro­
se e Minerva di alloro. 

Tutte e tre le divinità presentano i nasi sfregiati in an­
tico, verosimilmente in conseguenza del Cristianesimo 
trionfante. 

Altri particolari che balzano agli occhi sono i piedi di 
Minerva che sembrano privi di calzature e con le dita dei 
piedi appena accennate, a differenza delle altre due divinità 
che hanno calzari e piedi nudi accuratamente scolpiti. Que­
sta stranezza si nota anche negli animali sacri: mentre la 
civetta e l'aquila sono raffigurate con ricchezza di partico­
lari, il pavone appare estremamente stilizzato, particolar­
mente nella ruota: un semplice disco privo di piumaggio. 
Anche il trono appare non rifinito e decorato solo sul lato 
destro con una doppia gola. Questi particolari rendono ve­
rosimile l'ipotesi che l'opera sia incompiuta, anche se, ac­
cettando tale presupposto, sarebbe ben difficile spiegare 
come una scultura ancora non terminata possa essere 

29 L'aquila, acefala, è stata recuperata dai Carabinieri dopo il restau­
ro insieme ad una delle tre vittorie e pertanto non compare nelle tavole. 
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finita in una villa suburbana per un culto privato all'inter­
no della villa stessa. Secondo A. M. Reggiani 30 la partico­
larità del piede destro di Minerva si spiegherebbe con con­
sunzione dovuta a venerazione. 

Il gruppo scultoreo dell'Inviolata, come dimostrano gli 
esempi di raffigurazioni sopra citati, è l'unico esemplare a 
tutto tondo finora conosciuto in cui le tre divinità, simbo­
lo della potenza di Roma, si siano conservate praticamen­
te nella loro interezza. 

Per quanto riguarda la datazione del gruppo, un primo 
esame stilistico, che deve tenere conto, trattandosi di divi­
nità, di un forte influsso sull'artista del classicismo e del­
la tradizione, e tecnico, che ha rivelato l'uso da parte del­
l'artista del «trapano ad archetto», rende verosimile l'ipo­
tesi di un'opera eseguita tra la fine del II e l'inizio del m 
sec. d.C .. 

Secondo la Reggiani, in base ad elementi stilistici, qua­
li il trattamento dei capelli, gli effetti chiaroscurali del pan­
neggio a pieghe tubolari e la resa dei volti, e al confronto 
con i medaglioni degli imperatori sopra citati, l'opera è da­
tabile al periodo tardo antoniniano. 

La Reggiani ritiene, giustamente, che la Triade dell'In­
violata deve la sua eccezionale importanza non al livello ar­
tistico, che è limitato, ma a quello documentario. La scar­
sa plasticità del busto di Giove, la rigidezza nel trattamento 
dei corpi e delle pieghe dei panneggi, i particolari non fi­
niti cui abbiamo accennato sopra sono alcuni dei tratti ca­
ratteristici che fanno di questa opera niente più di un la­
voro di buon mestiere. 

Di grande interesse nel gruppo dell'Inviolata sono la 
rappresentazione delle tre divinita sedute su un medesimo 
trono, che può essere considerata un'innovazione e le tre 
piccole Vittorie che incoronano le divinità, poiché attesta­
no che le due dee sono ormai "paredre" di Giove. Nel de­
nario repubblicano di Gn. Cornelio Blasio, invece, abbiamo 
visto Giove al centro in posizione preminente, incoronato 
da una minuscola Minerva. Anche nei medaglioni di Traia­
no il solo Giove è incoronato dalla Vittoria 31. 

Per quanto riguarda l'innovazione del trono unico, tra 
gli esempi citati abbiamo visto che solo nel rilievo di Tre­
viri (tav. UX) e nel cippo delle Terme, databili il primo al-

30 REOOIANI, art. cit., p. 217 . 
.lI G. GNECCHI, I medaglioni Romani, m, Milano 1912, tav. 146, 5, 6. 
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la metà del II secolo e l'altro al periodo severiano, le tre di­
vinità sorio sedute su un medesimo sedile cerimoniale. Il 
fatto che le due dee siano non più in piedi, come in passa­
to, ma sedute a fianco di Giove e su uno stesso trono, at­
testa quindi una pari dignità tra le tre divinità che non ha 
esempi nelle precedenti raffigurazioni 32. 

Il gruppo dell'Inviolata non può essere considerato 
quindi una copia della Triade di Roma, ma verosimilmen­
te testimonia un passaggio dal culto pubblico a quello pri­
vato, poiché introduce nella rappresentazione un'atmosfe­
ra laica e domestica, da insieme di famiglia borghese, che 
non ha riscontro, come abbiamo visto, nelle altre copie del­
la Triade, fatta eccezione per i citati sarcofagi con compo­
sizioni cosmogoniche. 

La villa 

La villa in cui è stato rinvenuto il gruppo della Triade 
Capitolina si trova nel territorio di Guidonia-Montecelio, al 
centro del vasto comprensorio archeologico dell'Inviolata, 
in uno di quei grandi uliveti che, fino a qualche decennio 
fa, caratterizzavano il paesaggio della campagna romana 33. 

La villa, già oggetto di approfonditi studi 34, è la più 
importante e ricca della zona, occupando un'area di circa 
10.000 metri quadrati. Il complesso si estende su un ripia­
no tufaceo, separato dal fosso dell'Inviolata da una striscia 
di terreno pianeggiante. 

Nell'angolo NE della platea è situata una grande con­
serva d'acqua in opera cementizia di tufo, costituita da due 
ambienti rettangolari affiancati e intercomunicanti (m. 
40 X 3 ciascuno) (tav. LXII). Entrambi i vani sono ricoperti 
con volta a botte leggermente. rialzata in cui si aprono 
quattro pozzi circolari con bordi di travertino sporgenti. La 
superficie estradossale della copertura era pavimentata in 
opus spicatum. Alcuni resti murari sono dispersi in una 

32 Nel tempio arcaico la cella centrale, che ospitava Giove, era più 
ampia delle due laterali. VITRUVIO (De Arck m,3,5) quando parla del tem­
pio italico afferma che le tre celle erano nel rapporto 4/10 la centrale e 
3/10 le laterali. 

33 Tutta l'area ha fatto parte fino al 1937 , anno della costituzione 
del Comune di Guidonia-Montecelio, dell'agro del Comune di Roma. 

34 MARI, op. cit., pp. 103-110, n. 45. Per un inquadramento generale v. 
E. MOSCElTI, Proposta di un parco archeologico-naturale in Guidonia-Mon­
tecelio, «AMST~ LXIV, 1991, pp. 139·158, on. 1-28. 
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fascia larga una decina di metri davanti alla conserva d'ac­
qua, 'oltre la quale iniziava la villa vera e propria. 

La villa era collegata con un diverticolo all'importan­
te asse viario della cosiddetta Tiburtino-Cornicolana, che 
dipartendosi dal IX miglio della Tiburtina (Settecamini) si 
dirigeva verso la Sabina. 

Prima delle indagini iniziate dalla Soprintendenza nella 
primavera del 1994, e ancora in corso, in base all' esame 
delle strutture visibili e del materiale superficiale recupe­
rato, la I fase di vita del complesso era databile tra la fi­
ne del II e l'inizio del I sec. a.C., con un successivo, note­
vole ampliamento nel periodo imperiale, come dimostra la 
costruzione della grande conserva d'acqua, che conferma il 
carattere di dimora signorile che conservò fino al tardo 
Impero. 

Già in passato si hanno notizie di ritrovamenti nell'a­
rea della villa di reperti marmo rei, tra cui quello di una 
statua di Bacco, conseguenti a scavi clandestini. 

L'indagine archeologica preliminare iniziata dalla So­
printendenza nella villa 35, è stata resa difficoltosa dalla si­
tuazione di devastazione lasciata dagli scavatori clandestini 
(tav. LXTII). 

Lo scavo, eseguito proprio nell'area indicata ai Carabi­
nieri come quella dove è stata ritrovata la Triade, ha ripor­
tato in luce una serie di strutture36 che modificano le ipo­
tesi formulate sulla collocazione del gruppo scultoreo. Tali 
strutture sono riferibili ai bracci N e O di un criptoporti­
co in opera quasi reticolata e relativa intercapedine che gi­
ra ad angolo a delimitare un'area presumibilmente rettan­
golare (tavv. LXIV - LXV). Questo criptoportico ha anche 
l'evidente funzione di raccordare il dislivello esistente fra 
questa parte e quella soprastante dove oltre alle cisterne, 
che come detto già emergevano, dovevano trovarsi gli altri 
ambienti residenziali o edifici della villa ancora da scavare. 

Alle spalle del braccio O del criptoportico è stato inse­
rito in un secondo momento, ad un livello superiore, un 
muro in opera reticolata di difficile interpretazione, poiché 
lo scavo clandestino ha risparmiato solo l'inizio di un an­
golo verso N, decorato con intonaco a fasce rosse e verdi. 

Nell'angolo interno NO dell'area delimitata dal cripto­
portico si sono salvati i resti di due muri in blocchetti di 

3S S. GATTI, Indagini preliminari nell'area della villa romana dell'In­
violata a Guidonia, «Bollettino di Archeologia». Il, pp. 219-222. 

36 GATTI, art. cit., p. 220, fig. lO. 



IL RINVENIMENTO DEL GRUPPO SCULTOREO 191 

tufo di un ambiente rettangolare, largo m 1,50 ca. con re­
sti di pavimentazione musiva bianca e nera. 

Dalla parte opposta dell'area delimitata dal criptopor­
toco, sul lato a E, è stata riportata in luce la fondazione di 
un edificio a blocchi di travertino larghi m 1 e variabili in 
lunghezza fino a un massimo di m 1,80 , devastato dalla ru­
spa dei tombaroli (tav. LXVI). La struttura, poggiante su 
una fondazione in calcestruzzo mista a laterizi, costituisce 
finora il risultato più interessante dello scavo. Il confron­
to con edifici analoghi presenti nel territorio tiburtino, qua­
li il sepolcro in località Martellona al km 20 della via 
Tiburtina 37 e il mausoleo presso la basilica di S. Vincenzo 
a SE di Monteceli038, rende verosimile l'ipotesi che si trat­
ti di un monumento funerario del tipo a dado, in blocchi 
di travertino e camera interna. 

Una simile connessione fra area abitativa e recinto se­
po1crale si trova nella villa scavata dalla Soprintendenza 
nella tenuta di proprietà di Laura Biagiotti, presso il castel­
lo di Marco Simone 39• Le fasi di vita di questa villa dovet­
tero essere approssimativamente coeve a quelle dell'In­
violata. 

Secondo S. Gatti le strutture scavate all'Inviolata si ri­
feriscono ad almeno tre fasi edilizie: una più antica riferi­
bile alla I metà del I sec. a. C. (strutture in opera quasi re­
ticolata); una seconda del l-n secolo (strutture in opera re­
ticolata e mausoleo); l'ultima in epoca tardo-imperiale (mu­
rature a blocchetti di tufo). 

Se la struttura scavata all'Inviolata è, come sembra ad 
un primo esame, un monumento funerario e non un sacel­
lo, ne consegue che il punto indicato dai clandestini per il 
ritrovamento della Triade non corrisponde a quello dove 
veniva praticato il culto, ma che il gruppo vi fu trasporta­
to, verosimilmente per occultarlo nel criptoportico, in un 
periodo non precisabile. Prende quindi consistenza l'ipotesi 
che la sede originaria del gruppo sia stato il Larario della 
villa in cui trovavano luogo le statuette dei Lari, dei Pena­
ti e di tutte quelle divinità che il padrone di casa onorava 
in particolare e a cui rivolgeva il suo culto, come nel caso 

37 MARI, op. cit., pp. 270-273, n. 306. 
38 Z. MARI, La «sepoltura monumenti» presso la basilica di S. Vincen­

zo, «Boli. Unione St. e Arte», D. 1-4, 1988, pp. 61-69. 
39 Z. MARI, E. MOSCETTI, Scoperte archeologiche nel territorio tiburti­

no (III), «AMST» LXVI, 1993, pp. 109-116, n. 1; Z. MARI, E. MOSCETTI, L. 
RUSTICO, «Bullett. Commiss. Archeol. Comun. Roma» XCV, 1993 (in 
stampa). 
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dei citati bronzetti della Triade rinvenuti nella Casa degli 
Amorini dorati a Pompei. 

Come si vede la scoperta del gruppo marmoreo susci­
ta tutta una serie di ipotesi e di interessanti prospettive cui 
si spera che la prosecuzione dello scavo possa dare rispo­
sta. E' infatti augurabile che l'indagine archeologica sulla 
villa dell'Inviolata porti alla scoperta di nuovi reperti e for­
nisca più approfonditi elementi, non solo sulle fasi edilizie 
del complesso residenziale, ma anche sulla datazione del­
la Triade e sull'antico proprietario e committente dell'ope­
ra, magari sotto forma di un'epigrafe dedicatoria. 

Certamente chi commissionò la Triade dell'Inviolata 
dovette essere un ricco personaggio legato al potere sacro 
e profano della Roma della fine del II secolo. Non è da 
escludere del tutto la possibilità che la villa dell'Inviolata, 
nella quale alla fine del II secolo il culto delle tre divinità 
simbolo dello Stato romano sembra ormai praticato in una 
sfera del tutto privata, possa identificarsi con quella di uno 
dei famosi personaggi che, stando alle fonti letterarie, pos­
sedettero una villa nel territorio tiburtino40• 

Riflessioni al margini della scoperta: problemi di tutela del patri­
monio archeologico dell'Inviolata. 

Il recupero rocambolesco di un gruppo scultoreo di tale ri­
lievo, ormai entrato giustamente nella storia dell'archeologia, av­
venuto in seguito ad uno scavo clandestino operato da un' agguer­
rita organizzazione dedita al traffico su scala internazionale di re­
perti archeologici, ha riproposto al grande pubblico, grazie allar­
go risalto dato all'avvenimento dalla stampa, le condizioni di as­
soluta precarietà e di abbandono in cui versa il patrimonio ar­
cheologico della zona dell'Inviolata a Guidonia. Questo avviene, 
purtroppo, nonostante che sugli insediamenti antichi della zona 
esista una ricca documentazione scientifica, funzionale alla tutela 
e valorizzazione dell'intero comprensorio. 

La Soprintendenza Archeologica per il Lazio, da parte sua, 
supplendo alla scarsità di mezzi e di organico, ha predisposto un 
piano di salvaguardia per tutto il comprensorio dell' Inviolata, 
con imposizione di una serie di vincoli sulle presenze archeologi-

40 Per i passi delle fonti letterarie che citano queste proprietà v. E. 
BOURNE, A study 01 Tibur - Historical, Literary and Epigraphical, Baltimo­
ra, 1916, p. 33 55.; per le ville senatoriali v. I. SHATZMAN, Senatorial 
Wealth and Roman Politics, Bruxelles 1985, p.l04 55., passim. 



TAV. LIIl 

TAV. UV 

TAV. LV 

Sesterzio di Vespasiano con tempio de ll a Triade Capito lin a. 



TAV. LVI 

Guidonia-Montecelio, Inviolata: Triade Capitolina. 

TAV. LVII 

Guidonia-Montecelio, Inviolata : Triade Capitolina veduta dal lato sinistro. 



TAV. LVIII 

Guidonia-Montecelio, Inviolata: Triade Capitolina veduta dal lato destro. 

TAV. LIX 

Guidonia-Montecelio, Invio lata: Triade Capitolina, particolare con la civetta. 



TAV. LX 

Guidonia-Montecelio, Inviolata : Triade Capitolina, particolare con il pavone. 

TAV. LXI 

Treviri , Museo provinciale: Triade Capitolina. 



TAV. LXII 

Guidonia-Montecelio, Inviolata: cisterna. 

TAV. LXIII 

Guidonia-Montecelio, Inviolata: veduta dell'area della vi lla dopo lo scavo clandestino. 



TAV. LXIV 

Guidonia-Montece lio, Inviolata: villa, area delle indagini vista da E. 

TAV. LXV 

Guidonia-Montecelio, Inviolata: villa, area delle indagini vista da O. 



TAV. LXVI 

Guidonia-Montecelio, Inviolata: villa, edificio sepolcrale visto da o. 
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che più rilevanti, tra cui è naturalmente compresa la villa in que­
stione. 

I vincoli archeologici, tuttavia, se scongiurano il pericolo di 
un'ulteriore espansione dell'edilizia selvaggia e di singolare squal­
lore che circonda l'area dell'Inviolata, offrono una difesa passi­
va, limitata e precaria, come la vicenda della devastazione della 
villa della Triade ha dimostrato. 

L'importanza di tale area meriterebbe, invece, che l'ambien­
te dell'Inviolata fosse conservato e valorizzato attraverso l'istitu­
zione di un Parco Archeologico-Naturale, come proposto da chi 
scrive su queste stesse pagine 41 , per garantire anche alle future 
generazioni il godimento di valori paesistici e storici, cancellare 
i quali sarebbe un vero delitto contro la storia, l'ambiente e 
l'uomo. 

EUGENIO MOSCETII 

41 MOSCB1TI, art. cito a nota 34, pp. 142-145. 



GLI AFFRESCHI DI S. ANTONIO DA PADOVA 
NELLA CHIESA OMONIMA A TIVOLI* 

Il 
e fonti che attestano la presenza dei francescani del 

. Terzo Ordine nella chiesa e nel convento di S. An-
I tonio da Padova a Tivoli, spiegano la necessità da 

parte dei frati di reperire una nuova sede nel ter­
ritorio tiburtino dopo che la chiesa e il convento di 
S. Maria Maggiore, di loro pertinenza, fin dal 1241, 

erano stati assegnati da Pio II ai francescani della Regolare 
Osservanza l. Alessio Valle 2 cita un documento dell'Archivio della 
Cancelleria episcopale di Tivoli 3, che colloca nel 1485 la fonda­
zione della chiesa «in solo Lateranenses» a favore dei frati del 
Terzo Ordine di S. Francesco. Questa notizia può essere confer­
mata dal fatto che papa Pio II sembra aver soggiornato a S. An­
tonio dal luglio all'ottobre 1461 e proprio a quell'epoca deve es­
sere iniziata la costruzione della chiesa, aggiunta al convent0 4• 

* Si ringraziano la dottoressa A. Pedrocchi, direttrice del Catalogo 
Centrale della Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici di Roma e le dot­
toresse P. Rovigatti e M.G. Bernardini, ispettrici presso la stessa Soprin­
tendenza, per la disponibilità avuta e le agevolazioni date, per tutte le ope­
razioni di consultazione, da me effettuate, presso il Catalogo. Un ringra­
ziamento va anche al proprietario della chiesa, il signor Roger D'Ailhaud 
De Brisis, per la gentilezza e la fiducia mostrate nel consentirmi di acce­
dere nella chiesa ogni qualvolta ne abbia avuto bisogno. 

I S. MELCHIORRl, Memorie storiche del culto e venerazione dell'Imma­
gine di Maria Santissima venerata in Tivoli nella chiesa di S. Maria Mag­
giore, Roma 1864, p.35. 

2 ALEsSIO VALLE, scheda S.B.A.S., relativa alla chiesa di S. Antonio da 
Padova a Tivoli, n.1189, del 15-6-1928. 

3 «Chiese non parrocchiali, rurali del sottoarchivista lateranense P. 
Uferh n. XII, G, del sec. XIX. Cfr. anche quanto già pubblicato in AMST, 
I (1921), p.21. 

4 A. VALLE, ibidem. 
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Una prima fase decorativa, a cui sarebbero stati sottoposti la 
chiesa e il convento annesso, in assenza di prove documentarie, 
può essere collocata tra il 1583 e il 1590, cioè tra il conferimen­
to della porpora a Giovanni Battista Castagna e la sua elezione a 
pontefice (Urbano VI!), come attesta la presenza del suo stemma 
cardinalizio in una delle volte dell'oratorios. 

Sappiamo che nel 1647 Fra' Fulgenzio Sansonetti dedicò al 
culto della Vergine l'altare centrale, secondo quanto risulta dal­
l'iscrizione posta alla base di una delle colonne dello stesso alta­
re, con l'intento di chiedere l'intercessione della Madonna per la 
città colpita da una grave carestia. 

La Madonna è raffigurata - in una tela ad olio delle dimen­
sioni di m. 2,62 X 1,60 - come Immacolata, coronata di stelle e su 
una falce di luna, mentre ai suoi piedi sono inginocchiati i santi 
Francesco e Antonio, cioè i maggiori dell'Ordine francescano, rap­
presentati in un ruolo intermediario, a loro volta, presso la Ver­
gine (tav. LXVII). 

Il quadro costituisce il fulcro devozionale di tutta la 
cappella 6. È inserito in una cornice fastosa formata da due co­
lonne tortili, decorate con racemi d'ulivo e di vite lungo il fusto 
e foglie d'acanto alla base. Ai lati di tali colonne vi sono due pa­
raste decorate con nastri e culminanti con un capitello corinzio 
che affianca i capitelli delle colonne; sulla trabeazione vi sono fo­
gliami d'acanto e coppie di sirene reggenti una mostra; sui pul­
vini dei capitelli vi sono motivi a testa di cherubino e su quelli 
delle paraste il simbolo, relativo all'ordine francescano, con le 
braccia incrociate e la croce; sul frontone del timpano spezzato, 
una mostra con volute accartocciate, che reca al centro una co­
lomba raggiata, conclude il fastigio 7. 

La decorazione parietale, ad affresco, occupa tutta la super­
ficie muraria ed in origine si estendeva anche al soffitto, come ci 
informa il Crocchi ante: «Il tetto è ricoperto con vago soffitto di­
pintO»8. Il Valle dice invece che la decorazione del soffitto fu so­
stituita con una tela tirata sulle travi del tett09• Attualmente non 
esiste più nemmeno quella tela. 

5 Cfr. PAOLA GUERRlNI, scheda S.B.A.S., n. 12/002017529, relativa alla 
chiesa di S.Antonio da Padova a Tivoli, del 28-10-1980. 

6 Nella cappella vi sono altri due altari, che ne completano l'arredo, 
dedicati a S. Antonio e a S.Rita da Cascia. 

7 Cfr. LUCREZIA RUBINI, scheda S.B.A.S., n. 12/00237154, relativa alla 
chiesa di S. Antonio da Padova a Tivoli, del 10-10-1990 (d'ora in poi, nel 
testo: Rubini, seguito dal numero della scheda relativa). 

8 G.C. CROCCHIANTE, L '/storia delle chiese della città di Tivoli, Roma 
1726, p.233. 

9 A. VALLE, ibidem. 
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Riguardo allo stato di conservazione, ancora il Valle, già nel 
1928 definisce tali affreschi « ... in parte conservati sbiaditi bensi 
e rovinati in gran parte» l0. Attualmente lo stato di conservazio­
ne è talmente compromesso da inficiare non solo la valutazione 
stilistica, ma persino la lettura dei vari episodi rappresentati. Ca­
dute di colore, annerimento e sbiadimento dovuti alla presenza di 
umidità proveniente dalla strada, a infiltrazioni d'acqua dal tet­
to, alla polvere accumulatasi nel tempo, a cretti apertisi nelle pa­
reti, rischiano di far perdere irrimediabilmente una testimonianza 
importante del patrimonio artistico tiburtino. 

La decorazione, eseguita ad affresco, ma con interventi a tem­
pera, probabilmente sia contemporanei sia successivi all'esecuzio­
ne di essa, si sviluppa lungo le pareti su due ordini sovrapposti 
e suddivisa in riquadri. 

Nell'ordine inferiore un motivo trompe-l'oeil si ripete per set­
te volte su ogni parete laterale: un'edicola costituita da due lesene 
ornate da elementi vegetali, sormontate da una trabeazione deco­
rata con foglie e fiori di loto e poggianti su una base decorata con 
elementi geometrici e fiori stilizzati. All'interno di questa finta 
edicola è rappresentato un cherubino, circondato da volute di ele­
menti vegetali, sovrastato da un medaglione, anch'esso decorato 
con nastri all'interno e con fiori lungo la cornice (tav. LXVllI). Ta­
le decorazione costituisce una digressione rispetto al tema prin­
cipale, costituito dalle storie illustrate nell'ordine superiore e ri­
sponde a scopi non narrativi, ma di ampliamento illusionistico 
dello spazio reale, piuttosto angusto, mediante finte architetture 
(l'edicola) e sculture (le lesene). Queste finte edicole sembrano rie­
cheggiare le decorazioni «a grottesche» dei palazzi rinascimentali: 
infatti, il cherubino sorreggente il medaglione sembra piuttosto 
un mascherone, data anche la cattiva esecuzione, specialmente 
nella resa dei capelli e delle sopracciglia (Rubini, 12/00237161). 

Nell'ordine superiore delle pareti si svolge il vero e proprio 
ciclo antoniano, formato da 4 riquadri sulla controfacciata, 2 sulla 
parete di fondo, 7 su ogni parete laterale, per complessivi 20 ri­
quadri, delle dimensioni di cm 120x 100 sulla parete di controfac­
ciata; cm 120 X 77 sulle pareti laterali (come i sottostanti riqua­
dri con medaglioni); cm 120x 130 sulla parete di fondo - che de­
scrivono la vita, la morte e i miracoli operati dal santo sia in vi­
ta, sia in agonia, sia dopo la morte. 

I riquadri saranno presi in considerazione secondo un iter 
convenzionale, cioè partendo dalla controfacciata a destra del por­
tale, proseguendo lungo la parete destra, poi prendendo in con-

IO Ibidem. 
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siderazione la parete di fondo, la parete sinistra e infine la con­
trofacciata a sinistra del portale d'ingresso. 

Questa lettura, però, non coincide con il percorso svolto dal 
fedele, che invece guarderà alternativamente a destra e a sinistra 
le immagini sulle pareti laterali, procedendo dall'ingresso e con­
cludendo la visione sulla parete di fondo; le immagini della con­
trofacciata, invece, potrebbero essere viste solo di sfuggita, uscen­
do dalla chiesa. Vedremo come nel progetto iconografico, molto 
probabilmente si sia tenuto conto del percorso del fedele nel col­
locare le immagini in modo da farlo coincidere col percorso vi­
tae del santo stesso. I vari riquadri sono circoscritti da comici di­
pinte e separati da festoni di foglie d'alloro. 

A) Controfacciata - destra del portale - I riquadro (tav. 
LXIXa): rappresenta, probabilmente, S. Antonio che libera una 
persona posseduta dal diavolo; questo è rappresentato sia men­
tre esce dal corpo dell'ossesso, sia in volo, nel modo classico con 
coda, ali da pipistrello, mani e piedi ungulati. Il santo è rappre­
sentato a destra della composizione, mentre impone il crocifisso 
sul diavolo; in fondo a sinistra si intravede la poppa di una na­
ve, simbolo çli salvezza. (Rubini 12/00237162). li paesaggio è accen­
nato mediante due torri collocate a sinistra, che potrebbero an­
che fare riferimento a Bologna, dal momento che fra il 1223 e il 
1225 S. Antonio fondò in questa città la scuola teologica france­
scana, insegnando nel convento di S. Maria della Pugliola (con li­
cenza ottenuta, mediante lettera, da S. Francesco). 

È da ricordare che l'esorcismo costituisce una delle attività 
taumaturgiche del santo tra le più citate dalle fonti. 

B) Controfacciata - destra del portale - II riquadro (tav. 
LXIXb). Rappresenta il santo mentre predica, collocato su un'al­
tura in un paesaggio collinoso, accompagnato da un francescano 
che reca un crocifisso; è circondato da una folla in cui si distin­
guono donne e bambini Il. 

Il ~'da rilevare che l'attività predicatoria del santo fu indefessa. Tra 
il 1225 e il 1227 si recò in Francia meridionale, dove insegnò a Montpel­
lier, Tolosa, Puyen-Velay, e dove predicò, come riferisce la Leggenda Ri­
gal dina, a Bourges, Limoges, St.-Junien, Brive ed Arles. Tornato in Italia, 
dopo la Pasqua del 1227, fu nominato Ministro della provincia d'Emilia 
(comprendente tutta l'Italia settentrionale fino a Milano) come attesta Luca 
da Padova (1263-1261) ricoprendo questo ufficio fino all'anno preceden­
te la morte. Predicò inoltre a Padova (Rolandino, Chron. ll, cap.19 col. 
198), a Verona e nei paesi della Marca Trevigiana (Rolandino, m, cap. 5). 
S. Antonio fu inoltre grande teologo: sono infatti sicuramente suoi i cSer­
mones Dominicales» e i «Sermones in solemnitatibus Sanctorum», garan­
titi da 13 codici dei secco XllI e XIV.Cfr. GAETANO STANO, Antonio da Pa­
dova, in Bibliotheca sanctorum, I, Roma, Istituto Giovanni XXIll della 
Pontificia Università Lateranense, 1962 p.161 ss. 
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CII) Parete destra - I riquadro (tav. LXX). Il santo sembra 
rivolgersi ad una donna per distoglierla dal proposito di impic­
carsi, come dimostrerebbe la fune legata ad anello, che pende da 
un architrave. L'ambiente, in cui si svolge la scena, è definito ar­
chitettonicamente in modo da individuare uno spazio profondo e 
articolato: si distinguono infatti una volta a botte, sotto la quale 
sono collocati S. Antonio ed un altro frate, e un ambiente attiguo 
con paraste addossate sulla parete di fondo e una colonna corin­
zia in primo piano, in cui è posta la donna. Il pittore ha studia­
to accuratamente la struttura compositiva della scena: vi è osmosi 
tra ambiente e personaggi che agiscono in esso. La parasta al cen­
tro della composizione è il fulcro portante, spaziale e ideale tra 
la donna e il santo. In realtà potrebbe trattarsi anche di uno spa­
zio esterno: la donna potrebbe trovarsi in un cortile, la parete di 
fondo potrebbe essere quella esterna della casa, di cui si intrave­
de, in prospettiva, il tetto; la volta a botte potrebbe essere quel­
la di un portico, mentre la porta alle spalle dei frati potrebbe 
aprirsi verso l'interno della casa. Il pittore gioca sapientemente 
nella resa degli spazi interni ed esterni, in modo speculare e 
scambievole (Rubini, 12/00237163). 

L'episodio trattato in questo riquadro non è mai segnalato da 
fonti attendibili. È da notare che alla figura di S. Antonio sono at­
tribuiti peso taumaturgico e presa popolare e che il repertorio di 
miracoli attribuitigli, spesso dopo la morte, è più volte integra­
to da leggende popolari 12. 

Cl2) Parete destra - II riquadro (tav. LXXla). (Rubini 
12/00237163). Il santo salva un condannato dalla ghigliottina. La 
scena è divisa su due livelli: in basso gruppi di persone, tre a de­
stra e due a sinistra, assistono alla decapitazione di un condan­
nato, che si sta eseguendo sul palco. In alto S. Antonio, in volo, 
sembra salvare il condannato sollevando lo per un braccio; a de­
stra della ghigliottina due personaggi animano la scena con gesti, 

12 I testi più attendibili sulla vita di S.Antonio sono: la Vita o Legen­
da Prima (detta anche Assidua dalla parola iniziale), scritta da un anoni­
mo frate minore nel 1232-33; la Legenda Raymondina, scritta a Padova nel 
1293 da fra' Pietro Raymondi da S.Romano di Tolosa; la Legenda Rigai­
dina, scritta da Giovanni Rigauld, frate minore a Limoges e vescovo di Trè­
guier, tra il 1293 e il 1303; la Legenda Benignitas, scritta da un ignoto del 
sec. XIV; S. Antonio vita compendiata, scritta alla fine del sec. XllI da 
Paolino da Venezia, che l'inserì nella sua Historia de origine mundi 
(BibI.Vat. cod.1960) ed. E. D'ALENCON, in «Spicilegium franciscanum», IV 
(1902), pp. 37-58; il Liber Miraculorum, scritto da un anonimo tra il 1330 
e il 1350; infine biografi di S. Francesco, come S. Bonaventura e Tommaso 
da Celano, parlano anche di S. Antonio. Cfr. G. STANO, Antonio da Pado­
va, cit., p. 179. 
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mentre a sinistra, dietro il condannato, un francescano è inginoc­
chiato ed un sacerdote (sembra incappucciato?) mostra una croce. 

Qui l'ignoto autore dà un particolare rilievo agli oggetti e alla 
loro funzione, come denota la descrizione particolareggiata del 
palco con la scala d'accesso, le travi di sostegno, la ghigliottina 
e il crocifisso. Per quanto concerne la struttura compositiva, i 
personaggi rappresentati sono collocati uno dietro l'altro - sa­
cerdote-francescano-condannato - creando una stratificazione di 
più piani e rendendo così la profondità dello spazio, senza altri 
accorgimenti prospettici; inoltre le figure sono adden~ate ai lati, 
creando al centro - accorgimento fortemente drammatizzante -
degli spazi vuoti. E'difficile trovare un nesso tra l'episodio qui 
rappresentato e la biografia di S. Antonio: probabilmente un ri­
ferimento è con il fatto che nel 1231 il santo si recò a Verona da 
Ezzelino da Romano per impetrare la liberazione del conte Riz­
zardo di S. Bonifacio e di altri capi guelfi 13, ma si tratta comun­
que di una rappresentazione non convenzionale, e pertanto di una 
scelta iconografica del tutto peculiare. 

C/3) Parete destra - In riquadro (tav. LXXI). La scena rap­
presenta una mensa: il santo è seduto di fronte al riguardante, in 
atto benedicente, affiancato da un francescano. Ai lati del tavolo 
vi sono altri due commensali. A sinistra una donna reca vivande 
su un vassoio. Lo spazio è quasi completamente compreso in una 
volta a botte, aperta prospetticamente quasi a ventaglio, e sulla 
parete di fondo una finestra centinata svela un paesaggio boschi­
vo. La finestra costituisce il modulo compositivo di tutta la sce­
na: al centro del davanzale corrisponde la testa del santo, punto 
di fuga di tutto lo spazio; essa costituisce poi un elemento trait 
d'union, tra spazio interno e spazio esterno, che dà respiro all'e­
vento. (Rubini 12/00237164). Sono da notare il gusto di descrive­
re gli oggetti, la digressione, quasi scena di genere, della donna 
che reca vivande, il senso festoso e sereno con cui è reso tutto l'e­
pisodio. Probabilmente si riferisce all'atto, da parte del santo, di 
rendere commestibili cibi avvelenati 14. 

C/4) Parete destra - IV riquadro (tav. LXxna). n santo sal­
va un bambino, che rimasto impigliato fra l'intrico di un'impal­
catura, rischia di cadere. La scena è divisa in due parti: in alto 
il bambino, a testa in giù, tra le impalcature; in basso, a sinistra, 
il santo in atto benedicente, a destra tre fanciulli, di cui uno se-

13 G. STANO, op. cit., p. 161. 
14 [vi, p. 168. 
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duto (o caduto?). (Rubini 12/00237165). L'artista crea un gioco di 
linee spezzate e oblique che si richiamano dall'alto al basso: le 
travi, il corpo del bimbo cadente, le braccia degli altri bambini. 
Il centro della composizione è vuoto, espediente che già avevamo 
notato altrove, per rendere la scena carica di tensione. 

CIS) Parete destra - V riquadro (tav. LXXIIb). È raffigurato 
un banchetto al quale S. Antonio partecipa, benedicendo del ci­
bo. Quattro personaggi sono disposti a semicerchio attorno ad un 
tavolo circolare fortemente scorciato: il santo è in piedi, a sini­
stra. Lo spazio è costituito da una stanza, le cui tre pareti, rese 
in prospettiva, sembrano in realtà tre lati di un esagono: in essa 
si aprono tre grandi e alte arcate (quella centrale è ribassata ri­
spetto alle due laterali), che rivelano un ambiente esterno occu­
pato da un'esedra con nicchie, probabilmente, oppure un palaz­
zo con la facciata concava, e dietro il quale si intravede della ve­
getazione (Rubini 12/00237165). In questo riquadro il gusto del pit­
tore, che già altrove abbiamo notato, di ritrarre elementi archi­
tettonici, è particolarmente accentuato. Tutto lo spazio rappresen­
tato crea un moto visivo di tipo circolare: il tavolo che definisce, 
nel digradare prospettico, la disposizione delle figure; le tre gran­
di aperture delle pareti, che creano una specie di portico­
diaframma tra lo spazio interno ed esterno e infine la convessi­
tà dell'esedra esterna, che provoca un gioco di specchi tra cerchi 
concentrici. È da rilevare che la prospettiva fortemente scorcia­
ta, deformando la scatola spaziale, apre le pareti laterali - assi­
milando lo spazio quasi ad un'abside - verso il riguardante, che 
diventa il fulcro ideale della scena. È difficile capire invece a qua­
le episodio biografico o miracoloso si faccia riferimento, dal mo­
mento che il miracolo di rendere commestibili i cibi avvelenati già 
è stato illustrato altrove. 

Cl6) Parete destra - VI riquadro (tav. LXXllIa). S. Antonio se­
duto in primo piano si rivolge ad una donna. Questa sembra ab­
bia delle coma in testa e sta entrando da una porta con tendag­
gio, recando un vassoio. A destra un uomo semisdraiato, su un 
letto con baldacchino, indica la donna mentre al suo capezzale un 
francescano gli mostra un piccolo crocifisso. L'ambiente è una 
scatola spaziale in cui si apre una piccola finestra in alto. L'espe­
diente di rappresentare le figure l'una dietro l'altra - S. Antonio, 
poi l'uomo sul letto, poi il francescano - permette di dare pro­
fondità allo spazio, creando l'idea di più piani stratificati. La de­
scrizione del tendaggio presso la porta e presso il baldacchino del 
letto denota un'attenzione particolare dell'artista, per la resa degli 
elementi realistici d'ambiente, già più volte notata. Per quanto 
concerne invece il riferimento biografico, è di difficile interpre-
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tazione, poiché potrebbe trattarsi di un miracolo di guarigione, 
ma è arduo definire il ruolo della donna sulla sinistra, che, nel­
la dinamica della scena, sembra non essere un personaggio secon­
dario (Rubini 1200237166). 

CI7) Parete destra - vn riquadro (tav. LXXITIb). S. Antonio, 
in volo, salva dalle acque di un fiume due bambini, immersi nel­
l'acqua fino alle gambe, sollevandoli per un braccio. Sulla riva vi 
è un uomo inginocchiato, con le braccia protese; a destra vi è un 
grande albero con il fogliame descritto minutamente. La scena, 
semplice ed essenziale, si svolge all'aperto e l'albero costituisce 
un elemento di grande rilievo. L'attenzione per gli elementi natu­
rali si denota anche nella resa della trasparenza dell'acqua, che 
rende visibili le gambe dei bambini immersi. Anche questo episo­
dio è privo di riscontri (Rubini, 12/00237166). 

CIS) Parete destra - VITI riquadro (tav. LXXIVa). La scena 
sembra rappresentare una benedizione o un miracolo operato dal 
santo nei confronti di un bambino, ma non fa riferimento ad un 
episodio biografico preciso citato dalle fonti accreditate. A destra 
della scena la madre, seduta, tiene in braccio il bambino, che si 
protende verso il santo; dietro di lei, in piedi, vi è un uomo con 
la barba, mentre al centro vi è il santo, in atto di indicare con la 
destra il bambino e con la sinistra il cielo; al suo fianco si trova 
un francescano, a sua volta seguito da una donna e preceduto da 
un'altra donna inginocchiata. La scena si svolge in un interno de­
finito a sinistra da un fusto di colonna semicoperto da un drap­
peggio e a destra da una finestra, da cui occhieggia un albero (Ru­
bini 12/00237167). L'interno descritto dal pittore, come visto altro­
ve, non è mai completamente chiuso, in questo caso grazie all'u­
so della finestra. In particolare, in questa scena i personaggi rap­
presentati sono collocati, quasi come su un palco teatrale, in mo­
do paratattico, a formare un semicerchio, che sembra aprirsi al 
riguardante, coinvolgendolo. La colonna e il tendaggio sul fondo 
fungono da elementi scenografici. 

Cl9) Parete destra - IX riquadro (tav. LXXIVb). S. Antonio sal­
va un bambino caduto in una caldaia bollente: il bambino è raffi­
gurato nella pentola, in piedi, mentre si protende verso la madre, 
seguita da una donna più anziana; in primo piano vi è un uomo 
inginocchiato; il santo è dietro di loro, sulla soglia di una porta. 
L'ambiente è semplice e disadorno: la cappa lo definisce, come cu­
cina, mentre la porta, su cui si staglia la figura del santo, riman­
da ad un altro ambiente interno, come in un gioco di scatole cinesi. 

D) Parete di fondo - destra dell'altare maggiore (tav. LXXV). 
Il dipinto rappresenta il santo defunto, deposto sul catafalco, 
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circondato da una folla, costituita soprattutto da donne. Vicino 
alla testa del santo si riconosce un francescano; in primo piano, 
a destra, vi è un uomo con le stampelle; sempre ai Iati della ba­
ra, due personaggi sono inginocchiati, mentre tutte le altre figu­
re sono collocate dietro al catafalco (rispetto al riguardante). Sullo 
sfondo, archi impostati su pilastri ritmano la scena, lasciando in­
travedere le edicole degli altari allestiti lungo una navata latera­
le. La scena pertanto si svolge nella navata centrale di una chie­
sa, come si evince dalla mensa di un altare riconoscibile sulla de­
stra, imbandito con due candelabri a tre bracci e ricoperto da un 
paliotto (Rubini 12/00237168). La scena è organizzata in modo tea­
trale: i due personaggi ai lati del catafalco sembrano aprire un si­
pario, mostrando al riguardante la figura del santo, mentre le fi­
gure collocate dietro di lui in modo paratattico, creano un con­
tinuum di «imagines monstrantes», che drammatizzano e testimo­
niano l'evento. Le strutture architettoniche retrostanti creano rit­
mo: i pilastri costituiscono una sorta di quinte che rimandano ad 
altri spazi multipli. Bisogna notare che questo riquadro, insieme 
all'altro collocato sulla parete di fondo, è sintomaticamente, l'ul­
timo ad essere percepito dal fedele. Questi, percorrendo la cap­
pella, assiste idealmente allo svolgersi della vita stessa, taumatur­
gica, del santo, guardando le pareti laterali, per posare infine lo 
sguardo sull'altare maggiore e sulla parete di fondo, dove è rap­
presentata la conclusione della vita del santo. 

S. Antonio scomparve venerdi 13 giugno 1231, per idropisia. 
Sentendo vicina la morte, da Camposampiero, dove si trovava, 
chiese di essere ricondotto a Padova, distante circa 20 chilome­
tri, ma mori lungo la via, presso il convento dell'Arcella. Il cor­
po fu quindi trasferito a Padova nella chiesa di S. Maria di Ma­
terdomini. 

Lo stato di conservazione sia di questo affresco, sia dell'altro 
a sinistra dell'altare maggiore è particolarmente cattivo, a causa 
delle infiltrazioni d'acqua, provenienti dal tetto. 

E) Parete di fondo - sinistra dell'altare maggiore (tav. 
LXXVI). La scena è di difficile interpretazione: quattro personaggi 
in fila, collocati su un piano parallelo rispetto al riguardante, si 
protendono verso un altare, dove vi sono due chierici di cui uno 
porge una candela al primo della fila, l'altro è in atteggiamento 
di preghiera; presso l'altare un sacerdote, riconoscibile dalla pia­
neta, regge un calice. L'altare, collocato presso l'arco trionfale, è 
descritto minuziosamente con cinque candele (la sesta è colloca­
ta fuori campo) su candelieri e la teca eucaristica sormontata dal 
crocifisso. Tre colonne corinzie architravate fanno da sfondo ai 
personaggi in fila, ma invece di aprirsi sulla navata laterale, mo­
strano la parete di un altro edificio (Rubini 12/00237169). Anco-



204 LUCREZIA RUBINI 

ra una volta è da notare l'osmosi creata fra gli spazi, interno ed 
esterno, rappresentati e il disegno dato dagli elementi architetto­
nici, con sequenze modulari, alla composizione, in cui le tre co­
lonne corinzie assecondano il ritmo dell'incedere dei quattro per­
sonaggi in fila e tutto poi converge verso l'altare, di cui il sacer­
dote costituisce il fulcro. Probabilmente il rito religioso rappre­
sentato in questa scena, sintomaticamente collocata sulla parete 
di fondo, presso l'altare maggiore, è di tipo funebre ed è da con­
siderare come la continuazione della scena precedente, raffiguran­
te la morte del santo, di cui potrebbe pertanto essere il pendant. 
Lo stato di conservazione di questo riquadro è pessimo, a causa 
non solo del dilavamento del colore lungo la zona centrale, ma an­
che per una crettatura che lo fende per tutta la sua lunghezza. 

FIl) Parete sinistra - IX riquadro (tav. LXXVIIa). S. Antonio 
opera il prodigio di risanare un uomo, il cui piede era stato re­
ciso da un'accetta, ancora rappresentata attaccata al piede. Il mi­
racolato è seduto in primo piano a destra; dietro di lui due don­
ne in piedi drammatizzano l'evento con gesti. Il santo è rappre­
sentato in atto benedicente e dietro di lui vi è un francescano, col­
locato sulla soglia di una porta (Rubini, 12/00237170). La compo­
sizione a «scatola spaziale», più volte notata, in cui si apre in al­
to a destra una finestra, che svela un albero, e a sinistra una por­
ta, è resa in prospettiva mediante la definizione del pavimento co­
stituito da piastrelle disposte in modo alterno. Il ricongiungimen­
to del piede alla gamba è uno dei miracoli, compiuti in vita dal 
santo, tra i più noti. 

F12) Parete sinistra - VIII riquadro (tav. LXXVIIb). Il Bam­
bin Gesù, seduto sul libro delle Sacre Scritture, appare al santo 
e si protende verso di lui. Questi è inginocchiato con le. braccia 
aperte, mentre in alto si distinguono appena dei cherubini. La sce­
na si svolge in un interno, di cui si distingue appena la pavimen­
tazione, per il cattivo stato di conservazione dell'affresco (Rubi­
ni, 12/00237170). Questo episodio costituisce il cardine principa­
le di tutta la devozione a S. Antonio, presentato con una funzio­
ne eminentemente di intercessore tra i fedeli e Gesù: esso prova 
il rapporto fra latrìa - il culto di Dio-Gesù - e dulia - il culto 
dei santi. Ancora oggi il santo è rappresentato, nelle immagini 
scultoree, secondo un'iconografia ormai canonica, con il giglio 
nella mano sinistra (elemento inserito definitivamente da Raffael­
lo, nel secolo XV, nella statua della Basilica di Padova), e con in 
braccio, poggiato sul Vangelo, il Bambino Gesù che si protende 
verso di lui. L'affresco dimostra che l'elemento iconografico del 
Bambino seduto sul Vangelo era già stabilmente utilizzato nel 
XVII secolo. In particolare la presenza del Vangelo starebbe a 
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dimostrare l'indefessa attività di S. Antonio, come teologo, e scrit­
tore egli stesso di testi sacri. 

F/3) Parete sinistra - VII- riquadro (tav. LXXVIIIa). La figu­
ra di S. Antonio, dietro cui è un altro francescano, è collocata 
presso un arco attraverso cui si intravede un palazzo dalla faccia­
ta concava con finestre e porte-finestre balconate, su più piani, e 
sormontato da statue. In primo piano vi è un uomo seduto e, col­
locate una dietro l'altra, vi sono due donne, di cui una è affian­
cata da una specie di caduceo. Probabilmente il miracolo rappre­
sentato consisterebbe nell'aver salvato l'uomo dal morso del ser­
pente rappresentato (Rubini, 12/00237171). Anche questo miracolo 
non è citato dalle fonti di maggiore autorevolezza e sembra per­
tanto derivare da testimonianze popolari. 

Riguardo alla composizione, ancora una volta è rappresentato 
uno spazio interno, in cui si svolge la scena - che si apre verso 
il riguardante, come se anch'egli facesse parte di quello spazio -, 
è collegato ad uno spazio esterno - in questo caso tramite un ar­
co -. In particolare, il palazzo che si intravede sullo sfondo ri­
corda una delle architetture di Villa d'Este. Questa suggestiva ipo­
tesi dimostrerebbe un approccio campanilistico da parte dell'ar­
tista, con il chiaro intento di collegare il potere taumaturgico del 
santo con l'ambiente tiburtino. Una reminescenza classicheggiante 
è avvertibile poi nella plasticità e nella posa della figura dell'uo­
mo in primo piano. 

F/4) Parete sinistra - VI riquadro (tav. LXXVIIIb). S. Anto­
nio salva un contadino oppresso da un masso franato: dietro di 
lui vi è ancora una volta la figura del frate, che compare in ogni 
scena. Una donna inginocchiata, in primo piano, si protende verso 
l'infortunato: accanto a lei vi è un cesto di vivande - si distin­
gue una bottiglia impagliata. 

Il paesaggio è reso mediante uno sperone di roccia, a destra, 
con sparuti ramoscelli, mentre in lontananza si distingue una città 
turrita, arroccata su un monte. Straordinaria è in questa scena 
l'attenzione, mostrata dal pittore, nel rendere gli oggetti della vita 
quotidiana - per esempio il cesto con le vivande - descritti con 
spiccato senso della realtà. 

F/5) Parete sinistra - V riquadro (tav. LXXIXa). S. Antonio, 
inginocchiato, prega davanti ad un albero. Accanto a lui vi sono 
due francescani, uno in piedi ed uno seduto. In lontananza si di­
stinguono persone che si recano verso il santo ed una città su un 
colle (Rubini 12/00237172). L'episodio qui rappresentato si riferi­
sce all'ultimo periodo di vita del dottore della Chiesa. Infatti, venti 
giorni prima di morire, egli si ritirò a Camposampiero, una loca-
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lità vicino Padova, presso il conte Tiso, che gli allestì una cellet­
ta pensile tra i rami di un grosso noce, da cui pure predicava con 
grande concorso di folla e il compimento di moltissimi miracoli. 

La collocazione di questo riquadro ribadisce l'osservazione, 
più volte fatta, del fedele che, entrando nella chiesa, si muove se­
guendo l'iter biografico di Antonio. L'episodio qui rappresentato, 
infatti, precede di pochi riquadri quello della morte, riprodotto 
sulla parete di fondo. 

FI6) Parete sinistra - IV riquadro (tav. LXXIXb). S. Antonio 
resuscita un bambino. Due figure a destra, una in piedi ed una in­
ginocchiata, sembrano mostrare la scena più che partecipare ad 
essa. A sinistra del piccolo feretro il santo chino, seguito come 
sempre da un frate, opera il miracolo, usando il cordiglio. Nell'af­
fresco, in cattivo stato di conservazione, tanto da essere leggibi­
le con difficoltà, si scorge forse la testa di un'altra persona presso 
il bimbo. L'ambiente è costituito da un interno, reso con la descri­
zione del pavimento e di un arco, che si apre sulla sinistra (Ru­
bini 12/00237172). Il miracolo della resurrezione è uno dei' più fre­
quentemente citati tra quelli operati dal santo. In particolare egli 
continuò ad operare miracoli anche dopo la morte, come è con­
fermato dalle due inchieste, promosse rispettivamente dal vescovo 
di Padova e da papa Gregorio IX 15. 

FI7) Parete sinistra - III riquadro (tav. LXXXa). S. Antonio 
benedice un uomo inginocchiato; un soldato con l'alabarda è col­
locato al suo fianco, altri due sono in secondo piano. A destra un 
arco rivela un altro arco (Rubini 12/00237173). Ancora una volta 
la composizione è strutturata per spazi multipli, che si «inscato­
lanol) l'uno nell'altro. E'difficile capire a quale episodio della vi­
ta di S. Antonio la scena rappresentata faccia riferimento. Proba­
bilmente l'uomo inginocchiato potrebbe essere, data la presenza 
dei soldati, un condannato. Se questa ipotesi fosse confermata, la 
scena rappresentata potrebbe riferirsi all'episodio, cui il santo as­
sistette in Marocco, del martirio di cinque francescani, che lo 
spinse nell'Ordine stesso, e che ha trovato una certa diffusione 
nelle rappresentazioni artistiche 16. Tuttavia il personaggio ingi-

IS L'inchiesta promossa da papa Gregorio IX, in particolare, conva­
lida la guarigione di: 19 contratti, 5 paralitici, 7 ciechi, 3 sordi, 3 muti, 
2 epilettici, 3 gibbosi, 2 febbricitanti, e 2 resurrezioni (G. STANO, Antonio 
da Padova, cit., p.l71). 

16 Lo troviamo nella seconda vetrata della Basilica inferiore di S. 
Francesco ad Assisi, XIV secolo; fu trattato da A. Lorenzetti a Siena nel­
la chiesa di S.Francesco e nel '400 da Benedetto da Maiano in S. Croce 
a Firenze (M. LETIZIA CASANOVA, Antonio di Padova, in Bibliotheca sancto­
rum, cit., p. 185). 
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nocchiato è difficilmente identificabile come francescano, in quan­
to non ha la chierica. 

F/H) Parete sinistra - n riquadro (tav. LXXXb). S. Antonio re­
suscita un morto, rappresentato seduto in una bara. A destra vi 
è un personaggio su una savonarola; dietro di lui vi sono il san­
to ed un uomo con barba; a sinistra due donne assistono all'even­
to. Sulla parete della stanza, in alto a sinistra, un quadro rappre­
senta l'ascesa al Calvario e la Crocifissione di Cristo fra i due la­
droni, descritti minuziosamente con le scale appoggiate a due cro­
ci, la folla ed un cavallo (Rubini 12/00237173). 

Il miracolo della resurrezione rappresentato in questo riqua­
dro, costituisce una ripetizione di quanto illustrato in due riqua­
dri prima, con la resurrezione di un bambino. 

F/9) Parete sinistra - I riquadro (tav. LXXXI). S.Antonio, dal­
l'alto di un pulpito, si rivolge ad una folla di fedeli per benedire 
eia predicare e/o operare miracoli. La folla è relegata ai lati del­
la scena e descritta con particolare attenzione nei tratti somati­
ci, quali capelli, barbe, calvizie - come nel personaggio in pri­
mo piano a destra - (Rubini 12/00237174). La scena si svolge lun­
go la navata centrale di una chiesa ed in secondo piano si scor­
gono i frontoni, che incorniciano le cappelle della navata latera­
le. Ancora una volta il pittore, con il frequente ricorso all'uso de­
gli archi, dispone gli elementi architettonici in modo da creare 
spazi multipli. 

Gll) Controfacciata - II riquadro a sinistra del portale. S. 
Antonio, accompagnato da un francescano, si rivolge, in atto be­
nedicente, ad una madre, seduta, con in grembo un bambino, che 
sembra esanime; al suo fianco, un'altra donna tiene per mano un 
altro bimbo. Potrebbe trattarsi della rappresentazione di un al­
tro miracolo di resurrezione (Rubini 12/00237175). Le quattro fi­
gure sono collocate una accanto all'altra, di fronte al riguardan­
te, ma partecipando ognuna con atteggiamenti diversi. Lo sfon­
do è scandito da una parete su cui si apre una porta. L'affresco 
è talmente sbiadito che la lettura ne risulta notevolmente in­
ficiata. 

G'2) Controfacciata - I riquadro a sinistra del portale. S. An­
tonio, affiancato da un francescano, sembra miracolare una don­
na, che gli mostra un piede, affiancata da altre due donne che 
commentano la scena. Lo sfondo è costituito da una parete su cui 
si apre un arco a sinistra. L'affresco è molto sbiadito e graffiato 
(Rubini 12/00237175). 
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Da quanto osservato fin qui, ci sembrano inconfutabili alme­
no alcune considerazioni: 

I - L'ignoto artista ha descritto un percorso vitae di S.Anto­
nio, che risponde a criteri selettivi ben precisi degli episodi tau­
maturgici tramandati e tesi ad attribuire al santo una funzione 
eminente in questo campo. Alcuni miracoli sono stati presi in con­
siderazione più volte - per esempio quelli di resurrezione e gua­
rigione di bambini -, mentre altri, pure citati da fonti attendi­
bili, non sono stati illustrati: è il caso di eventi particolarmente 
noti, quali la predica ai pesci, o la mula che si prostra dinanzi alle 
Specie Eucaristiche, o il cuore dell'avaro trovato nello scrigno. 
Pertanto è chiaro l'intento di mettere in evidenza solo i miracoli 
più noti, piuttosto che rispondere ad un'esigenza di enumerazio­
ne esaustiva di essi. A volte, invece, sono stati presi in conside­
razione episodi miracolosi poco noti: si vedano il VII riquadro sul­
la parete sinistra, o il IV sulla parete destra, o il I sulla parete 
destra. Questa osservazione invece consente l'ipotesi che l'esecu­
tore, piuttosto che un ignoto artista locale - come pure è stato 
sostenuto 17 - potrebbe essere un francescano del convento an­
nesso alla chiesa, comunque guidato da un esperto teologo, cono­
scitore attento della vita di S.Antonio. 

II - La selezione dei miracoli di S. Antonio dimostra anche 
la rispondenza ad una linea elaborata in ambienti francescani e 
quindi tendenti a dare del santo un'immagine precisa e della sua 
vita un significato devozionale coinvolgente per il fedele. 

m - La scelta, da parte di fra' Fulgenzio Sansonetti, come 
rappresentante dell'Ordine francescano, di S.Antonio e non di S. 
Francesco, è dovuta chiaramente alla volontà di ribadire un cul­
to già presente a Tivoli ed altrove ampiamente diffuso. 

IV - La commissione di un ciclo così importante, legata al­
l'episodio della peste, diffusasi nello stesso anno 1642, risponde 
ad un progetto devozionale ben preciso, tendente ad affermare la 
presenza dei francescani a Tivoli e ad attribuire alla figura del 
santo un ruolo eminentemente taumaturgico. Il potere di interces­
sione del santo è invece confermato dal quadro dell'altare mag­
giore, che lo rappresenta mentre si rivolge alla Madonna. 

V - Riguardo all'autore che ha eseguito gli affreschi, a pre­
scindere dalle varie ipotesi avanzate, prive di base documentaria, 
si tratta certamente di un artista non ingenuo, che ha grande pe-

17 A. VALLE, ibidem. 



TAV. LXVII 

Tivoli, chiesa di S. Antonio da Padova, 
Immacolata Concezione tra i santi Francesco e Antonio da Padova . 



TAV. LXVIII 

Idem. Finte edicole con medaglioni e grottesche. 



TAV. LXIXb TAV. LXIXa 

Idem. Predica di S. Antonio. Idem. S. Antonio libera un ossesso dal diavolo. 



TAV. LXX 

Idem. S. Antonio distoglie una donna dal proposito di suicidarsi? 



T AV. LXXIb 
T AV . LXXIa 

Idem. S. An tonio benedice (o rende commestibile?) de l cibo. Idem. Il san to salva un condanna to da lla ghigliottina . 



T AV. LXXIIb TAV. LXXIIa 

Idem. S . Antonio benedice (o rende commestibile?) del cibo. Idem. Il santo salva un bambino pericolante da un'impalcatura. 



TAV. LXXIIIb T A v. LXXIIIa 

Idem. Il santo salva due bambini dalle acque di un fiume. Idem. S . Antonio guarisce un malato. 



TAV. LXXIVb TAV. LXXIVb 

Idem. Il santo salva un bambino caduto in una caldaia bollente. Idem. S. Antonio benedice (o miracola?) un bambino 



TAV. LXXV 

Idem. Esequie di S. Antonio. 



TAV. LXXVI 

Idem. Onoranze funebri del santo. 



TAV. LXXVIIb TAV. LXXVIIa 

Idem. Apparizione del Bambin Gesù al santo. Idem. S. Antonio miracola un uomo dal piede reciso. 



TAV. LXXVIIIb 

Idem. Il santo salva un contadino da una frana. 

TAV. LXXVIIIa 

Idem. S. Antonio miracola un uomo, 
salvando lo dal morso di un serpente? 



TAV . LXXIXb 

Il santo resuscita un bambino 

TAV. LXXIXa 

Idem. S. Antonio prega presso il noce 
della tenuta di camposampiero. 



TAV. LXXXb TAV. LXXXa 

Idem. Il santo resuscita un uomo. Idem. S. Antonio benedice un condannato? 



TAV. LXXXI 

Idem. Predica di S. Antonio. 
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rizia nella organizzazione degli spazi compositivi; nella resa, im­
mediata ed efficace, della dinamica degli eventi narrati; nella ca­
pacità di coinvolgere il riguardante, a cui i personaggi rappresen­
tati, come su un palcoscenico, sembrano rivolgersi direttamente; 
nella resa naturalistica degli oggetti quotidiani. 

La chiesa di S. Antonio rappresenta, con le sue opere pitto­
riche, che abbiamo illustrato, senza dubbio una utile testimonian­
za sulla realtà storica, artistica e cultuale di Tivoli alla metà del 
XVII secolo. 

LUCREZIA RUBINI 
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x. - lèodosio 769-778. 

Si sottoscrive -negli atti- del Concilio Romano 'late­
tanense (llpdle 769. Stefa~o III. pOtlt.) Teodosius episcO­
pus ciPitate Tlburtina (1) e non, Teodorico, come -l'iI· 
ghelli lQ ,.chiama. In un -frammento degli atti di questo 
concilio pubblicati da Gaetano Cenni dallO codice-4ella 
Biblioteca Caprtolare di Verona (2) comparisce il novero 
d~ tulti f vescovi ed. ecc:leslasttci intervenuti vi. 'tra questi 
notasi Theodosta d~Tib"t ed anche Thtodorlus -epi~ 
scoPIIS Tlbuttlnensls (S,. ·Siccome 'più spesso trovasi re- ' 
gistrato il ·nomedl Theoliosius. riteniamo che l' 3ttro di 
Tlleodorius sia un~ menda fd~II' -amanuense. 

Nelpr.edetto, -Concilio, -(v. lib. pont:) presenti 'molti 
Vescovi d' Italia, fu trattata la quesbone dei v'èscovl._ 
preti e diaconi, ordln~U dall' antipapa Costantino. -e vi 
sr confermb ~I' culto deUe immqlni 'impuguuto dagl'lt~ 
no~lastl. -ChiUse le sedute, tt.ttl g"intervenuU,u -pfè':..,ud;" 
c~mtando I.nnl e can~lcfandarono pfO.cenloilalnu!nte 11tla 
B~$iUca. del B. Pietro al Vaticann. ,Colà, a.sc~sol~ambo~ 
_ne 'presso la 'Confes$IQrleloscrirtario ,I;,èortzto, lesse. il 
popolo gli atti del Conellla. A*cèsero qtilndl .. ll"edè$lmo' 
ambone Gregorio Vescovo di Se'va Caodl_d"tE".stta_~fo '. 
vesc,?vo di AlbanO e Teod'oslo V'escovo,4J 'Tivoli,.1 ',quaH 

(I) lA. PotaI. Èdlz. 'DUCBK8NR. 'rom. I p. 414 'In vI,IA 
Stapbani III. , ,.' 

(I) CDm. Conci'. ~,atJ. Sjepliani III an~ pce~lX' 
Romae 1786. 

(8~ PreSso il 'MAlf81. Cone. -Tom.1 p. &II. 
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l'un' dopo l'altro ,pronqnzlarono l'anatèma contro coloro, 
:'Che'~rdissèro, in qualsfasf,modo trasgredire quantoerasi 
stablllto,in quel con~~so, (1). \ 

Pi":tardi 'Atlriano 1~:,I'anno ,773 mandò al re: 1:;o~g9-
'bardo, Desid~r;io, .che, 'm{ilàcch,valo stato romano ed:U 
pap,a, ·iI nostro Vèsco,vo' Teodosio con Andrea' vescovo 
iii Palestrina ed Eustr'azio ,vescoco di Albano, i quali a 
'sup '~ome .Uttimas$erQ, 'al' tnQnarca di non entrare neL con!" 
(inJ-'dèl D.~c,ato~·~olfiafl:Q,.I~)~ Onde re ,Desid~rio tornò, 
bldfetro :dalla '.città 'di VitetPo, do\" era giunto .co' suoi', 
Lo!lgoba,rdi. ' 

.Xt-:,S,:etlastiano, 826. 
~,. _.... . 

Q~ Vescovadodi Teod.osfo al1~ altro di. OrsotrovasJ 
ùna lacuna di'cir~a,SO -_ .. pinella, nostra sedevescov:ile. 
TeQlPi tertiblli e luttuo~i, ',q .. elll del 'secolo IXpe~ Italia. 

(1) c ... profeeti SUDt ad a. P~tru'm Principem Apostolunul'l 
cum hym~js 'et c:&Ìlticis s:niiJ.fqaJ.ib~ ~udis peaibll8 hiced~ntetl 
illicéjue' ambonem a'èIscenìletls J,.eonUus Scrlnarius euncta 
qù&& In eodem .p'!ractasUQt concilio exten~a voce legit po:. 
pulo~Sed et trese,PiScopi~ ,id~ Gregorlus SUvae Candidae, 
Eoo.rati~ :Albanus" et TheodQsiue Tyburtlous in eodemprao­
fatae -éeclesi. &ln~De .ceode~t@s ,anatheJ1l~tl.·' obliptlo- ' 
nem prqtulerul)t" ne qUJ$qnan:t p~mat 'quoqU()' t~1I11pore , 
traUSgre,di qùidplan1"d(! omriib1i8 qUBe in eodem coneilio sta­
tuta. ltunt,. Lib. Pota,. ). c • 

. ,(i) ,.Dumqu&-baeco~nia ,disposulssct (HadrlalluR), o,~lum­
pIo, facto -in 'sQriptis anatltàmatfs:verbo,diruxit eidum Deì:ti­
derloregi tres epiSC9PQR"t :1(1. ·Eustrasluln AlbanftlUuun, 
.n<h'eamPraenestinumet q~heodQ8tum TyburlinnecivUaLhe" 

, pro~ta .. 'ut.ll.ulJo.,n.u~dQAn: fin., RQmanorum ldne eju~;ah,: 
~Iulione':tngredi auf,ço!lc~lcare pJv.8umuret, Dt\qUO ,I,p~t, 
,nec..u,'e e __ t qui, aqua,m ~obgobard~I'\Ui1 ••• ,. lA". ~,. lAPpi .[ p. ~1 
Il..,(1841). 
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'jalfestata , dal 'Sàracenl. Potrebbe' aver" h~9gQ :tt~ i Vèscovi 
Tibtirtint questo Sebastiano;? Mifo tal domanda a' cau­
sa dél tttolo.vescovile chetrov8si ,lui ~tbibuito,'~i B.u­
rens;s, c che potrebbe portare,qualcJte'dubbioò;.EglLirìfatti 
teggesi cosi segnato: Sebastit'itlus eplsé. &rensis'nel 
,Sinodo Ròmano di 63, vescovi tenuto l' aDno-826' sotto 
Eugenio'lI per la riforma della discipUriaecélesiastica (I) .. 
Ma il Cappelletti non dubita punto che si 'tratti: qui d'un 

, Yés'cOYO ,di Tivoli, ftièendoche per' errore di aman~ense 
o' '~opista venne tralasciata laprimasi11ab~ Ti. 'Onde 
deve leggersi Tiburensis (2). ,Il Oams ,nel detto anno 
pone 'anch' 'esso Sebtistianus EpiscopllS ,TibllTens;s. 

lilfatU convien' notare a tal proposito che in questo, 
'Sinodo intervennero vescovi soltanto Italiani", e ,special- ' 
niente della' provincia Romana; onde' vi "si ,trovarono 
quelli di Ostia, Pòrto, SeI va Candida, Palestrina, Albano, 
Qabio,(3) . Anagni; ,Cere, ·Sutri, Plperno,qrtè ,ecc~' Per 

, la qual' cosa non pottebb~ venire ils~spet!o-che 11 titolo 
Bl.lr~nse possa riguardare una sede stranfera,,' ~he in fi'n., 
:d~' 'conti non ha mai esistito sotto qu.èst~titol~~ Onde 

.' non ,deve rigettarsi Sebastiano dalla 'serie (Jet PiesuU Ti­
bllrtfni.lnutile dire che il Vescovo ~uddefto résfòignoto 
~l" Oiustiniani~ a tutti gli scrittoii· Tibut6n'l 'e"allo 'steSso 

, Qgbe1li. 

. (I) ·MAN81 Conc, Toni:: XIV p . .w7 e 799 .dov' è')a:8otto· 
Scrizione . aU· atlo collcili:Lre,: BebàsUatlO' ,Blli:f.c~Bwr.,se'-:-·Cpsl 
pure i~LABBÈ Con,c. TOln. lX p. 1117.' ' ' ." 

(~) CII. ,d' llG~. VI p. fIl'. 
(3) Georgio spise. G4fii"emls,'o8S1R.Gabi~eUse~C!ms,tati'i-, 

JIt68 spille., Pf"aenesllis8C(\Si ha. pur~ pa.u~us: epiac. ~efl8e, 
ciop. '(li Trevi lo' Umb).'ia, BPdè du, tempo eBtin~' Negli .An.. 

, taali dE!fB.uONIO.' annotutidalPAoi alI' ~miC).'8!6 nèll~ nota. 
d~i 63, 'vestovi si ,ha PtsuJo Pibtw8tl8S, che .peròviene' in mar­
,gin e 'corrèUo e canibiatocoo 'Trl68flSe (Tom. ~IV p. 97 ad 
8Il.8i6)~' ' 
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Non possiamo. per CDn~~gf.t~nza· ammettere ip' 'que­
st'anno quel Vèscov.Q.1!iiolo, ,episcopus Tribenset "che 

. rip.orta' l'UgheUi tra.,JYesGovt ~JTivon; citando il, .Lu .. 
cedti, petc~è, come ve4~l11mo:~~~lla no.bt 3, esso et&: ,ve­
scovo' di Trevi' non tU . TilV,6Ji~ 

Nè il titolo Tiburensis :pup confonderst coli P,iblJ,f-' 
nensis in IrIanda~ T-ribunlelzMs:in Erzegovina, TnDurna 
pure tn Irlanda, antica ·sede, vescovi le sQPpressa;ov.vero 
con Trlburla. Perchè, sebbgnest ricordi dal Labbè 't;!,) 
un concilio tenuto in Trlbilrla, lì 1035: o l'anno seguente~ 
pure essa non è rlcorClata qual'sçde' vescovile. Il Oraesse 

. nel suo Qrbis L-atinus. la, .rammenta. solo come ,luogo· di 
. mercato. 

Ci è noto solamente che es8:0 nel 853 era presente ad 
un Stnodo a S. Pietro,lo V~tfca.nùs~uo~ Papa Leolle IV" 
nel qual~ trattossi la,.que.stigne df Pietro Ve$covo d'A­
rezzo, che avèva invaso le ,parrocchie e j. diritti clelia 
chiesa di Siena e sieffeittiòla deposizione di Anastasio 
prete del titolo di s~ Marcello.·· Nella sottoscrizione elle· 
fa seguito ai canoni ivi sanejti~ 'trovasi notato il nome 
di Orsò Vescovo ·di Tivoli .:cp!~1iS . Episcopus Tiburllnae 
(e,ccleslae) .·.Era pur péeseu'fe'Pi~lro Vescovo di Oa.bfo (2) 

(1) LABBÈ Cone. T9m. Xl :1>., . liSi. 
(!) LABSÈ Cone; Tom. IXp.lt38. Il- MAN81 I p. 900 non 

riporta però intero l'elenco dei Vescovi 8ottoBCrUt~rl; e ,per­
ciò non vi ~mt»arisce. Orso. . 
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Xllt - Calvo tra -U 773 è 86(). 

È sconosciuto'.' Giustimani.:Se ne fa .parola' ·nel 'Re-
'lesto~Sublacensenel p.rivllegio che un GiOV{lnrii ,Papa 
conçé8sea Leone Abate 4i.S.BenedettoinSuJ)iaco. (I) 
Essendo il nome -di'll1hannesPapa "g.là abrasO ~. sQstl­
tuitoconpaleografla di' altra mano. nO..,l ;può a~segtJarsl 
Il documttnto'ad,ull;anilo -preci$o.·-Nonritengo .tutfav.ia - ,,'.' --. " - r: me esso .possa essere,apocJ:ifo. ,ln'qualunque caso' 'il 
nome ,d~l VescovoCalv.o JlpQttasl~çome:' di 'pa'sa"ggio,. 
fndicandòsi 'çbefu giàpO$s~ssore 'di: tre porJiOdi, d' ,"IJ 
prato, detto Prato tnf46gio.r.e~che doveva, kOV4lrQt .neUe 
v.lclnanze di TivoU., :QlIjnd-i",:anè~ v.otesse .cGIIsJ~rars'l 
apo9rifo 'ii 'dbcu:menfQ, ,reata',sempte -esatta f ,UidicaziGJ1e 
del. fondlconferrn8,tt 'al.,,nonastero nel privilegio e,In que­
sto caso delposSè$6ore.-del Prato ,in~ggiore~ 

11 'privilegio 'adunque conferma al mottaster~. ;~ 'Slmiii 
modò ,tres poi1iones; prati in prato malore: ,quod àntea 
tenueruntcaìvoePiseopo- et-mafia ~nciUa -dei ,:positil 
tetriferio tibllrtino». Pedso 'che questa AIU!IIkz Del,/es81a 
monaca consarrataa"Dlo, che possedeva n pr.ato· .in$ie­
me col VesèOVO debba· eSsere ,la sila sorelia. -Questa p~s;,. . 
sldenzi di Calvo nel Prato m..aggiore vien~ ,altresJ deor­
data da un altro ·documento d~lo stesso 'Reg~to' dato 
il lO maggio del 958 .aLeone Abate da, Papa Giovanni 
XII (2). Qui viene Ìlltlicato- il Vesco\!o eome. gli morto 
cPortione in prato maiare quefuit'de ~alvo' e·pfséopuS' •• 

Non può d' altronde legi~mameÌltte dubitatsi che 
qlli si patii -ii' un Vesçpvo,. Tiburtino, perebè essendosi 
·tralasciata 'l'aggiunta di Tibartinas., suppone già che, egli 
doveva esser tale; attrimell'ti s~rebbesinotata,a.tr8 5ede. 

'(1) pocum. 8. p.,t? . 
<I> Doc. ti p. i7-!8. 
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Iitoltr:~ nell'altro pri,yiléglo c9JÌcess<tall' ,i\bate Sul}iacens~ 
Pietro da lJenedettQ' Vi' 11 26 novembre del 973.'" ~petesi 
quanto -sòpra, cioè .. ,confermiamo 'PQrtionem in inteRTo, 

'iil Jlrato' maior~ 'qa.e J~li ,d~ ~e4Ib~.epiScopus(1). ; . 
.. Ma già circa ce~to: 'anql "Indietro ,è ménzionat9 lo 

.~te~so ~alvo ~.coine· ~ll'.po~sesso~eJ d.et, riéQr~~to,fOJ:1do: 
Slmili.~modo .pbrllon~m.: ,in· ptàto ìnaioresicut; aritèa qui-. 
dam '(forse qUQndiiin) call1o'. ep~copo et' MarlaanciÌla' 

" ,De(.ò .. Ciò .Ieggesi' ,nel '~oe~,;7 ciel Regesto Subla~en'se~ 
. séritto .. tra I~ ~nnò :~;, ".il ,q~~le non è altro !~be il 

privilegio di Papa .Nlcolò ' 1.:a :Leone Abate di SubiacO', 
cOlifèrtnadvo . dei beni ·del 'monaste~o. f cuidocumènti 
erano' stati bruciati dai Sll.,raceni (2). 

Per .Iaqual· cosa'j'eplscopato -. di' ·Calv.o dobbfamo' 
rifedrÌo aèf un 'perlodoanteriòre; che' corre dall'anno 858 
e indietro filio al 773' clrea,~il.1' ctd':notàsl una lacuna· nella, 

. serie' dei Vescòvl. Tiburthii sia n,eli' Ughelli e;neL6iustf~ 
niani sia ~èlla' del ' Oama, ,e nel 'Cappelletti,. 
. Tal lacuna: e~ altre nella recensione dei Vescovi ,Il 

: Tiv61i I~. 'dobbiamo' ade ·~peeiàll :crltiche circosbulze -dei 
{empi,' l'Longo~aFdf'prima'!e ,quindi i Saraceni d~1I" Africa, 
mettendo:.tUtto a'~ba'; <ii: .oqquadro e a fuoco.: ;je-no~tre 
città: e'terrè. 'causarOno' ';Don-soltanto'la mancatÌzà- dei· 
-pas~ori Vescovf 'dèl,~ -cIttà, ma' n ,bruciamento di t~Dti 
,impqrt ... trs~iml. documenti del' :nostri, Archivi. 

(1) . DOc. 14' p. 86. 
:(1) 'faI diploma legg~.l,pure nel MU~ATORI: A .. ,. m~~ 

~ •. V.471. D. - -. 
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XIV~ ... Leone ,861. 

, Di,-l". '119n'à,' mel)zione il Oiustiniani.' L'Ugb.elU lo ' 
aç.c~mna:,negli addenda e,t,c;orrigenda.È cltat(), ,da,Qlpp~l. 
letti,;(t)~,Esso fu presente inunConcilio·RQmanoden~861 
sotto Papa Nicolò l,in cuitrattossi la' causa dfOiovanni 
-,V~SC9VQ .. dl,Rayenn_"che·sJ'sotto\11ise .poi .aUe'. d~çJsionr 
pori'tiflcie. II atto.cQnciUare'datato' col ~18 ·ftoveJllb~~:Ci 
p1.è,sentà tra. ,gli-altri padri anche il nome· dii,o Tibùt-
.tìnas::- (~)~ -- -, - -

~v. - ,Pietrò ~?'J. 

'-Quest'-ànilo ·'tènnesj, 'un.' COJ1cilio . in t~~veilnà~~-prese(it( 
: :11- P~p,a OiQvDnni Ville Carlo il Calvo'. Eranvl'conve- ' . 
. n~'(i"< 53c 'v.esçoVi.ln:tina 'letterél;.o :privilegiò,:ctteilc.orroi­
:no stesso, ~iti : dAta ìjT- agosto (V(Kal Septeni~)'fé~ige'p-et 

- c!lnf~rRl~te àd""dalge~i() vescovo 'E4uense' 'e' ,'all~: :$,thl 
~éhiçsa'il-pO~S~$So-·del:ril.onist~rò: di -flavi!ìia~o;'~::-(felr~.' 
. viila di TUiniano, si 'hà' cogli altri, Pàdii,~$~tt9écfitto,: 
P,t,~TUS, Elibilrt(nensis,p~cop~ subscrlp~l (3).:9ra osserva 

lo • • • • ~ ; 
,- ..... _-:..: ., 

'(1l UGHB~l. 'Tont. ';Il:-p. 860 eX ' p •. _~:_ GA:,pg4~TT,~. 
'Chtes8tl~ItGl •. 'vk·651-.":, < "'o " ~"', ;;: , 

.(il Vi,si tro~a p)lrePieuo' V ~scovo ~t Ga.bio, :seqeprè~~ 
so,Tivoli"a-~aD,tfgl·d~' .9rift"ora .~tigUo.~e,'_'f!.1i,)nigl~a 
suUaiia 'Prenesijna;.ÙO' 7\~ trovasi, no1&~o nélr:'~ttiI. 

" recènsione' degU'atti del conciÌiÒ' del Codice ltoaoé8ie*~),-
di Monz~-(M~NBi •. Cotati1. Tom~, X,Vp .. 603, $. ~om~ ,ll~:p. 188 
,EtUZ~VeÌletii8~1775.,V~pWe lJt!ZZ1 G. :Per-.ÙJ'slMW ,~t:l' :'ÌlG~'­

, ventia e d,'BomaIn ·Arò)). R. SOC~ R~ St. pat. Vot XXXVIII 
p. t18~119). , o ~. .: ,', 

(S)M.ANSI. CQ~J.Toni: :xvnp~' Mi. 
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bene a proposito 'il Capp.~lI~ttç.he l~se'deE.liburlinènsis. · 
o ,Elibertlnensi$, mài éSildita.· éosi sciitta· per errore d'a .. 
manuense/ . deve 'corteggérSl 'rrlb~rtlnensts. D' altrond~ 
non.,può ·intendersi.la 'Eliberit3na :di ·Sp~gna;. ·~nçhe' per .. 
chè'quel concilio era co~posto di. son 'vescoviItalianÌ e 
neppure la Liberth:lese' r4i:~fri~aJ, e~se.f.ldochèquel·ve. 

, scovado neisecolo·lÌ~no'.più·non ~esiste\l'à ;(]J~Anche-·il 
'Gaml efi)be Il sospetto'- "che :,I! .traJtas~e qui .prOpriamènte 
del vescovadc;» di TlvQU. inf~tti, ~J' anno . 86 l., dov'è 
~otato Leone, fi~oal ,945, 'dove..cOnlp.arisce Uberto,'havvi 
una lacuna di cir~' 80 anbi'. che ,in parte verrebbe rle-
pita dal Vescovo PiétrQ,,' . 

XVI. -' Bber-to ','946. 

. Uberto è, ricor4a.tq..i,n; ,qq~sf anno hl ùn,Diploma di: 
.'. Marino Il .la ·943-946), cqnfètP1ldiv:o dei beni qeUa, ·.cJtieJa 

,-di,/rivali. Egli pregir .jJ·;P~PJl.-,M~~i~O" ~;tffinçti~con; . un 
nqpvo docllinento:,,,,8sl~1!r.à~se if vasto pabimonio ctd~Ja~· 
stieo tiburtino, . essendo 'L~11allis~ti.,'diplt>,mi poptifjèil:D. 
'çOn8u'!ti d~l tempo 'o' .periti. 1/ i~portan~a. dellacat1a' 
pontiflcl.a 'con~i~t~ anch.~in -qqèl;t~, ~hein. essa ~l no .. 
Ì1iina~o col' p"'op'riovoc~bòlo l ;fondi del.· teÒitori,o tibur-' 
tinQ e i p,ossedimenti ~èlhlCjtjà.è .si ricordano insieme 

, lo- • • • ' •• 

~ -ROJDJ. di colpro a cpiera,no s~ti 4ati a 'titolo enfiteutico 
,o' per all;ro verso conce.~i.,~'èhè 'all~'Ep~scopio 'dgv~YailO 
·pagar,e Uloro celiso o C'anoilè' in (lanaro od {,r're. 'Com .. .. . . . .. ". ._~ 

, paajsJ:òQo- tra i. npmi qyelli .4' onglDe gota., & ·long~ 

bJl43; 'f~n)jglie ·~U c9nQIUstatQr1. Jérm~te~r in Tivoii e-' 
,PJl~~te alla, religion~ ·cattolj"gal 
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~ÈqqèSto l'esordio dell' importante diploma preceduto 
dal monogramma Costantiniano. . 

IN NOMIN'~ D.I SALVATORI IHV. XPl:. EXemplar 
cqlleètionum" et brevium iam antea digestorum. Temporibus 
s~~orum PontiflcumdoJilD.i scillcet N ycol~i1 .Ioha:ònÌS et 
~o~i~!' QJlOS ~aln.vetusta~~· QOnsumptos ne rqnditu~tieleJ:entpr 
etlJÌeìn4rii~ .ho~inum prIvarenl\lr .. Renovamùsiuxt~fX$r~ . 
ritat~ nic:ilU addentestvel·~tlq.uid s1.lb~raentfm. IamtenlporUtus 
<lolÌlni' 1D~ini8ummi'pontiftcit.et universali papa.tl.:{p,diçtiò.Q~ 
Hlpòntifleatus scilieet eius a~no tertio. In sede ~~~iÌni 
Petri apostoIt. S\Jggerente Buchetto tyburtinae eccles.iae pec­
ca.\QrÌ' et h~n- ep·soopo. Breve l'8COrdationis de- CIISali . et 
i'ébuslyfl~rtinae videlicet ecélesiaet quae éSt dicatajn hon~ 
rebeatimartyris CbrisU LA U RENTlI. In prlmis per Iohanni 
perlu 'c1usura vineata etc.» (1). 

In es~p vedesi Marine}. 'II, seduto in catte:d~' e nlm­
b.to; :i~attQdi conS~gfi.ar~ .il vòlume djpergalD~a:al 
Vescovo Uberto; -mentre c,olia, destra lo bede~li~è.U.berto 
~ta'ib piedi e Flç.eve -cqn' ~mbo lé mani il documen·to.'in 

·pçtedi$piegato.È vestltodi tunica giallo-chia,ta--~CÒD: . 
sqpra. i1ttlanJocolor verde chiaro: e fin vers~ 1~ :pledi'gli 
'sçen,de Jlp",~JliQ9' s.~ola.' vescovUe. La 'faccl~, " .. pltiijo$!o 
giQvail~J ""non.· ,h~ barba)çpmenon .1"h~ i.l P.pa. ",Qi~e)1go 
che' le due .protome debb_no ritrarre' f '. personaggl'alme­
ncr-neile lir!~e gelieral{ Icol1pgrafiche. Sul .c:apòJlt!el:Rapa . 

. è scritto Domn.s Marin,s PP. Dalla parte sinistra "(f U­
berto .. presso Il . capo' ollberlo See Tibuitlne eècle -epo. Tra. 

, la faccia del Papa e .del Vescovo Cartrtlapensio.nanJ"": 
"et 'ròtolo si leggono le prime espressioni del ;diploma­
~mi!ltltt:olleçtionutn et brevium. Per la storia- '~i Ve­
SCOVI" di' Tivolì' è di. una~ccezionateimportaliZà Il tJtr~tto 
del nostro Vescovo Uberto, stante la rarità di simili lco- . 
nOgfclffe ,nella storia del vescovadi italiani.. -

(l)BRUZZA.' B6g. de'" eh. d4 Bt'oll. DQc. np. l~i6. 
.. 3 
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, Ad ,Uberto : su:ecesse'Gi~vannJ, secofldo' di questo, 
nome. Lo' cita ,un dO~'um~to".· itel 953 del Regesto, Su .. 
blacense, (1) -il ricordo' ,el()!; d'oli" attò 'di cessione def 
Ves:covo Olovanni' ~ del' élero tlburtlno di quattro di:" 
stretti o fondi a favore dfLeQn~. I11-AJ!bate' del M~n~­
stero 'di S. Benedetto e S. St:p'ast~ça in integrum, (Can .. 
t~rano, Buzlniano, S!, ,=,elJci~e Marano) . fatta lJ~r ordine 
di Agaplto Il Papa, ex 'preceptione domni Agapitl junio .. 
rls Pape," l',anno ottavo det."sl)opontifìcato: 'cioè il 28 
maggio anno, 953 (2). ImQn~ètl:umed~tHnl ottennero tal 
favore per, poter riut:liretufl.i"intin 'sul 'corp.o r possedi .. ' 

.. ~entf,· che ,aveyano ,sulla Sjbis«a: ~delfiume Anlene. 
Questa 'èçssi~nep~'tò,.'p~f,·:'è;ragioni a 'noi' ignote o' 

non' ebbe Il.suo''effefto~ fl~ .av)lfpto decadde, perchè I 
fondi tornarono' ben p-resfo. '411' '~piscopio di Tivoli. Ad 
esso . jnf~tti, . dopo il,Ma, .n,troviamo confermati da Bené-· 
detto VII nel 978, da Qi()vannlJev n~l 991 e'da OiQvaiuii 
XIX nel ,1029 (3). Porse, alla , sopra4etta' cessione del 
Veséovo Oiovanni dov.etf~' 'vandament~' 'opporsi la èOm~ 
muni~ èu Tivo'li, che~v.èrI1va· 'con ~1 atto a. pe;dere una 
buona parte del suo ierii.t~Q; (4).. 

,(1) ]kg; '8ìW,I. Doc.' il". p.,·~l.a;. riportato dal 'BR~ZzA 
neL Beg. ch.,di Tivoli .p. 1~ .~ ••. ~qo~venit. inter dOtn~u~Joban­
nes, sanctlssimus -episcopujJ '$:AA.ciji~~ccle8ie tyburìine, oonsen-
tientesibl CUDCtos 'èl~~usven:~rabnis eplscopli .•••• ~ " . ' 

, (I) Per 'notizie, di questi" lq,oghi. ·vedi G. CICCOTorI . ~ 
eaAitwaflo e Badia tU 8icbf~iC~t:p;···9,e seg. . 
. (3) I relativi document.ì ~ 'BauzzA.. Reg .. ~o'c. v. 87-
VII., 47 - XI'.6S. . ' 

" (6) BBUDA. 1 C. ~. 1,.' , 
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Il 20 ottobre ~ Giovanni'. con beneplacito 'del- cl~o 
tibur\ino e del consiglio del' suo episcopio, loca' a terza 
generazionl! aPietro~ uOÌllo magnifico, sQpr~nominato 
Pa~zo., Tiburtiho: -e. ~éÌi figli::Oregoria, Rosa,· Bonfigllo e 
Benedefta alcuni· luoghi dentro la città di Tivoli e vatti 
fondi nel suo terdtodQc()l-çanone annuo di' quattro da­
nari. Bentro ·TivoJi-,.ti-a'gu altri; fon(Ji, furongli toncessi ' 
u~" lorre 'col prossimo oratorio di S. Pantaleoneaopra 
l:l! .posterulaac9nfjne<çolle mura della città (1) nonlungi 
dalla' 'caUediale 'diS~:LÒrei1zo,un: ort~ conpergòlaed . 
alberi nella ~egione vicus .patrlcii presso il foro,. e 'fuori 
dl Ti;v()li-uÌl"cas~le~~"chjaniato ·jl -trull~e. (unai·ter~a nel 
fondo L.c)rcto. Nella :carta' il Vescovo ~I ,chiama cl"han ... 
nesnumilisepiscopussanètae tybq.rtinae aeccleSlae" (2). 

In . seguitò.-alle· inv.asì()~r . e:depredazioni.saracene- e· 
normanne, cui i 'nlonaci sublacensi furono In qqel 'secòto 
5.Qggef~i varii 'Ior~ beni c vennero: uSJlrpati. Onde l'Abate, 
cogliendo. 1"occaslòneche Giovanni XII èrasi 'portato in 
Subiaco a, visitare lSàntl)arii di S. Bened~tto, ,lo sup­
plicò di- chiamàréi.giUdiziò·gli usurpatori (3). 
. Difatti- il Papa alzò tribunale ,e assistito dasuoi:giu­
dici nonchè da Marino Vescovo di Ponmar~o e BibJlo­
tecario della S .. ' Sede:Apostolica; da Costantino Vescovo 
di. 'Porto cd eziandio dal nostro Ves,covo lohanneS tibt!:'" 

.~l) l'folte erano ~n.. qu~ti tempiJe· torri, quauri··~n~ qua: 
, dru.t.è. in Tlvoli; (~bf) stmoltipliCarono, a scopo didifosàcon 
n:bi~loZionc 1109 S(1.c()liSeg'lle~ti. Non poche. restano ancora.­
Jl(),l1a 'città. Di esae tenni, pa.ro1& in un articolo del Vscchio' 
4'ÌlÌ8ne. 'rivoli p.oteyti:dirsi~a·èittà turrita ... Anche ·lungo le 

. suo' mUl'Q. si alzà.v~no -,n~n:poche toni: Wl& delIe.quali quella. 
(lui .aucenJ:tatò.tl.er4~tQ, -8J1' qra.tot1o di S, .• p(l.ntaleone. La 

, 1)()s[erola,.:o8$iaung.:de1t~.~P9rf~ 'seconda!Je'; si ~vé9.e ,tu:t:tòra 
. (V. P40JFlCh Pi'Vol.e·1i'8d;~a~btiroBB(Jtil boll~.8tò MQh. n.,8~·1-919). 

(i) BRlJZZA: i~,c. Doc. IlI.·i']. i9~·. . . 
(3) $éo.Su61":TjoC •. 1't,;~m.--· .. 
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tinensis, pronunziò la sentenza; di restituzione di. molte 
castella e possidenze jmen'tre l colpevoli, dopo aver 

. implorato il perdono dalla demenza pontificia, restarono 
assolti dalle. pene ~ cui'p~r "eRge dovev.ano· sottQ~tare-., 
Ciò risulta, dal Documento 20 deJ: Regesto SubJac~nsè 
redatto n~l maggioc:Jell "95$) (1)'.. Qui il vescQ\'o'soUo'-, 
scrive -.t lohannes hùmiiis\ _e'piscopus SOtlè.te libilrUilt­
ecc/esie. 

Il 20 marzo 950: Giovanni lo ca ~r t~rz.a generazh:mt! 
·pur ~oicQnsensodel cl.ero a· 'Cìi.ovannie a Ta'laricosuA' 
nepote, ·ai. coniugi Pietro ec:t A"gata',a Sinderado e Teo­
c:losia fratelli germani il fo.odo,Carinianocolla .chiçsadi" 
S. Gennaro a circa cinque ,miglia da Tivoli pcl' canone 
annuo diseà danari, bu~miJ nuovi e ottimi da corrispon­
dersi-nei dì natalizio di, S .. Lorenzo, protettor-edi Tivoli, 
il lO agosto. 'Scrisse l' afto· Stefano tabellione délla dttA 
di' Tivoli. Il Vescovo Oiovanni l vuoi ·nominarsi, come di 
c~nsueto, nella. cartad"eiditeusi' del fondolllnl/is 'episco .. 

. pus sancte ecc/esie tyburtine. e siccome i suddettiet1fi­
teuti si dirono- habilatores .intr.ocivitate tiburtino,ossia 
citta,aini, . di Tivoli, cosi io, :.sgspetto che iÌ Vescovo Oio~ 
vanni foss.e. di patria Tiburtinq, 'essendochè il IlCpot~. 
suddèttQ Taiarico .era,aQch1·,esso:di Tivoli-(2,.-

Giovanni trovossi ·pres~nte'altreslneIlJ anno 963 hl 
un pseudo Sinodo tenutosi ,a S. Pietro in Vaticanoi.lO 
novembre sotto ·1' influenza c;leW Imperatore Ottone 'I (3). 
Erànò presenti vani vescovi, dell' Italia, f quali citarono 
a 'comparire lo stesso Papa, -Gio.vailni XII, ;.ffinchèsi 
purga_sse in quell' adunan'za' delle accuse che erano state 

(1) Reg~ 8ubl. 54. M. ~''III~IC1 (Jlu·lm. S"IJI. "!d. U~) p. 
116-117. cap. IX. lAKNlJcc~,"'i1 ,sUbiat-ll(' 8lftr H",liir 1)~J~i.l~n. 

(~) 8auzzA I. t~. Doc. ) V"t .!O - ili. 
(3) WATTBll1CK l'i'. RH. PP. It 57. U\'t' ripurln. IUlu,,.· 

razjon~ di LuUprando cirea·i ~u.lfl, di ,fui 'lui parIiI;iIUt). 
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tnOS~CCOfitrO' di lui. ~a il Papa, non essendo venuto, 
anziavendò scomunicato chiunque attentasse 'e~eggérè 
un altro Papa in sua vece (l), l' Imperator~ gli scriss~ 
in" P((lposilo upa ,lettera, mandandogliela a Tivoli,d()ve 
esso si truvava,perrnczzo de' slloi m~si Adrjanopr~te 
c 13enedctto Card. Diacono. OiunJi in Tivoli però,- non 
truv.arùnO ::p'ili.:ilPonteficc, che :l1e eragfà paftllo"(~). 
Allora· fu che l'assemblea elesse Leone VIII: on~edjs­
si~U ,c JOftc dipartiti. Storico di questi fatti è 'Luitp~an­
do· :(3)~ 

XVIII. - Benedetto I. 964. 

Ecço un nuovo sconosciuto Vescovo di Tivoli. Gio­
vanni U,assaiprobabilmente finl la vita sui, P~91i de" 
dcc'ctDbre ~~ll' afin.o 963. Perchè il sinodo,à ,cui inter­
venne ~SS6, tenuto il 6 novembre di questo stesso' ànno 
e,bei: giorni seguenti, .~l~sse Papa Leone viu in 'OPPQ-
. siziòne' al Pontefice Giovanni XII. Ora Leone vènneéon-. . . . . -~ 

sacrato nel decembre (4). E appunto in questo m'ese (O 
nel geml'aio. del. 9(4) . fece esso il Decreturn.con, "ç#i' ·Col1.~ 

- . 

(I) L' Iltto di scomuilica. del -Papa contro U' psetia:~iòo- " 
dI) (\ datato dn. Ti V'oli dove eS80 trovo.vasi. Vedi. Iit!ri ~. 
Mi6. -an. oo:t , ' 

li) ~ .~.Qui ~um Tiburtum perveni8sent(im~) 'eurn, 
Ilon hl~cnÒrl1nt :pharetratus enim in campestria iam~jerat; 
llCf:' (fuistlUum e~t qui bis ubi 111S0 esset indicaret~. 'Watt&. 
rh-h. L t~ p. '57,' .. -' 

('I) Quanto qUeHti narra oirca Gjovau~ XII e in favore 
di Ottonp. I non merita piena fede. L' imperatore ora in di­
tW'()f\n~,cnIPapa; La.itprando ligio al Monarca. -. 

C') f.ons8cratò nel Patrif.l,rohio Lateranonse.' ma non da 
Benedetto Vescovo di Tivoli, come dirò orà èontro l' ppinione 
deL GIONNI .8toria, di Albtltlt) p. SO. Roma per PllooinelU fse. 
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segnbali'lmperatore .ottpne 1: le. terre, ehe Pippino e Carlo 
Magflo ,avevaoo. conattol!olen~e d~nate' alla Chiesa 
Romana qual .patrimoni.o di, S. :Pietro. Ma" precisamente 

: in questo Decretum -noi ItlO;yta~o I~ firma· dj. un c Ben:e-
dictU$ Tiburtinus epis~opus~he chiamiamo p.rimo di que-
sto .nome' (1 ),;~ .' ' ' . 
. ~ . Crede il Oiornr(~) ~çb~ ·aenedeftoconsacrasse. Ve-

· seovol~ antipapa L.eone Volli. Ma, nei. documenti, ... auten- . 
tic; -'riportati dal 'Watt~'rich, -si fa menzi0!1e di .altri tre 

· ves~ovj, ' .. ,che' cooperarono alla consacrazione - di - .luj', 
escluso Benedetto' di Tivoli, cloè Sieone vescovo, di 

.. Ostia, &etiedetto vescovo di. Porto e Gregorio, -vescovo 
di 'Àlbano' (3)~ Rientr4to- ppco dopo in Roma il Papa 

,Giovanni col' favore dèl-' suo partit~, Leone ,restò esau­
torato dal sinodo tenuto, per questo effeHo - e 'vennero 
rescissf i :sugi . atti. , 

Potrebbe dunque sospettarsi che Benede~to 'fosse. 
s'tatò -,ordiQato alla' sede ,tiliurtiQa' dall' antipapa'Leone 
VlII~ Ma per deciderehi' ;prQposlto si manca di docu­
menti. Forse, tenne'tasede. ~tibUrtii1a fino al _ 971, -, in .:ui 
éomparisce Amizzone. . " 

. ..JL) Il DeCrstum p.-esB9.: lJ,A"BJUCU. Vit.' ~P~'. ~~ut.l._p. ' 
'67910· .Additamenea.. Bisòg~p:òf no~re che nel Deci-ot".In 
steliso riportato da Teoderlco di Niem questi tralasciò i fiO' 

~. dei. vescòvi Pbrtuense •. '.e8tie~Be e Tiburtino. Non i~ per() 
men,o v.era l' autenticità del .PBcrsIMm. ' 

· . (I) J. c. p. fio. ove -.dice .«.~. ~Ila prese07.& di Ottono ru' 
deposto Giovanni XII •.• e sostituito in sno luogo l' antfpu-pR 

. ~n~VIII, l\vendolo ~gli i,~J:lC:Uìb'o Vescovo (G~or1odi 
Albano) consacrato in Un con Sicone d'Ostia e Benodetto di 
TivoU.·.' . . . • . 

(3) Costa dagli Atti del Concilio tenuto da GjovanniXI [. 
(rientrato in ~oma) "il gio~n9' : •• 17, i8 febbraio del 964. in, 
cui, 'condannata l; elezion~e'g~l atti di Lèone VIII, Pl'ivò 
Slcone de!l' epi~patot perchè ',"vevqli, conferito gii ordird 

· minori e me.ggiori. 61 me~ziOlla.DO, l Vescovi Benedetto di 
Porto e Gregorio di Albano, qlIe sopra . L'eone ora.tiones· tle­
.~!" W~~rich, I •. c.p. "Cl78 e .60 nota' 1e p~~aroDip~ 
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Ora bisognerà chiarire una questione che cl si. p re­
scola circa' un Vescovo Giovanni. Stando aUa Bolla 
attribuita a Benedetto VII e riportata anche dal Bruzza 
all' anno 978 Doc. V., sembrerebbe che dopo B'enedeHo 
fosse stato Vescovo~ della città un altro Giovanni nò· 
tato 'tale appunto . nella Bolla stessa. Ma la moderna 
.criticala dice falsa, contro tuttavia l'opinione del Rehr, 
· c uhe verrebbe assegnata invece verso la fine del secolo 
Xl (l). Onde conviene çscludere un Vescovo Oiovann.i 
di cui . parliamo dalla serie dei Presuli Tiburtirti, ammess'o 
dal Giustiniani, come· deve" escludersi il Ve~covo Arvizzo 
dcll\)' stesso OiusUniani, da identificarsi invece' con A­
mizzo. o Amiz~one, di cui ora trattiamo. 

XIX. - Arnizzone 971-992" 

Il ?Omarzo ·971 Leone Abbat~ del Monastero dei 
55 •. "Cosina . a Damiano, quod situm est in cab~,· cioè 
sopra .Ie molte celle scavate nei masso, vale ·a· dire S. 
Cosimato presso Vicovaro (e non Cave presso Palestrina) 
rinunzia a favore del monastero 'SuHlacense e' per esso 

· aOiorgio, già Secondicero ed. allora Abbate Il fondo 
Slimbuci dove poi sorse il castello di tal no~e eal~ 
fondi uniti con la chiesa di S. Tommàso. I!. élb fu in. 
solenne adu~anzaJ presentè il Vescovo di Tivoli Ami~· 
zone :còram presetitiam . Amizo . sanctlssimo qJlsoopo 
sandae Ilburtlnae ecc/es/ae· é presenti ins~emè Graziano 
puc~ e Conte della· Città. di Tivoli, in luogo -del Papa,. 
-c diversi altri iIlustritestimonf e 'col consenso degli al~rl 
monaci e dlLeone diaconodeUa Chiesa Tlbu,.tina~ L'atto. 

· . (H\'udi Bu'", ·Soc. 1l'(lol. r. !8; FRDRLR. ,M'ltJtigés d'Arch. 
et (l' ld~it~ (le" &01, (r. aU 1906p. 167; Be1..,.. Ifal. Pont. li, 77 •. 
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è .rogato da' Stefano. x"beUfone deJlaCittà di Tivoli (I,. 
È questa ~a più antica· ·carfa che citi Amizzone. Ci è 
noto altresi il nostro Vescovo da una donazione che 
egli fece il 16 gennalo982· ,insieme. con Benedetta ,nobi­
lissima foemlna J molto .probabilmente sua sorella, di una 
certa terra e di un canale: .(fi,àcqua, che scorr~va ncl 
Castrò Vetere in TivoU e che serviva per uso delle mole, 

. al monastero d'i S. Agnese ,sulla via Nomentana. Tra i 
confini si nota una forma anti,qu14 che portava l' ~cqua 
ad molf!s de bQ~o,che stavano ·al disotto, e la terta, 
casa e chiesa di S. Martino, spettante al sopradetto 
mona$ter.o. Segue Jafini1a~ di M,adelberto N~taio·della 
città di TivQU e notaio vescov,ile .(2). 
, ' )1 nome del Vescovo Amizone è registrato in un aUro 

. Documento ',del maggio 984.- Con· esso Leone Tiburtino 
vir magnilicus 'e suo figlio Giovanni, abitante nélla re­
gione Castro vetere, cion.~n,o:~l Mo~nastero di Subiaco la 
Ijìetà di urima1ino in!lflvftùnT{beris in' tipimdiée que 
voeatur irul/lo (3) dov'~r.: çio:è. un fabticato () mo'ilu" 
ment,o . fattoa.cupoJéleGbé_Qo.s~edev(molletunacari<1 
loro fidta dal Vescovo At)1i~zone: qUill1z nobis fecit amizo 
venerabiiis episeopus sanete tiburtlne. ece/~sie (4). L' atto 
di donazio~e venn~ r.og~tQdl!: .Deodato sennarlo in Ani­
pfglione (sotto Càstehllada.ma),r,ç~stello allora non ancora 
distrutto .. 

L'anno 990, p~r. coft~ ~dtorogato da Madalberto A-

(1) BauzzA. Beo. della ohie!lqcU Tivoli p. ji)il-Ui2. R.'IC­
. Subl. Doc. 186 p •• 7 9!.8 . .Fal~'inentQ dal CAPPfCLL&TTI(\ pun\ 
.chiamato Auri~ per .isbaglia.ta lettu~m. di documenti. 
, . (~) TI documento leggesi '~el JBauzzA p. 85 8l); nel .'IIA 

atmBid~ sIor •. fI,s. geol.p. 45 e·pih correttamente in P. FBDELE 

fp M~tag68 d' .Areh.. et d' lii!le. ano 1006 ras(~. I. Il. p. 17·1. 
'(3) Questo' fltI:ulum PilHris 'Conviene identificarlo ~on 

l' Anfena, . chiamato aucheai nostri' giorni 'l'everone. 
(4) Beo. 8u1JJ. Doc. 1~ :p. :t~DJ .. 
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: m,lzzon~co",~~de per .19 anni. al prete. Sicpne, a' Sicone 
'suo ncpote,tll ;prete Maio e ai fratelli Benedetto 'e Ro­
mano il fondo e,la chiesa di S. Valentino, posti a tre 
miglia-' da TiVOli 'tlel censod·j·. un .moggio· :per;,ognic oUò 
moggia di grano, orzo, farro e fave e collacQnc'essione 
di- poter rinnovare il contratto, .mediante i~ pagàm~nto,di 
'due' soldi '(Q' oro) ·'~,otto.danari ' (I)~ ,·SottostritUall'.tto 
sono Amizzone,' Pietro Arcidiacono della. èhiesa tibur-' 
til1~t' {lisone pretè ~e,primi~erio,Orso prete-; (iaridplfo 
nQ~il ~omo figlio di Tofano~ ed aUrldue ',n'òblli: ' perso­
l1élggi. Pi,etm figlio di Donnina e Arnolfofiglio di,Menuto . 

. "Padmenlt 'troviamo registrato Amizzone 'hl urido.cu­
tnel,1to del lO' decembre dell'anno 992, 'col quale conce­
'cl~a ,titolo livel1ariò a terza generazione variifondi, . tra 
. e,ùr qucllò 'di>· S: Marta inZiziJll~i colla sua ,chi,esa','posti 
a~rntl~e miglia da Tivoli, a diverse famiglie di :Célstel 

, ~.,:Angelo 'O)IaCastel ,:Madainéi). An'èhe qul.~:sotto-, 
scriJto iJ Vescovo, l', Arcìdiaco,Ro Pietro, . il" ;Prirnfcerio 
·(j,lso_oe :ed· nltri 1l0biUdi Tivoli (2). . , _ 

. Ad:Amizzqnepobbiamo' :pure . riferireun"qò:éume,nto 
'dcHt'991 sebbene ne11'originale né sia svanito il nome. 
~., ul1 privileg\o c,heGiovanni,Pap~XV dirige 'al :Vescovo 
di"TivQÙ,çonférmando' al" suo'e.piscoploi :,moJ~i. ;b<~ni . é . 

. diritti. che " possedeva la chiesa Tiburti~a (3). . .' 
.L' ,al1nQ.992,.poi. nonè.molto 'probabilJt.len~e ,.' ultimo 

. dèl ~uoçpiscopato; perchè.seb'bene si tro~j un: Oual-. 
\ierq, V e,scov;o ~el febbraic;>, d~l993, .,q'uesto. ·non. presenta 

,·seria'·prO,babiUtàcd"èsscre. st~t9. pr~sul~"di" Tivoli •. 

(Il UIWZZA ,Ren. llellach. (li' TiVQU J;>oc~ VI .. p.404I. 
, (~)J.c:Doc~YllI.:p~ 5(~5a.· . ,;' '.' 
(3) tc.Doc~ VII. p. 4~49.~Questoprivilegiò~C9ilfetma 

dei beni ..., collestess.e espi'asBtoni inviato l'anno tOO9al 
Yescòvo' Bcried~~to.da P~pa :Gi()v!LnniXIX. ,: 
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xx. -'Gualtiero? 993-1000. 

È ~assai in du~bro q~e$to':V:escovo nella sede Tibur­
tina. L' 'Ughelit senz'alfr9t 110 pone nella serie dei· Presuli 
della città e lo dice 'ftat~llo ,del' 'Co~fe Tiburtino. ,Guai .. 
terius Epùs Tiburtini ,Comitis frater germanus. poggiato 
su l'Uglrelli :anche il 'Olustiiliani dice la stessa cosa (I), 
accen'nandoentrambi ,che fUi'on'O benefattori delMona-
,ster~ Sublacense. 1l6ari1$' pone anch'esso Gualtetio 
n'eli' antÌ'o 1000 fin() forse' al' 1011 senza aHra indicazione. 

-, Anche, il Cappélletti. 'lo l{iòn~ .aU' anno mille. 
" ,O,ra dal DocUmétlt~ ~tlO" delRege~to Sublacense ~2) 

re.Iafivo, al febraJòdel, ,99): .con.,sciamo che il Conte 'Rai:. 
naldQ~ ,Berardo Conte 't!uO' .ifiglio. e ·'Gualtiero Vescovo, 
'katellogermano di Rabulldo, :donano all' Abate Pietro 
" di Subiaco vade loto ,P9$:~iiie~ze, ,che avevano neltttrri- , 
torio dì Carsoli a' config~ ~èòn 'quello ,tfhurtino. Ma in 
questa carta non si dice ~dfatto!che' Rainaldo f'lsse Conte 
~i Tivoli, ossia GoveriiatQ"re, ;(nquesta città sotto un tal 
Ilome e neppure che Gual,fiero-fosse episcopus tibur.tinus,. 
Semplicemente si, acc_ennà~' ,cosi: gualterlus episcopus jeT­
",anum supradicti Bain'J1ilICOinitls. D'altronde diRai .. 
mìl~osupposto Conte di ~iv()n, ,non parla aftatto 'U Qiu­
stini~nf~· che eomincial~,:s~edei Conti Tiburtinidal 
.1315eon L~lio De' cavali~~ jRomano. 

lo ritengo poi cbé in "qqelitempo, circa il mille. la 
sede tiburtina fosse vaçànt~,t. -ne. darebbe indizio· 'questo 
,fatto accaduto nel mille. l,prinçipali cittadini di Tivoli in 
numero di 47 con atto pqbUcorogato 'da Stefano ta~el­
'lione della ci~, si obbJigan9 .di offrire a s. Lorenzo 

(t).D6 V68C. 8 Gouem'. di; 91ioli p. 38 n. ·17: Anè~o il 
Cappelletti afferma cgualmentè ,p. 661. 

(i> Miz. ALLoDI:e J.,gy:l~RoJDAt~ Il. 119. 
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m~rtif~, . patròn:O. "'e:tit()lare della':· Cattedrale,: .' 'chiamato 
'bel/iiloret detensor:'1loster, un danarod~ai'gento\6~ darlo 
'a~rhe . i~' re pe.rpetuatpentepro luminariis innatallcia 
: .$atìctiLaùren(il,; 'simulq~e"et ':ot:namentisj'in tibti$:et ,va .. 
sis argenteis .. ·Per questa donazione 'gittranoi:predefti . 
'Citt~dhlf allo'stesso"$aflte) di voler1amantenere~essl .... e 
,·glf..,~tedia 11ÌO,do" ùSque'in finem mundi(l}1i'ptaesenti . 
. di'e usque' ill perpetuum (2). Ora in questo· atto cosr·sò~. 
1~l1Jle·'Ja·.<fOn~zi'9n~ si: offre ;'non 'al Vescoyo, Jzu$tode 
natlirale delle doitàzioni ecclesiastiche 'e- del 'culto';" ma 

· aWEplscopiodella città: "Hac dies' presenti' donationls 
· ,cliarlilleJnhoè:.vlnerabili.lpiScopo conlradedimus;.e.del 
Vescovo ilon si fa centtoaffàtto. . ;. '. 

XXI. Bos'one lO~ .. -I029. 

Un dipl()ma' che' Òiovannl. XIX, l' an~6' '1026, ~dh:c~sè. 
a PietÌ'~),\testovo cii Sdva.Candida c Convenit ISpO$(o.lico 

. 'm~derahÌini ~.~ C~risgua:rd'dhte r ainministi'azioìle: den~~JJasi- . 
Uca' Vàti~ana" è contrasegnato da .Bosone Vescovo di 

-.: -

·(t) Q~est.a. espressione indica. la universQ,le credenza. di 
quel J.elllpol.chfl r an~o1DiUe 'segnasse la ftned~lmoòdo. 

'Ondec rèspresàione inaltiiatli ,pubblici, che' ~éordit;cQno ... 
ul)l,ropj1&quantQ fìne·mu~(li. '. . . . . ' .. 

(,)' N. IX.-p •. ~s:.5Q, del R8{168to d~lla . Ghtesu, di Pl1Jol~' del 
· ,p~. 'B.RÙ7;ZA~. ,Nèlr~òriginà.re"di eSsovih~ lÙ1W minì~~t.h.·a,'rozZa. 

Corllepropria 'di quei tempi barbari,ove si' vedono parecèhi 
ctttadini di Tt v,o li, . i 'prinìati nobili della.città. che volti con~ 
l'QTC} mani ';verso'ilsalltòLev.ita seèlente jn;nattedr~,prèstaÌ1o. 
il loro giuramt!Uto~ Il S~nto probmde anell' 8880""]e 'brlleci'a 
colle due lDallia.perte,com(~ a. 'ricevere' fra le su~ .lemani 4.ei 
'giUrà.Ptt: .:qual·· .giurarli.cnlo eseguivasi; .. seCq~.do.r.u~ .. · .dul, 
.temllO' simile '3. quello chi cbiaiilano "illigiKm~1wmag(um"de· 
Re~olf s~gu~nU.· Questa . miniatura . policromata ~rjp(jrta.to. 
dai)o.~tesso Bftizza allap~'VoltJlV. 
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Tivoli, e Bibliotecario d~l~a Santa Sede Apostolica Cl Da .. 
tum XVI' Kal lanuar. per>manum Bosonis Episcopi Ti­
burlinae ~cclesiae et ·Biblio:tbecarif' S. Apostollcae Se­
dis (1). Cosi pure nèllalettera. sinodale dello, stesso , 
Papa del 14' decembredellOas :pel Concilio Romano (2). 
Il 1.027 travasi presente ad un Sino do tenutosl' pure in 
Roma dal .predetto Pontefic~, a cui intervenne )' Imperl­
tore Corrado (3). Il i029 'sottoscrive ad un altro sinodo 
Romanp del medesimo Papa Giovanni, nel' quale venne 
resO nullo il privilegio con~esso> a Poppone patriarca 
d" Aquileia, edè iì1\~ece confermata .la' chiesa di Grado, 
quale me.tropoli d~na Vene~ia e dell' '1stria (4). 

Bosone, il 1015, prima 'cioè di. essere Vescovo, c'ra 
insignito nella cattedrale. di' $. Lorenzo, della carica di 
ArCiprete della medesima {che "l'Arciprete poscia Vesco­
vo fosse una medE'sima persona Iq accennò pure il Giu­
stinianO. Ciò rilevasi da una. donazione che fece Stefano, 
figlio di Ildeberto, nobil >uon)Q,: della metà dei suoi beni 
non~hè del diritto che .e.ssQ possedeva per diploma Pon-

; tiffcio sul,' porta~atico di Tiv.olI ,(5), ~ Clero· di Tivoli e 
alla Chiesa 'Tiburtina. Anti la donazione stessa è fatta 
proprio a domnus Bosonlarchlpresbitèro seu et domn,us 
'Petrus veqerabil; presbitetoatque primicerio. Pariterque 

(1) 11"": Valic. Tom,~ ì op. t7 ,Cod. ·Vat. Lat. 64.18 p. a. ' 
Cod.. Vat. Barb~ 318t QCXXlX. 86). La bolla tl'()vasi pure 
inserita nel Reg. Greg.IX Epist. ano XI p. M19. 
_' (!) LABBÈ 'Cofac. 2bm XI». 1195. Sebbene senzl\. la qua-:, 
liftca ai Vescovo di Tivoli, ·trovQ81 un Bo'!' (o Boso} epi.sCfJJJIIR, 
che dev· essere verosimilinente iltihurtillo, sottoscritto tra i 
vescovì che intervennero a4 un -sinodo eoLto Benedetto. VU ( 
'(a'. 1011-1094:) LABBÈ l. c.p. ti1!. ' 

(3) 'MANSI Con8 •. Tom~ L .p. .1H8. 
(4) LABB~ 'Conc. 'fom. Xlp. U99. 
(5) Stefano' ced~tte ciOè n diritto che aveva. di psignrc 

alle porte dello. 'città le ga.belle del pesce e cl' o.ltrt~ (,~8e 'cbn 
vi si introducevano, secondo I~ consuetudine. 
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.1.~Q!dia.~onu~. lflSimttlquel;lptale rel'erelÌf!$siml!,p,.esbi~ 
. terli e ·adaltdpreti,quali. Leone, Stefanor: l:térieQe1tò di 
Tonione e Benedefto diOennaro e ad altri· preti: ancora 
·~diacollinonnom{n~tLComesi. vede, '111ancav~r Arc,i­
diacono, prhna dignità del Capitolo Tiburtino, ""posto 
àllora. vacante; ,ònde" per primo comparisce l'Arciprete 
Bosone' (l)~"'· . 

. Il IO marzo 1029 .donò una in~tà deÌìa 'sua 'casa; 
pre~sQ. i1·Lat~ran9J~llor~ abitata da Nuccio .diCola Ca_o 
podii~rrò e, Giovanni' di ()jacobelJo Sordi, "all'lm~agi.ne 
del Salvatore di -San eta Sanctorum al Laterano~. L' ,altra 
m'età la donÒ :Pllre.pel .. culto . ,d'un'altra "sacra ," Immagine 
deLSalvéltore;'· che' veneravasi pure nella Cappella'pa­
pale di S. ~()renzo." al Lajerano; ,ma. in/ra ·diciam. 
oasilitlim S.Lautentii;"· Quest'ultimàeffigie~era~quel1aJ 

, che. si ,ritet:1eva porblta.in,· Roma da .~.' "Pietro, ovvero 
.,dagl'lmperatori· Tito 'e· Vespasiano (2):. a Il reqdito 
··dclla·éasa dovévaservire:semper In . usunf. ',et ",hiin.orem . 

(l) Atto di dOllazioile,press() BROZZADoo:X. '57~-
. (I) La, prilllà. ,Immagine, che ancora si vener&· 'con gran 

~1'evotione' nel1iL- oca.ppeH~pa.pale di S.Lo~nzoo'~tìc~:~ 
, cfO"1t'n.~'8:l"disop~adeliH. Scala. Santa, è quellacòsl'chlamata;' 
.:tcRer.opita,. cioè non . manufacla i ma ricoperta di l~e 
,t}>' l.\,rgento, meno Jaf~ci& Questa pOrt&vasi .~9nS"(}lèlÌnis.' 
,;sin~a:prOéessiol~~'per'-ie "vie'tJi···'Roma il .. .1o'1i.g9stèJ; .pt:6ce$-'· 
aione che dUl'ò per' pHlsecoli fino al. 1566, quando. ,Pio ;V 

,.lr:abp1i ". per"" gl'incQDven'enti" che ne nascevano. l~u1l:certo 
punlo',ii' Sa.lvatores' jncòntrava" con l' hnÌnagin,e'dì' 'S~<'Maria 0'­

Maggiorè. Imitazione di questa. processione è guelta purso-
, lenne :chesieseguiSl!e tuttor~ in'1'ivoli la seri.4~114-a.gos~o 
eildlseguente.Tali processioni, che'si fannooin_altri.luoghi 
shnboleggiano'P incontro del divin Salvatore cl?ll~ Sa.rita S~a. 

. Madre ASl:lunta in cielo.' ."" ; , 
L· aJtraTmlDaghte del Sa\va~re;'cii~cu! parlall), ·do~a­

, ziotle di Bosone, venera.ta. pùre inaItra paria. della .predetta 
c3,ppella. potl'ebbe essere quella che si diceva di Ahagaro di 
Edessa. ".", 
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'lamitiqrioTtUÌl •. Nel,a:,c;~clPte~«!ija, di. ' d~n'a.zi()nesQt~p­
" scrivest· ilmedeSlmò, ~tséov:ot' EgoBoso~ do".'lni grafia 

Epi$coPu..s tiburtlnllS ':(J}. ' , ' 

, (1) n'doc~eÌltodl4òJiaziÒneìoto~go da GtUSB:PPB MA~ 
RIA SORiBSlNI. De; I.'tIa~ 1$B~,S(Ù1Ja#orisadSa.nctaS~cto-' 
rom .RoUÌaei Èl.pud' v~i~,,1~~D'p~~ ch~fo~'lo~tras--
8~ 'dali; Arcbivlo- diSs~.~l).~~ ,~il8egu~Dte. . 

• Ànno 10i9 - XIX -- lnnomine d. ni: Anno sextU1l1 
. sioJDinl"noatri lohannl'}lQn~de.PÌlJii·Pape a~ue . cb uorad i 

lmpe'r8.tQrls ,anno tèrfio,;llidfétlone' te~iadécima menseina:rtii. 
die ,deci~~: Ego quidetp,BO$oEpi~CQ,pU8Tjburtinu8 bac die, 
nW1.o~ perhi~ente ~utl·~1Ìl:;f~Je1!tcihjo~p.s~adeI1~t~ s~~iprQPl'j~ 
tlpOn~eaqUe,)Ile8. 'volllù~~lr~~Q sah~te, ~pinìe iDee èt parell­
tum,meor'um dono'~do 9Q~ceao adq~e offero SanctÌssinÌ'o SaI­
v~t()r~, bid~llcet. eius veJiel'9;~ut,Tlll8gini, ,quam precibu~1;leate 

" VifJilÌ.is,e~ ,BB~"Apostòr~rQDJ. '~~:; Jiuè8.s ;èepiBBe' b!lb'etùret 
~ir,tutemDomini' p~t~i'SS& ,adgne civitati Romae miraculos6 
pervenisse, lnB&!illic.a S.' ~\l;réptU de Palati o lA,terani'se~-­
vatat.meèU~tatem.inté~, .4~,®m9 'solara~" . quam: .·Jno~() 
ten~nt Nuèciu~ :COle 'Capo' 'dti.'- ferro et Iohannes Iacobèlli 
S~i' posibim iux~ BasUiça#l:Sal:v~t6ris interho~ ~mlles;, 
abuDQ _la~reboDa Sa..bl)~·.l'er&.!:~nt:a'secilDd,o lateì:e Presl>y~r 
B~iD~i et' iI.' temo . ~tèph~j: NiB.cj~-et a qùaito bia ptiblica; , 

. alllPOvero partem ipsius'dQm~àltere Ss.IOlaginieiusdp.m 
Salyatoijs'·ab aDgelisA~ti9Jii[p.~~~ee~ per~;. Pètrlll1l. Apo­
stoluni' sfve,' Titum., et Vèspa~i~1ÙIl,' Imperatol'es' duct&· ad 
urbem RQmanam que mo4o:ad()~~~ur infra diclam BqsiliC8.\D 
S;·Laurentii- ;ita 'ta~~JJ.qU:~cl,:·!ltù.li. éPfn'sonef~,."sjt . aUqu~ 
mòd~ 'illa.~pignora.r~·a.udi,~Ite!la.ré.s~d ,àemper in 'usumet 
honorèm luminariorumet1ut~4~IUwnpredictè IC01ie Basilice 

.. S.J4P.ureptli ,de r~8;ti~,,~t:·j~l~J,'i~i ipredicte, Im~ni8 ·'li~er. · 
,et' '&bsqùe:U11~nlitione';~~c~i~"~è9umflt' quieta·-: perslstat.~ •. 
àd hoc ~l p~rpetuo stabUls,':è,t1lrma ,ista dona~io permlloeot: 
Bcrlbere 'fogavi RODÌanumscr1D.fl.J.".ÌUm S •. Rom. Eccl.inhalluo 

, '1I\.e.nse .. et:lndielione ,B1i'prlid1~dS~r," ,:', , ,', -', ' ' 
, -.' ,-t Ego ·B'oso domllii'.g«a.tl~ illpisCqPU8 supràdictus . 
. , tLeJJus' -Babell1i$ 'ile·~t4~b~1Jis. , 

t Jol,taJmes, Tb.~~~'!it\J.'~é!ròlli~ 
',. t"lohac~ P8gIIaiji,~~l benis.~ ." . 
. , , ·t ~go BomanuSIlçrm..ariùs'S~ RODl. Eecl. seriptorhuiu,:l' 
çhàrtule .. eam .. eompleytet.'~Bo~·Vi··.requisitU8 ••. _ 
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Bosone è ricordato nel diploma di Olovanni XIX 
dell' anno 1029. dato il 2 giugno al suo successore Be­
nedetto Il nel vescovado tiburtino. Ivl si dice che questo 
medesimo anno Bosone aveva .consacrato due. chiese di 
S. Giovanni e di S. Giovenale c Immo etiam ec:clesias 
(confermiamo) quas bosone episcopo tuus antecessor isto 
praesente anno consecravit Videlicet sancti iòhannis.Et 
beati jubenalis» (1). 

Da ciò rileviamo che Bosone passò 'Cii vit~ tra il 13 
marzo del 1029 (2), epoca in cui fece testame~to, do­
nando, come ho detto, metà della sua abitazione all' Im­
magine di Sanda. Sanctorum, e il ·maggio dello stesso 
anno, mentre già il 2 giugn~ crasi avuto il suo successore. 
Dal fatto poi che egli, quando fu . eletto Vescovo, em 
arciprete della Cattedrale tiburtina possiamo forse arguire 
che fosse cittadino di Tivoli. 

(I) BIlUZZA Heg. ,1811G eh. tU Plvol. Ooc. Xl p. fi4. &l3n-' 
cando. Ill't Rcgesto·.9 ubica1.iollu delle t!ue t~biCSt·9 non potr~h­
bl~ prt>eisursi il adto. D,'H:1. ehicsa Iloi di ~. Uio\'(,l1ale lIon Ca 
menziolll' tl~PI,ul'C il <:noucHIAMTK. Fol'Nf! fOrano r.bl(Uq! di 
(Iualcunn dtalle tanl~ Jllebnrip () INlrfO('chie Apll.rSp nel terri­
torio di 'rh·oli. 

(i) In un doc. del 19 IUJtlin tn3B (v. GALL8TTI~ DII Pri­
'micerio p. 1<iN). leggesi che PaJ,n nentadr.tto IX dn' Conti Il,,1 
~8culo mandi, un ,suo diplomn ronfermalivo . dpi . bel~i ciel 

. monastero d.i lttoulecRsAlno, ('()ntraReJt~ato9 ossill. c Ulltuan 
Kn.1. lulii per mnnum 8osonitl ,.piSt'ol,i sllnclo 'rilmrtinn Ec­
(~Iesic el BibUolccarii ~. Scdis Aposto1i('~ anllO ab Im:llrml.­
!ione Domhli millesimo tril{l'Miano ()('lH,\·o P()ntiliC!lLtU" \;rro 
Il.ni Ht!nl~,1ic~li uuni p'l.p~ sladcnlc" 8nno Nf'xtu ••• ,. Un~l INlri, 
tale tlcJ..rnulu rn. 'Iur .. qto cii pl()ma dCWl! e(Jlltlitl~rllnd IltUzic;. unn 
dei tanti che s· invPlIla\'ano I)Cr .,nJprio t'unu.do: pt'r("I .... Ilo­
tiono il 1038 t!ra morto da Ilo\"e anni. 



VITA DELLA SOCIETÀ 



CRONACHE ED AWENIMENTI 
DI VITA SOCIALE DEL 1993· 

L'attività della Società Tiburtina di Storia e d'Arte nel 
corso dell'anno 1993 ha avuto come punti culminanti, l'As­
semblea generale dei soci, tenutasi presso il Salone dell' A­
zienda Autonoma di Cura, Soggiorno e Turismo e l'edizio­
ne del volume LVI (1993), presentato ai soci e agli studio­
si in una pubblica conferenza presso l'Auditorium dell'Isti­
tuto tecnico commerciale (cE. Fermi» di Tivoli. Il contribu­
to dell'A.A.C.S.T. ha permesso la realizzazione di entram­
be le manifestazioni. 

Le riunioni del Consiglio Direttivo 

Il Consiglio Direttivo della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte si è riunito per la prima volta in seduta straordi­
naria e urgente il 2 gennaio 1993 alle ore 15,30 nella sede 
sociale di Villa d'Este per discutere il seguente o.d.g.: 1) C0-
municazioni del Vice Presidente e relative determinazioni 
riguardanti il complesso monumentale dell'Annunziata; 2) 
Convocazione Assemblea generale dei Soci; 3) Varie. Risul­
tavano presenti tutti i consiglieri ad eccezione del presiden­
te prof. C. Pierattini assente per motivi di salute e dei 
proff. Sciarretta e Forconi. 

Il V. Presidente prof. Giuliani ha preso la parola ed ha 
comunicato ai presenti la probabile assegnazione dell'ex­
Chiesa dell' Annunziata e dei sotto stanti locali da parte del­
le competenti autorità ministeriali al Comune di Tivoli. 
Pertanto il Consiglio Direttivo è stato chiamato a delibera­
re la richiesta di affidamento del complesso monumentale, 
per svolgervi, d'intesa con l'Amministrazione comunale e 
sullla base di un adeguato regolamento, da stilare concor-
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demente, attività strettamente e squisitamente culturali 
(conferenze, dibattiti, mostre, presentazione di volumi). 

Dopo un'ampia e approfondita analisi si è deliberato 
all'unanimità di presentare formale richiesta alla Civica 
Amministrazione e si è dato l'incarico al segretario prof. 
Candido di inoltrare presso il competente ufficio l'istanza. 

Si è stabilito quindi di convocare l'Assemblea dei soci 
in primavera, per consentire una maggiore partecipazione 
e contemporaneamente permettere al Consiglio Direttivo in 
carica di seguire con maggiore attenzione la procedura per 
l'affidamento della ex-Chiesa dell' Annunziata. 

Il Consiglio Direttivo è stato nuovamente convocato 
nella sede sociale di Villa d'Este il giorno 20 marzo 1993 
alle ore 15,30 per esaminare il seguente o.d.g.: 1) Situazio­
ne di cassa aggiornata; 2) Sommario di massima per il vo­
lume LXVI (1993) della rivista 'sociale; 3) Variazione al bi­
lancio di Previsione sul Conto Capitale (acquisto arredi di 
ufficio ed eventuale computer); 4) Determinazioni da assu­
mere in merito alla. domanda di affidamento dell'ex-Chièsa 
dell' Annunziata; 5) Convocazione Assemblea ordinaria dei 
soci per il rinnovo del Consiglio Direttivo per il triennio 
1993-95; 6) Varie ed eventuali. Risultavano presenti il V. 
Presidente prof. C.F. Giuliani, il direttore responsabile dotto 
V.G. Pacifici, l'economo ins. N. Trusiani, il segretario prof. 
P. Candido, i consiglieri proff. R. Borgia, L Terzano, arch. 
G.U. Petrocchi, mons. dotto L. Ciccotti, il segretario aggiun­
to sig. L. Manni. 

Il V. Presidente Giuliani, innanzitutto ha invitato l'eco­
nomo Trusiani ad illustrare brevemente la situazione finan­
ziaria del sodalizio. 

Il dettagliato resoconto sul bilancio consuntivo dell'an­
no 1992 e su quello di previsione per l'anno 1993, entram­
bi approvati all'unanimità, ha portato alla constatazione 
che la situazione finanziaria era notevolmente migliorata, 
soprattutto tenuto conto del contributo dell'A.A.C.S.T. e di 
quello promesso, ma non ancora fruibile, del Ministero dei 
Beni Culturali e Ambientali. 

Il dotto V.G. Pacifici, in merito al programma delle 
pubblicazioni sociali ha presentato il sommario di quello 
che sarà il n. LXVI degli «Atti e memorie», che compren­
de: C.F. GIULIANI, La città ed il suo fiume; M.C. LEOTTA, Al­
cune classi ceramiche dell'anfiteatro romano di Tivoli; G. 
QUATTRONE-REy, Viaggiatori inglesi a Tivoli nel XVIII e 
XIX secolo; V.G. PACIFICI, Le relationes ad limina dei vesco­
vi tiburtini alla fine del XX secolo. 

A questi titoli verranno poi aggiunti i contributi di G.U. 
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Petrocchi, F. Sciarretta, ed altri autori, ancora in prepa­
razione. 

Dopo la presentazione della domanda di affidamento 
della ex-chiesa dell' Annunziata, come era stato precedente­
mente deliberato, non vi sono state sostanziali novità, né si 
è avuta alcuna risposta da parte degli enti interpellati. 

Pertanto il Consiglio Direttivo riteneva giustamente va­
lida la posizione, deliberata il precedente 2 gennaio e de­
cideva di ribadirla, accettando laffidamento dell'annunzia­
ta, solo dietro precise garanzie sia da parte della Sovrinten­
denza che del Comune stesso. 

Prima di concludere la seduta, il Consiglio Direttivo 
decideva di indire l'Assemblea ordinaria dei soci per i pri­
mi di giugno, e di contattare l'Azienda Autonoma per la di­
sponibilità del salone. Accettava infine le dimissioni del 
prof. Forconi dalla carica di consigliere. 

L'Assemblea ordinaria dei soci 

L'Assemblea ordinaria dei soci ha avuto luogo nella Sa­
la delle riunioni dell'A.A.C.S.T. di Tivoli, il 9 giugno 1993, 
alle ore 17,30 in seconda convocazione, con il seguente 
o.d.g.: 1) Relazione del Presidente; 2) Modifiche: a) dello 
Statuto art. 4 comma 1, b) del Regolamento art. 2; 3) Ele­
zione del nuovo Consiglio Direttivo (triennio 1993-95); 4) 
Varie. . 

Sono presenti per il Consiglio Direttivo, dimissionario 
per fine mandato, il Vice-Presidente prof. Cairoli F. Giulia­
ni, i consiglieri dotto Vincenzo G. Pacifici, proff. Roberto 
Borgia, Pietro Candido, Franco Sciarretta, mons. dotto L0-
renzo Ciccotti, prof.ssa Itala Terzano, sigg. Lelio Manni, 
ins. Nello Trusiani e arch. Giuseppe U. Petrocchi. 

Il prof. Giuliani, eletto presidente dell'Assemblea, svol­
ge a nome del Consiglio Direttivo, la seguente relazione mo­
rale e finanziaria relativa all'attività svolta dal sodalizio nel 
triennio 1990-92: 

Signori Consoci, 

Il Consiglio Direttivo uscente ritiene doveroso ed opportuno 
innanzi tutto rivolgere il più deferente saluto al presidente prof. 
Camillo Pierattini, assente per motivi di salute, e formulare il più 
affettuoso augurio di pronta guarigione alla signorina Terzano, 
vittima negli scorsi giorni di un grave infortunio. 
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La relazione, presentata in occasione dell'ultima Assemblrea 
ordinaria dei soci, svoltasi il 15 dicembre 1990, si apriva con la 
segnalazione di una situazione economica tranquillizzante. Oggi, 
a circa tre anni di distanza, il quadro rimasto cristallizzato e la 
cristallizazione dei contributi permette solo una gestione del quo­
tidiano ed impedisce una accurata programmazione del futuro. 

Abbiamo ricevuto da parte del Ministero dei Beni Culturali 
e Ambientali, grazie all'interessamento dei consoci seno Alcibiade 
Boratto e dotto Giuseppe Proietti, in data 18 dicembre 1992 la co­
municazione dell'assegnazione di un contributo di 13 milioni, di 
cui attendiamo, però la concreta erogazione. 

L'Azienda Autonoma di Cura, Soggiorno e Turismo, pur nel­
le difficoltà dei propri bilanci, non ha fatto mai mancare annual­
mente il contributo. Ringraziamo per la costante attenzione mo­
strata il presidente uscente geom. Veliano Caponetti e ci auguria­
mo che analogamente si comporti il sig. Luciano Berti, da poco 
insediato alla guida dell'ente, al quale cogliamo l'occasione per 
formulare gli auguri di buon lavoro. 

Come al solito, ormai da molti anni, manca il minimo contri­
buto e la minima attenzione da parte dell'Amministrazione comu­
nale, che sembra aver scelto la politica della quantità a scapito 
di quella della qualità. 

Nella "relazione del dicembre 1990, sulla scorta di una rego­
lare delibera della Giunta Municipale, ci ritenevamo autorizzati 
ad annunziare l'imminente spostamento a Palazzo S. Bernardino, 
ospiti di locali predisposti all'uopo per una decorosa sede del no­
stro sodalizio. Quel proposito non ha avuto più seguito per ragio­
ni a noi sconosciute e la· Società Tiburtina di Staria e d'Arte ha 
insistito più volte, senza esito, con l'Amministrazione demaniale 
per regolarizzare stabilmente il rapporto riguardante i locali di . 
Villa d'Este. 

Nell'esposizione contabile, che faremo tra breve, sarà indicata 
la somma accantonata per il pagamento dei canoni pregressi e 
correnti e tutti ne potranno rilevare la consistenza. 

Passiamo ora ad illustrare la nostra attività, concentrata qua­
si esclusivamente nella pubblicazione della rivista sociale, della 
quale sono apparsi nel triennio i volumi LXm, LXIV, e LXV, im­
postati secondo lo schema tradizionale con saggi dalla preistoria 
all'età contemporanea e con la novità di sezioni fisse di archeo­
logia e di urbanistica, curate dal prof. Zaccaria Mari e dall'arch. 
Giuseppe Petrocchi. Con la ristampa del saggio di Giuseppe Ra­
diciotti, L'arte musicale in Tivoli nei secoli XVI, XVII e XVIII, 
pubblicato nel 1921 ed in mnumerevoli occasioni richiesto dagli 
studiosi e dagli appassionati, abbiano inaugurato nel 1991 negli 
«Atti e Memorie» una speciale sezione, riservata ai lavori intat­
to valore scientifico apparsi nella serie prebellica e che altrimenti 
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non potrebbero essere ripresi, vista l'impossibilità di una ristam­
pa integrale dell'intera collezione. Nel volume del 1992 - come 
è ormai noto a tutti - abbiamo dato l'avvio alla ripresentazione 
del lavoro di Giuseppe Cascioli, Nuova serie di Vescovi di Tivoli: 
si tratta di uno studio molto lungo, da raccogliere in varie anna­
te prossime della rivista. 

Secondo il programma annunziato nel 1990, è stata presenta­
ta la ristampa del volume celebrativo del centenario della realiz­
zazione dei Cunicoli gregoriani, apparso nel 1935. Fortissimo è 
stato il successo raccolto t'ra i soci ed i concittadini, tanto da bat­
tere ogni primato tra le opere edite dal nostro sodalizio. 

Il lO aprile 1992 è stata organizzata, con notevole presenza di 
soci, di concittadini e di studiosi non tiburtini, una «tavola roton­
da» sulla figura e l'opera storiografica di Massimo Petrocchi, in­
dimenticabile presidente per tanti anni, scomparso nel settembre 
1991, al quale va il nostro deferente, memore e grato ricordo. Gli 
«atti», cui hanno partecipato i professori Fonzi e Talamo dell'U­
niversità di Roma «La Sapienza» e Borzomati dell'Università di 
Venezia, sono stati pubblicati nell'ultimo numero degli «Atti e 
Memorie». 

Il credito e la fiducia dai· consiglieri e dai collaboratori del 
nostro sodalizio sono stati confermati con la pubblicazione, edi­
ta dal Rotary Club di Tivoli, del volume La città e il suo fiume. 
L'Aniene a Tivoli, con l'apporto scientifico di Cairoli F. Giuliani, 
Vincenzo G. Pacifici e Giuseppe U. Petrocchi. 

Gli stessi Giuliani, Pacifici e Petrocchi, assieme a Mari e a 
Sciarretta hanno offerto la loro collaborazione per la pubblicazio­
ne a sostegno del progetto per la creazione del Museo di Tivoli e 
della Valle dell'Aniene. Si tratta di un progetto di fondamentale 
rilievo, al quale non manca énon può mancare l'ausilio della no­
stra Società. 

Proponiamo oggi anche modifiche statutarie, attraverso le 
quali si intende conseguire un potenzi amento dell'attività di re­
lazione con più consiglieri, specificatamente incaricati dell'orga­
nizzazione delle «visite guidate» e di conferenze. Nello stesso tem­
po la responsabilità della direzione delle pubblicazioni sociali sarà 
assunta dai vertici del sodalizio, sull'esempio di quanto avviene 
per consociazioni simili ed in analogia a quanto avveniva nella fa­
se prebellica del nostro Istituto. 

Nel campo delle iscrizioni - per passare ad un altro aspet­
to della vita del sodalizio - nonostante le dolorose concellazio­
ni per i decessi, le cancellazioni e le eliminazione di soc~, da trop­
pi anni morosi ed alcune dimissioni, il quadro generale è rima­
sto soddisfacente: il numero dei soci ordinari è rimasto presso­
ché costante, è cresciuto il numero dei soci «familiari», ed è ri­
masto inalterato quello dei «sostenitori» mentre è scemato di al-
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cune unità, per la scomparsa degli interessati, quello dei «colla­
boratori». 

Affrontiamo ora il problema finanziario, sul quale lavora 
sempre con grande attenzione e minuziosa oculatezza l'economo 
ins. Nello Trusiani. Per il pagamento dei fitti abbiamo un conto 
residuo di 15 milioni e 600 mila lire e un conto previsione spe­
sa per il 1993 di lire 2.400.000 per un totale di 18 milioni al 31 
gennaio 1993. Tenuto conto che in cassa il 15 maggio scorso ri­
sulta la somma di L. 23.553.598. Da tenere presente poi che non 
è conclusa la riscossione delle quote associative per il corrente 
anno. 

Una volta tramontato il progetto del trasferimento a Palaz­
zo S. Bernardino, il consiglio Direttivo ha curato l'acquisto di 
nuove scaffalature, il cui allestimento è stato premurosamente se-
guito dal consigliere Manni. . 

Oggi potremmo essere in grado di offrire, nei limiti del pos­
sibile e del comprensibile, due decorose sale a Villa d'Este, se 
non fossero intervenuti da parte della Sopraintendenza lavori in­
dispensabili di rifacimento del tetto, che presentava abbondanti 
infiltrazioni di acque piovane, lavori che ci hanno bloccato e han­
no reso inaccessibile la sala con gli arredi di fresco acquisto. 

Per il prossimo triennio, il Consiglio Direttivo, se riconferma­
to dal voto di questa sera, si propone, naturalmente, nei vincoli 
çlei bilanci e delle disponibilità, da rispettare innanzi tutto la sca­
denza cronologica della rivista sociale, da dare seguito alla col­
lana «Studi e Fonti» con la pubblicazione di un manoscritto ine­
dito del XVIII secolo riguardante Montecelio, curato dalle con­
socie professoresse Petrara e Sperandio e di organizzare una se­
rie di conferenze sul tempo d'Ercole e commemorative del cin­
quantesimo anniversario della tragica scomparsa del fondatore 
Vincenzo Pacifici. 

Il Consiglio Direttivo ha il proposito di rilanciare le «visite 
guidate» che in questi anni per disfunzioni logistiche ed organiz­
zative hanno subito una preoccupante caduta e già, in questa se­
de, è attento a tutti gli eventuali suggerimenti e alle eventuali vo­
stre indicazioni pratiche. 

Signori Consoci, 

Il Consiglio Direttivo, sottopone alla vostra considerazione e 
al vostro giudizio il consuntivo generale delle attività svolte nel 
triennio 1990-1992, ringraziandovi per l'appoggio, auspicando che 
ognuno di voi e di noi sappia essere ancora più efficace propa­
gandista e sostenitore, in modo da rendere sempre più alto il no­
me, il prestigio e la fortuna della Società Tibtirtina di Storia e 
d'Arte. 
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Al termine di una ampia discussione, nel corso della 
quale il prof. Giuliani e il dotto Pacifici hanno esauriente­
mente risposto ai quesiti e ai chiarimenti richiesti dai so­
ci, la relazione è stata approvata all'unanimità, così come 
all'unanimità sono state approvate le modifiche dell'art. 4 
comma 1 dello Statuto e del Regolamento art. 2. 

Hanno avuto infine luogo le votazioni per il rinnovo 
del Consiglio Direttivo. Dallo spoglio delle schede sono ri­
sultati eletti, per il triennio 1993-1995 i seguenti candida­
ti: prof. Pierattini, prof. Roberto Borgia, prof. Pietro Can­
dido, monsignor dotto Lorenzo Ciccotti, prof. Cairoli F. Giu­
liani, sig. Lelio Manni, dotto Vincenzo G. Pacifici, arch. Giu­
seppe U. Petrocchi, prof. Franco Sciarretta, prof.ssa Itala 
Terzano, ins. Nello Trusiani, prof. Zaccaria Mari. 

Il primo dei non eletti è risultato il dotto Giorgio Gio­
suè. Hanno ancora ottenuto voti in successione, il dotto Giu­
seppe Bemoni, la dott.ssa Anna Maria Panattoni, il prof. 
Enzo Silvi. 

Le riunioni del nuovo Consiglio Direttivo 

La prima riunione del nuovo Consiglio Direttivo della 
Società Tiburtina di Storia e d'Arte si è svolta nella sede 
di Villa d'Este il lO giugno alle ore 15,30. 

L'o.d.g. prevedeva l'esame e la discussione dei seguenti 
argomenti: 1) Proclamazione del risultato delle votazioni; 2) 
Dimissioni del Consigliere Prof. Camillo Pierattini; 3) Sur­
roga con il primo dei non eletti dotto Giorgio Giosuè; 4) No­
mina del Presidente e degli organi statutari; 5) Nomina del 
Presidente Onorario; 6) Conferma della variazione al bilan­
cio di previsione sul conto capitale per acquisto arredi da 
ufficio ed eventuale computer; 1) Dimissioni del Consigliere 
dotto Vincenzo G. Pacifici dalla carica di membro della 
commissione edilizia comunale e designazione del nuovo 
rappresentante; 8) programma delle attività per il prossi­
mo semestre; 9) Varie. 

Risultavano presenti tutti i candidati, eletti nella vota­
zione del 9 giugno, con la sola eccezione del prof. Camillo 
Pierattini, assente per motivi di salute e del prof. Franco 
Sciarretta. 

Il segretario uscente, prof. Candido, dopo aver breve­
mente illustrato i risultati dell' Assemblea generale, ha letto 
i voti riportati dai singoli candidati eletti. Il Consiglio Di­
rettivo a questo punto, prendeva atto con rammarico del­
le dimissioni del consigliere prof. C. Pierattini, espresse 
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oralmente al prof. C.F. Giuliani e al dotto V.G. Pacifici; per­
tanto a norma del Regolamento il prof. C. Pierattini veni­
va surrogato dal primo dei non eletti, il dotto Giosuè, al 
quale è stata data comunicazione. 

Si è poi passato alla distribuzione delle cariche, che ri­
sultavano così ripartite con voto unanime: Prof. C.F. Giu­
liani Presidente, dotto V.G. Pacifici, V. Presidente, prof. P. 
Candido segretario, ins. N. Trusiani Economo, arch. G.U. 
Petrocchi Consigliere, Mons. Dott. L. Ciccotti consigliere, 
sig. L. Manni Segretario agg., Dott. G. Giosuè Consigliere, 
prof.ssa I. Terzano, Consigliere, prof. R. Borgia Consiglie­
re, prof. Z. Mari Consigliere, prof. F. Sciarretta Consigliere. 

Il Presidente, prof. C.F. Giuliani, vista la norma conte­
nuta negli artt. 2 e 3 del regolamento, delegava il V. Pre­
sidente dotto V.G. Pacifici all'ufficio di direttore della pub­
blicazione sociale «Atti e Memorie». Inoltre il Consiglio Di­
rettivo nominava per acclamazione il prof. C. Pierattini 
Presidente Onorario del Sodalizio. 

Riguardo L 5° punto all'ordine d.g. si confermava, 
quanto già previsto nella seduta precedente del Consiglio 
Direttivo, l'acquisto al più presto di due tavoli da ufficio 
con relative sedie e del computer con la stampante. 

Il dotto V.G. Pacifici ha rimesso il mandato di rappre­
sentante della Società Tiburtina di Staria e d'Arte in seno 
alla Commissione Edilizia al Consiglio Direttivo, che si è ri­
servato la facoltà di designare un nuovo rappresentante 
nella Commissione, che sarà rinnovata dall' Amministrazio­
ne nei prossimi mesi. 

Dopo la pauesa estiva, il giorno 18 settembre, alle ore 
15,30, è tornato a riunirsi nella sede di Villa d'Este, il Con­
siglio Direttivo della Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
per deliberare sul seguente o.d.g.: 1) Situazione di cassa; 2) 
Approntamento tipografico del volume LXV.I (1933); 3) Ce­
rimonia di presentazione della pubblicazione annuale - in­
dicazione di massima sulla data ed eventuale concomitan­
te conferenza; 4) Incarico per la preparazione del program­
ma delle «visite guidate» da tenersi nella primavera 1994; 
5) Cerimonia commemorativa del 50° anniversario della 
scomparsa del fondatore prof. Vincenzo Pacifici (maggio 
1994); 6) Questione della sede; 7) Varie ed eventuali. 

Risultavano presenti il presidente prof. C.F. Giuliani, il 
V. Presidente V.G. Pacifici, il segretario prof. P. Candido, l'e­
conomo ins. N. Trusiani, i consiglieri dotto G. Giosuè, mons. 
dotto L. Ciccotti, prof. Z. Mari, il segretario agg. L. Manni. 

Il Presidente, dichiarata aperta la seduta, ha dato la 
parola al consigliere economo Trusiani, che ha aggiornato 
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sulla sdituazione economica societaria, definendola sostan­
zialmente stabile, con qualche piccolo incremento, dovuto 
alla riscossione di quote di alcuni soci «ritardatari». 

Il dotto V.G. Pacifici ha quindi informato i consiglieri 
presenti che era stata ultimata la correzione delle bozze di 
tutti gli articoli, anche quelli presentati in un secondo 
momento. 

Quindi il sommario del volume LXVI è stato comple­
tato con i seguenti articoli: G.U. PETROCCHI, La chiesa di S. 
Stefano nell'impianto urbanistico medioevale; F. SCIARRET­
TA, Scoperte preistoriche nel territorio tiburtino; P. 
AEBISCHER-A. PETRINI, La chiesa di S. maria del Gonfalone in 
palombara Sabina; M. SPERANDIO e M. T. PETRARA, Rodolfo 
Lanciani e i Lanciani di MonteCelio. 

È stata quindi scelta la data dellO dicembre c.a. per la 
presentazione del volume LXVI ai soci presso l' «Auditorium» 
dell'istituto Tecnico per il Commercio «E. Fermi» di Tivoli. 

Nonostante la scarsa partecipazione dei soci al ciclo 
di «visite guidate» programmata nell'anno 1992, delle quali 
si potè effettuare la sola visita al borgo medioevale di Pien­
za, il Consiglio Direttivo, dietro l'insistenza di alcuni soci 
ha deliberato di effettuare un ulteriore tentativo, affidan­
do al consigliere dotto G. Giosuè l'incarico di scegliere va­
rie località, da sottoporre all'approvazione del Consiglio Di­
rettivo. 

Durante il 1994 verranno pure svolte alcune conferen­
ze, che avranno per tema i restauri del tempio d'Ercole e 
del SS. Salvatore, e in concomitanza con il 50° della mor­
te del fondatore della Società Tiburtina di Staria e d'Arte, 
prof. V. Pacifici, quella riguardante l'importanza degli stu­
di storici locali. 

In merito poi alla domanda, presentata il 9 gennaio, 
circa l'affidamento al nostro sodalizio del complesso monu­
mentale dell' Annunziata non si è avuta alcuna risposta da 
parte delle autorità competenti. In chiusura di seduta, il 
dotto V.G. Pacifici ha sollecitato il Consiglio Direttivo a 
prendere in esame l'offerta, inviata all'Edel Sped s.r.l., sul 
servizio di cellofanatura, affardellatura, e spedizione dei li­
bri per conto terzi. Viene deciso c;li richiedere un preven­
tivo più dettagliato. 

Il giorno 23 novembre si è avuta una convocazione 
straordinaria ed urgente del Consiglio Direttivo, alla qua­
le hanno partecipato il V. Presidente dotto V.G. Pacifici, il 
segretario P. Candido, l'economo ins. N. Trusiani, i consi­
glieri proff. R. Borgia e Z. M~ri, il dotto G. Giosuè, l'arch. 
G.U. Petrocchi e il segr. agg. sig. Manni. 
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Il V. Presidente dotto V.G. Pacifici ha letto la lettera 
ricevuta dall'Intendenza di Finanza (prot. 212 Poso 323/5), 
con la quale si è intimato al nostro sodalizio di pagare L. 
5.208.000 per l'affitto della nostra sede. Dopo approfondi­
ta discussione è stato deciso con voto unanime di chiede­
re maggiori informazioni presso l'Ufficio Registro di Ti­
voli e di tornare poi a riunirsi fra sette giorni alla stessa 
ora. 

L'ultima seduta del Consiglio Direttivo nell'anno 1993, 
si è svolta il 30 novembre alle ore 15,30 nella sede sociale 
di Villa d'Este per discutere e deliberare sull'unico punto 
all'o.d.g. l'ingiunzione di pagamento da parte dell'Intenden­
za di Finanza. 

Sono intervenuti tutti i Consiglieri ad eccezione dei 
proff. Sciaretta, Borgia e Terzano e mons. dotto L. Ciccotti. 

Il V. Presidente ha esordito col mettere al corrente il 
Presidente prof. C.F. Giuliani, assente nella riunione prece­
dente, sull'invito di pagamento ricevuto da parte dell'Uffi­
cio di Registro di Tivoli di L. 5.208.000 per fitto locali per 
gli anni 1991 e 1992, ed ha contemporaneamente riassun­
to brevemente l'iter del contenzioso con il Demanio. 

Il Consiglio Direttivo, dopo aver attentamente valuta­
to la situazione, pur deplorando l'esosità del canone chie­
sto per un'associazione senza scopi di lucro e cha ha sem­
pre operato in modo serio e costruttivo nel campo della 
cultura e della tutela del patrimonio artistico e monumen­
tale locale, ne ha riconosciuto la giusta motivazione. Per­
tanto il C.D. ha deciso di pagare la somma chiesta per l'oc­
cupazione del locale demaniale per il periodo dal 1-1-1991 
al 31-12-1992, restando in attesa di quanto verrà in segui­
to notificato dall'Ufficio di Registro di Tivoli, e di interes­
sare alla nostra vicenda gli organi di stampa, concedendo 
un'intervista al corrispondente de «IL TEMPO». 

Viene poi decisa in dettaglio l'organizzazione della pre­
sentazione del volume LXVI degli «Atti e Memorie» e di in­
viare una lettera circolare alle biblioteche scolastiche e a 
quelle civiche dei centri della Valle dell'Aniene, nella qua­
le è contenuta l'offerta, dietro richiesta scritta, di poter ri­
cevere in omaggio i numeri arretrati e ancora disponibili 
della nostra rivista. 

Presentazione del volume LXVI (1993) degli Atti e Memorie 

Il giorno lO dicembre si è svolta nell'Auditorium del­
l'istituto tecnico commerciale «E. Fermi» di Tivoli alle ore 
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ore 17,30 la presentazikone del volume LXVI (1993) degli 
«Atti e Memorie». 

Apre la serie degli interventi il Presidente prof. C.F. 
Giuliani che, a nome di tutto il Consiglio Direttivo, ringra­
zia il preside dell'Istituto Tecnico Commerciale «E. Fermi», 
per aver messo a disposizione l'Auditorium e il pubblico in­
teresse. 

Passa poi ad illustrare brevemente l'attività futura del­
la Società Tiburtina di Storia e d'Arte. 

Prende quindi la parola la dott.ssa M.C. Liotta della 
Soprintendenza Archeologica, che ricorda come durante il 
restauro dell'anfiteatro di Bleso, presso la Rocca Pia, avve­
nuto tra la fine del 1991 e i primi mesi del 1992, sia venu­
to alla luce, dopo l'aesportazione della terra accumulata 
dagli scarichi di età moderna, un campione di suolo «ver­
gine», custodito da una platea di calcestruzzo. 

Lo scavo, condotto dall'autrice, insieme alla dott.ssa M. 
Martines, ha restituito numerosi frammenti di vasi, piatti, 
boccali, che costituiscono l'oggetto dI presunto studio, rap­
presentando essi stessi un repertorio di classi ceramiche 
presenti a Tivoli nel corso dei secoli. 

Segue l'arch. G.U. Petrocchi, che prosegue nella sua 
opera di analisi e di studio del centro storico di Tivoli. Egli 
nell'analizzare la chiesa.di S. Stefano al vicolo dei Ferri, ne 
mette in rilievo l'importanza nell'impianto urbanistico me­
dioevale, quando l'edificio sacro, non soffocato dalle co­
struzioni settecentesche e ottocentesche, svolgeva un'im­
portante funzione di polo direzionale, collegato con l'Aren­
go e con la Chiesa di S. Michele e la casa-torre, costituen­
ti il nucleo principale degli edifici pubblici dell'antico co­
mune tiburtino. 

Il direttore della rivista, dotto V.G. Pacifici, in assenza 
dell'autrice dott.ssa G. Quattrone-Ray espone il contenuto 
dell'articolo, in cui vengono descritte cronologicamente le 
relazioni di viaggio, contenute nei diaries dei viaggiatori in­
glesi, che visitavano i nostri monumenti e le nostre bellezze 
naturali. 

Conclude il suo intervento, presentando il suo saggio 
riguardante la diocesi tiburtina nelle «relationes ad limina» 
del vescovo Celestino del Frate (1886 e 1888). 

Il prof. F. Sciarretta esamina, poi, quindi alcuni rinve­
nimenti politici, un'ascia e un coltello, di età del bronzo, 
rinvenuti in località Colle dello Stonio a 7 km. da S. Gre­
gorio da Sassola. ' 

Per il notiziario archeologico, che ha avuto inizio con 
il volume LXIV (1991), il prof. Z. Mari, in collaborazione 
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con il dotto E. Moscetti, espone il resoconto delle scoperte 
e dei rinvenimenti archeologici riguardanti l'area compresa 
nei comuni di Guidonia, Montecelio, Palombara Sabina, S. 
Angelo Romano, Tivoli. 

L'oratore sottolinea come numerose sono le località, 
che conservano ancora i loro tesori, come nel caso della 
Triade Capitolina, rinvenuta nella zona dell'«Inviolata», e 
auspica maggiore tutela del patrimonio artistico e archeo­
logico, invitando tutti a collaborare con le autorità per im­
pedire, che preziose testimonianze del nostro passato ven­
gano trafugate e vendute all'estero. 

Concludono la serie degli interventi A. Petrini, che, in­
sieme a P. Aebischer, ha svolto uno studio sulla chiesa di 
S. Maria del Gonfalone a Palombara Sabina e le dottores­
se M. Sperandio e M. T. Petrara, su quello su Rodolfo Lan­
ciani e i Lanciani di Montecelio. 

Con ques'ultimo intervento termina la manifestazione 
per la presentazione del volume LXVI (1993) degli «Atti e 
Memorie» e il presidente della S.T.S.A., nel ringraziare gli 
autori dei saggi, invita tutti a tornare il prossimo anno per 
la presentazione del nuovo numero. 

Le pubblicazioni sociali 

Sul finire dell'anno è stato pubblicato, come di consue­
to per la distribuzione gratuita ai soci il LXVI volume de­
gli «Atti e Memorie», che contiene i seguenti saggi: C.F. 
GIUUANI, La città e ii suo fiume; M.C. LEOITA, Alcune classi 
ceramiche dell'anfiteatro romano di Tivoli; G.U. PETRoccm, 
La chiesa di S. Stefano nell'impianto urbanistico medioeva­
le; V.G. PACIFICI, La diocesi tiburtina nelle «relationes ad li­
mina» del vescovo Celestino Del Frate (1886 e 1888); F. 
SCIARREITA. Scoperte preistoriche nel territorio tiburtino; Z. 
MARI-E. MOSCETTI, Scoperte archeologiche nel territorio ti­
burtino; P. AEBISCHER-A. PETRINI, La chiesa di Santa Maria 
del Gonfalone in Palombara Sabina; M. SPERANDIo-M.T. PE­
TRARA, Rodolfo Lanciani e i Lanciani di Montecelio. Il volu­
me è completato dall' «Antologia degli Atti e Memorie», con­
tenente la ristampa di G. CASCIOU, Nuova serie dei Vescovi 
di Tivoli e dalle rubriche di cronache e avvenimenti di vi­
ta sociale del 1993, riviste pervenute, recensioni, segnala­
zioni bibliografiche e libri ricevuti. 

P.C. 
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RIVISTE 
PERVENUTE ALLA BffiUOTECA SOCIALE 

«VINCENZO PACIFICI» 
(elenco aggiornato al 10 settembre 1994) 

Accademie e biblioteche d'Italia, anno LXI (1993). 
Acta Musei Nationalis Pragae, voI. XLVIII (1993). 
Actum Luce,a. XX (1991). 
Analecta T.O.R., voI. XXV (1994). 
Annali del Dipartimento di Scienze storiche e Sociali dell'Università di Lec­

ce, voI. VII (1990-1991). 
Annali della biblioteca statale e libreria civica di Cremona, a. XLII (1991). 
Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Bari, voI. 

XXXV-XXXVI (1992-1993). 
Annali della Fondazione «Luigi Einaudi», voI. XXV (1992). 
Annali di storia pavese, n. 21 (1992). 
Archeologia classica, voI. XLIV (1992). 
Archiginnasio, voI. LXXXVII (1992). 
Archivio della Società romana di storia patria, vol.· 115 (1992) e 100bis 

(1993). 
Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore, voI. LXIV (1993) e LXV (1994). 
Archivio storico lodigiano, a. CXII (1993). 
Archivio storico per la Calabria e la Lucania, a. LIX (1992). 
Archivio storico per la Sicilia orientale, voli. LXXXV (1989) e LXXXVI 

(1990). 
Archivio storico per le province napoletane, voI. CX (1992). 
Archivio storico pratese, ·vol. LXVI (1990). 
Archivio storico pugliese, aa. XLV (1992) e XLVI (1993). 
Archivio storico siciliano, voI. XVII-XVIII (1991-1992). 
Archivum franciscanum historicum, a. LXXXVI (1993). 
Athenaeum, voli. LXXXI (1993) e LXXXII (1993). 
Atti e Memorie dell'Accademia Nazionale Virgiliana di scienze, lettere ed 

arti, voI. LX (1992). 
Atti e Memorie dell'Accademia Patavina di scienze, lettere ed arti, val. CIV 

(1991-1992). 
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Atti e Memorie dell'Accademia Petrarca di lettere, arti e scienze, volI. UII 
.(1991). e UV (1992). 

Atti e Memorie della Deputazione di storia patria per le antiche province 
modenesi, voI. XVI (1993). 

Atti della società ligure di storia patria, voI. XXXIV (1994). 

Benedictina, voI. XXXIX (1992). 
Bergomum, aa. LXXXVIII (1993) e LXXXIX (1994). 
Bibliografia storica nazionale, a. U-LII (1989-1990). 
Biblioteca e Società, a. XI (1992). 
Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, voI. XLV (1991). 
Bollettino della Deputazione di storia patria per l'Umbria, voI. C (1993) 
Bollettino della Società pavese di storia patria, voI. XLV (1993). 
Bollettino della Società per gli studi storici, archeologici ed artistici della 

provincia di Cuneo, nn. 108-109 (1993). 
Bollettino della Società storica maremmana, voI. 60,61 (1992). 
Bollettino del Centro internazionale di storia dello spazio e del tempo, n. 

9 (1992-1993). 
Bollettino del Museo civico di Padova, voll. LXXX (1991) e LXXXI (1992). 
Bollettino del Museo del Risorgimento, a. XXXVIII (1993). 
Bollettino storico-bibliografico subalpino, a. XCI (1993). 
Bollettino storico della Basilicata, a. IX (1993). 
Bollettino storico pisano, voI. LXII (1993). 
Bollettino tarquiniese di arte e storia, a. 1993. 
Bullettino della Deputazione abruzzese di storia patria, 1993. 
Bullettino dell'Istituto storico italiano per il M.E. e Archivio Muratoriano, 

voI. 98 (1992). 
Bullettino di paletnologia italiana, voI. 84 (1993). 
Bullettino senese di storia patria, voI. IC (1992). 
Bullettino storico pistoiese, a. XCIV (1992) . 

. Documenta Albana, n. 12-13 (1990-1991). 

Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti, tomo CU (1993). 
Iulia Dertona, a. XXXIX (1991). 

Latium, a. X (1993). 

Memorie Domenicane, nn. 23 (1992) e 24 (1993). 
Miscellanea storica della Valdelsa, a. IC (1993). 
Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz, voI. XXXVII 

(1993). 

Nuova Antologia, a. CXXVIII (1993). 
Nuovi Annali della Facoltà di Magistero dell'Università di Messina, voll. 

8-10 (1990-1992) 
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Rassegna degli Archivi di Stato, a. un (1993). 
Rassegna storica del Risorgimento, a. LXXX (1993). 
Risorgimento (Il), a. XLV (1993). 
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Rivista archeologica dell'antica provincia e diocesi di Como, fase. 175 
(1993). 

Rivista cistercense, a. X (1993). 
Rivista dell'Istituto nazionale di archeologia e storia dell'arte, voI. XIV-XV 

(1991-1992). 
Rivista di cultura classica e medioevale, voI. XXXIV (1993). 

Sacro Speco (Il), a. 98 (1993). 
Spicilegium Historicum Congregationis SS.mi Redemptoris, aa. XU (l993) 

e XUI (1994). 
Storia e civiltà, voI. IX (1993). 
Studi francescani, a. XC (1993) e XCI (1994). 
Studi romani, a. XU (1993). 
Studi trentini di scienze storiche, a. LXXII (1992) e LXXIII (1993). 
Studi veneziani, voI. XXIII (1993). 
Studia Picena, voI. 58 (1993). 

Vieusseux (Il), a. VI (1993). 



RECENSIONI 

MARIA GRAZIA GRANINO CECERE, Regio IV. Sabini et Samnium, Trebula Suf­
fenas, in Supplementa Italica, n. S., 4, Edizioni Quasar, Roma 1988, 
pp. 117-240. 

Il Supplementum raccoglie le iscrizioni di Tre buia Suffenas e del suo 
territorio. La maggior parte erano già state pubblicate, ma di esse si for­
nisce qui un aggiornamento e una più rigorosa e documentata esegesi con 
cui si rimedia a carenze dei precedenti editori. Utilissima l'introduzione 
storica su Trebula S., il centro equo della IV Regione augustea (PUN., 
Nat. Hist. 12, 107) divenuto municipio nel I sec. d. C., ascritto alla tribù 
Aniense e retto da duoviri. La sua fioritura all'inizio del principato è do­
vuta all'evergetismo della potente famiglia dei Plautii Silvani, originaria 
del posto, legata strettamente alla casa imperiale dei Giulio-Claudii. La 
cittadina era ancora vitale nel IV secolo, quando dovette far parte della 
diocesi di Tivoli (presenza di un'iscrizione cristiana). Scavi furono eseguiti 
nel 1948 (sulla documentazione archeologica C. F. GIULIANI, TibuT, pars al­
tera, «Forma Italiae» I, 3, Roma 1966, p. 137, n. 169, F. SCIARRETrA, Tre­
buia Suffenas, Tivoli 1974). Va ricordato anche il rinvenimento nell'Otto­
cento di materiale votivo da un santuario al passo della Fortuna. 

Il territorio municipale viene esteso ad abbracciare i moderni comuni 
di Ciciliano, Sambuci, Saracinesco, Castel madama (recentemente un do­
cumento epigrafico che attesta l'estensione dell'ager Trebulanus fino a Ma­
rano Equo è stato presentato da G. L. Gregori; in stampa in «Archeolo­
gia Laziale» XII, 1994). 

Si comincia con la revisione delle iscrizioni pubblicate in eIL XIV, 
per la quale varie novità scaturiscono dalla consultazione delle schede ma­
noscritte del Bruzza conservate presso la Casa Generalizia dei Barnabiti 
in Roma. Tra i documenti riconsiderati o editi per la prima volta (ciascuno 
accompagnato da foto) segnaliamo un frammento di ara votiva tardo­
repubblicana (n. 3; da riferire al santuario?), un pregevole puteale preau­
gusteo con bucrani e ghirlande con iscrizione successiva (n. 8), l'amule­
to in lamina d'oro con palindromo e figura di Aion (n. 8 bis), le dediche 
a Marco Aurelio, Settimio Severo, Caracalla, Volusiano (nn. 11-14), il cippo 
n. 991 dell'A qua Marcia da Castelmadama (su questo v. anche Z. MARI, 
«Papers British School Romea UX, 1991, p. 160), il gruppo di iscrizioni 
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dei Plautii S. (nn. 21-27), quelle riguardanti erezioni di statue e che cita­
no i duoviri (nn. 33, 35), i fasti di un collegio dei primi anni del I secolo 
e del 108 con indicazione di celebrazioni straordinarie (n. 42), l'elenco di 
un collegio (forse di Augustales) che costrul una schola con busti dei mem­
bri della famiglia imperiale (n. 43). 

Dalla lettura d'insieme del Supplemento emerge con vivezza la storia 
del piccolo centro di Trebula S. con la sua articolata organizzazione mu­
nicipale e la ricca vita cittadina che però non esula mai dal ristretto am­
bito locale. Numerose iscrizioni sono state meglio interpretate proprio gra­
zie all'inquadramento nell'ambito dell'epigrafia trebulana. Il tutto sempre 
esposto con nitida chiarezza e con un apparato di dati accessori miti so­
verchi. 

ZACCARIA MARI 

ALEssANDRA GIUBILEI, Villa Adriana: il cosiddetto edificio con triplice ese­
dra, uBollettino d'Arte» 64, 1990, Ministero per i Beni Culturali e Am-
bientali, pp. 47-58.' . . 

1..0 studio ha per oggetto un notevole edificio di Villa Adriana poco 
noto e interpretato come tempio o sala monumentale per banchetti. Si 
compone di un'aula quadrangolare colonnata, circondata su tre lati da ese­
dre semicircolari con portico periferico e parte centrale scoperta desti­
nata a fontane e giardini; sul quarto lato è un vano rettangolare con va­
sca. Numerosi accessi creano percorsi che attraversano in varie direzio­
ni tutto l'edificio e che non sempre coincidono con gli assi di traguardo 
ottico; alcuni fuoriescono anche dall'edificio e lo legano in un'unica pro­
spettiva ai complessi vicini. Una sfarzosa decorazione marmorea riguar­
dava pavimenti, pareti ed elementi architettonici. Le esedre presentano dif­
ferenze al loro interno e si rapportano diversamente con i complessi cir­
costanti (Stadio, Pecile, Cento Camerelle, Piccole Terme), rispetto ai quali 
svolgono una funzione di raccordo, per cui l'intero edificio viene ad as­
sumere il ruolo di vestibolo monumentale e di cerniera architettonica. Con 
gli ambienti orientali collegati allo Stadio vi era poi una connessione di­
retta dovuta a un primo piano di terrazzze percorribili che dalla zona dello 
Stadio raggiungevano l'edificio passando al di sopra dei portici delle 
esedre. 

Altra importante novità è la soluzione del problema delle defonnazio·ni 
rilevabili in pianta. Queste non sono dovute al susseguirsi di due fasi co­
struttive (ipotesi H. Kaeh1er), bensi alla non ortogonalità degli assi dei 
grandi edifici fra cui il nostro venne ad inserirsi. Quanto alla ricostruzione 
si propone un tipo 'aperto', fortemente compenetrato dall'elemento natura, 
secondo l'originale gusto innovativo dell'architettura adrianea: aula cen­
trale coperta forse a doppio spiovente, aree a giardino scoperte, corridoi 
periferici a terrazza. Fondamentale era il fattore. luce, accentuato dalle 
molteplici aperture e modulato dai tipi di marmo utilizzati. 
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Contrariamente a molti altri studi aridamente tecnici che, pur giun­
gendo a risultati, si perdono in lunghe descrizioni appesantite da sover­
chi dati analitici, il presente si distingue per la chiara sinteticità e la con­
sequenzialità delle questioni critiche che in poche pagine mettono a fuo­
co l'immagine che oggi possiamo ricavare (in base ai resti a disposizione) 
di uno dei più importanti edifici della villa. L'esattezza dell'approccio me­
todologico è del resto evidente attraverso i grafici presentati che da soli 
riassumono esemplarmente le conclusioni ottenute. 

ZACCARIA MARI 

ZACCARlA MARI, FRANCESCO BOANELLI, La Villa di Quintilio Varo (Tivoli), 
«Bollettino di Archeologia», Ministero per i Beni Culturali e Ambien­
tali, lO, 1991, pp. 37-50, 52-55. 

La grande villa di Ouintilio Varo sorge a N-NO di Tivoli, sul lato de­
stro dell'Aniene nel sito conosciuto localmente con il toponimo Ouintiliolo. 
I resti della villa, studiati per la prima volta dal Giuliani nel 1970,in se­
guito a lavori agricoli si sono arricchiti di nuovi elementi relativi soprat­
tutto alle opere sostruttive che hanno permesso di rilevare il completa­
mento del terrazzamento N e il limite orientale sotto il pendio montuo­
so. Gli aggiornamenti sono confluiti in una nuova pianta che integra e mo­
difica quella del Giuliani, in una nuova descrizione del complesso e in un 
nuovo esame della successione delle fasi edilizie. 

La villa si articola su tutta la propaggine collinare artificialmente so­
struita da poderosi muri di terrazzamento che determinano tre platee. Tali 
platee attestano due principali fasi edilizie, ciascuna con sottofasi. Nel TI 
sec a. C. furono costruite la platea intermedia e la parte O di quella su­
periore nel punto più alto della collina di Ouintiliolo. Tutte le strutture 
di questa prima fase sono in opera incerta di grossi elementi calcarei. Un 
grandissimo ampliamento della villa si verifica in età imperiale con inte­
ressamento della platea più bassa e il prolungamento E della più alta. Le 
strutture di questa seconda fase edilizia sono in opera reticolata e in opera 
mista che orienta verso la fine del secolo. 

Nella platea inferiore, sono venuti alla luce due ambienti in reticolato 
in posizione leggermente avanzata. Pochi metri a S si trova un comples­
so idraulico inglobato in una costruzione rustica. La terrazza intermedia, 
di età repubblicana, ha la forma di un grosso basamento quadrilatero (m 
180 ca. x 150). Sulla platea nella grande area a SE si trova una piscina ret­
tangolare (m 62.80X24), destinata alla itticoItura (vivarium). Le sostruzioni 
della platea superiore presentano numerosi vani ipogei con varia destina­
zione, tra cui un grande criptoportico a tre bracci che costituisce uno degli 
esempi più monumentali del territorio tiburtino. Tra gli altri ambienti in­
dividuati un piccolo ninfeo rettangolare e un'esedra in reticolato partico­
larmente importante perché fornisce il limite E dell'aggiunta in età im­
periale. 



260 NOTIZIARIO BmUOGRAFICO 

La villa di Ouintilio Varo dal punto di vista architettonico non si dif­
ferenzia dalle altre presenti nell'agro tiburtino. La sostanziale novità è for­
nita dalla collocazione topografica con la fronte nel lato corto, dovuta al 
fatto che la villa occupa una sporgenza che si allunga verso la campagna 
romana. 

I rinvenimenti di numerose statue nel Settecento e Ottocento confer­
mano che la villa aveva carattere residenziale, come attesta la mancan­
za di un settore rustico. 

In base al toponimo fundus Quintiliolus, noto già nel X secolo, la villa 
è stata attribuita al letterato Ouintilio Varo, amico di Virgilio ed Orazio, 
o al ben più famoso P. Ouintilio Varo, suicidatosi nel 9 d. C. in seguito 
alla grave sconfitta di Teutoburgo. Entrambe le ipotesi allo. stato attua­
le non sembrano suffragate da un consistenze corrispettivo archeologico. 

L'articolo si inserisce in un programma di ricerca, frutto della colla­
borazione di entrambi gli autori, per l'aggiornamento dei due volumi di 
C. F. GIUUANI, Tibur I, «Forma ItaliaeD, I, 7, Roma 1970 e Tibur n, «For­
ma ItaliaeD, I, 3, Roma 1966. 

EUGENIO MOSCETII 

EUSABElTA BORGIA, Tivoli (Roma). Villa Adriana. Gli Hospitalia, «Bolletti­
no di Archeologib 8, 1991, Ministero per i Beni Culturali e Ambien­
tali, pp. 73-83, 95-96. 

Lo studio riguarda il noto complesso situato fra il vestibolo della villa 
e la Biblioteca latina, costituito da un ampio cortile con cinque cubicula 
per lato, scavato nel 1881 dal Lanciani. Si tratta di un'accurata analisi (con 
documentazione grafica) dei resti murari, tendente a chiarire la struttu­
ra originaria e la funzione dell'edificio, ritenuto nella vecchia bibliogra­
fia (Piranesi) una foresteria. Il piano terra comprende, oltre alle stanze da 
letto, due latrine e una sala centrale utilizzata probabilmennte come ta­
blino o triclinio. Si propongono due ipotesi di alzato, a uno e due piani, 
presupponendo per il primo piano la stessa articolazione del livello ter­
reno con gli ambienti collegati da un ballatoio. Particolare attenzione è 
dedicata alla ricostruzione delle finestre sul lato Est che erano ad abbaino. 
I mosaici delle nicchie dei cubicula vengono considerati solo in una pro­
spettiva generale, indicandone la derivazione dal repertorio di I o II se­
colo. Il tono «medio» di questi mosaici e degli intonaci dipinti conferma 
la destinazione prettamente utilitaria dell'edificio, fruito da un insieme 
di individui appartenenti forse alla guardia, al personale di servizio o am­
ministrativo della villa oppure al seguito di importanti visitatori. La co­
struzione degli Hospitalia, addossati allo scenografico terrazzamento della 
villa tardo-repubblicana primo-imperiale, ricade nella prima fase edilizia 
di Villa Adriana (118-125 d. C.). 

L'articolo, transunto di una tesi di laurea, va ad aggiungersi all'esi­
gua schiera delle monografie sui singoli complessi del palazzo imperia-
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le. Probabilmente per un problema di spazio è stata limitata la documen­
tazione grafica; si avverte infatti la mancanza di particolari (planimetri­
ci e prospettici) a scala minore. Anche la discussione sull'uso dell'edifi­
cio poteva essere ampliata, prendendo in considerazione altre ipotesi (es. 
sede della guardia pretoriana e confronto con altre caserme) e cercando 
elementi utili alla sua definizione attraverso un maggiore inquadramen­
to nella topografia della villa. 

ZACCARIA MARI 

ZACCARIA MARI, Note topografiche su alcuni centri protostorico-arcaici fra 
Lazio e Sabina, «Studi Etruschi» LVIII, 1992, s. III, Roma 1993, pp. 
17-52. 

Scopo dell'articolo è di precisare lo sviluppo cronologico e di defini­
re le caratteristiche topografiche dell'abitato protostorico di Montecelio 
e inoltre di esporre i primi risultati di ricognizioni condotte in un'area 
scarsamente conosciuta della bassa Sabina tra i monti Lucretili e il Te­
vere che hanno portato all'individuazione di due centri arcaici a Cretone 
e Montelibretti. 

Montecelio sorge su due sommità collinari vicinissime, alte m 400 ca., 
dalla caratteristica forma conica, che hanno suggerito l'identificazione del­
l'abitato con la città latina di Comiculum. Tracce di occupazione proto­
villanoviana sono state rinvenute fortuitamente nel 1982 sul versante O 
della collina minore di Monte Albano lungo via S. Maria. I numerosi fram­
menti ceramici, appartenenti a tredici forme vascolari e a due pesi, so­
no riferibili ad un momento avanzato del Protovillanoviano e testimoniano 
la presenza di un abitato, probabilmente costituito da nuclei separati di 
capanne, sulla sommità e sull'alto pendio del colle. Alcuni vasi sono ric­
camente decorati a solcature e impressioni con ornati tipici del Protovil­
lanoviano avanzato, ma con alcune peculiarità forse imputabili ai primi 
contatti della zona con la cultura del Ferro laziale. 

I rinvenimenti successivi, appartenenti alle fasi dell'età del Ferro fi­
no al VI-IV sec. a. C., forniscono un quadro abbastanza preciso dello svi­
luppo e della definizione topografica del centro. La grande quantità di ma­
teriale ceramico rinvenuta intorno al paese sia quella relativa a vecchie 
scoperte (tombe), sia quella di acquisizione più recente sono riferibili al­
l'insediamento abitativo, ormai concentrato sulla collina più alta e facil­
mente difendibile di Montecelio, e ad alcune necropoli contigue. 

Tra gli elementi topografici più importanti un sistema difensivo, ve­
nuto alla luce nel 1987 durante uno sbancamento edilizio in via delle Rin­
ghiere, che sembra ricalcare lo schema della fortificazione a fossa e ag­
ger (v. già «AMST» LXVI, 1993, p. 122). n taglio del banco roccioso di cal­
care ha sezionato una fossa semicircolare scavata nella viva roccia e un 
muro formato da blocchi rozzamente squadrati, riferibili all'età arcaica. 
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Sulla cima di Montecelio si conservano i resti dell'antica acropoli con­
sistenti in un recinto difensivo in grossi blocchi calcarei reimpiegati nei 
bastioni della Rocca medioevale. Altri elementi topografici di rilievo so­
no fosse granarie e cisterne piriformi scavate nella roccia calcarea, luo­
ghi di culto attestati da ex voto fittili e varie necropoli conosciute da spo­
radici recuperi degli anni Venti. Un tempietto romano di età imperiale al­
l'interno dellla Rocca occupa probabilmente il sito dove era il luogo di cul­
to più importante del centro arcaico, consistente in un tempio in opera 
quadrata. 

Indagini topografiche a tappeto condotte negli immediati dintorni di 
Montecelio fino a Palombara hanno rivelato una scarsa frequentazione del 
territorio per tutto il periodo protostorico-arcaico che sembra escludere 
intorno al paese quella distribuzione abitativa per pagos, accertata soprat­
tutto in età arcaica in centri situati lungo vie di intensa attività commer­
ciale. Contemporaneamente per la sua consistenza archeologica e la po­
sizione topografica il centro di Montecelio non può essere considerato un 

. pagus dei centri urbani più vicini quali Nomentum e Tibur. 
L'individuazione di un centro arcaico presso Cretone (palombara) vie­

ne a riempire un vuoto insediativo tra gli abitati antichi di Nomentum, 
Montecelio ed Eretum non facilmente spiegabile. Il centro occupava un 
colle arenaceo conglomerato su cui sorge il paese medioevale. Tutt'intorno 
sono state individuate cospicue tracce risalenti all'VilI-VII sec. a. C.; in 
particolare su un ampio ripiano leggermente più basso del versante E è 
stata riconosciuta un'area di materiale ceramico riferibile ad abitazioni 
del VI-IV sec. a C., intermedie tra la capanna e la ~sa rettangolare. Lun­
go il pendio S sono stati sezionati dei fossati paralleli di diversa ampiez­
za, forse pertinenti ad una fortificazione che isolava la collina Sulla som­
mità, ove sorge il castello di Cretone, doveva trovarsi l'aree. 

Il centro di Montelibretti occupa la parte mediana di colle Canale, cor­
rispondente al sito di casale Vignetta dove è presente un alto accumulo 
di terra comprendente ricco materiale testaceo e ceramico riferibile al­
la prima età del Ferro, all'orientalizzante e al IV-V secolo. Sui colli a S 
sono state rinvenute sepoIture di età orientalizzante. L'abitato era servi­
to da un importante asse viario, prolungamento settentrionale della via 
Nomentana, che lo collegava alla Salaria. 

L'autore ritiene che il territorio considerato, pur se maggiormente le­
gato per prossimità al mondo sabino, debba essere incluso nel contesto 
della cultura latina. In tale senso andrebbe interpretata l'assenza fra i ma­
teriali rinvenuti nelle ricognizioni di qualsiasi testimonianza di produzioni 
ceramiche tipicamente sabine. 

Per quanto riguarda Cretone e Montelibretti si propone l'identifica­
zione almeno del primo con uno dei centri antichi del Lazio nominati da 
Livio e Plinio insieme a Corni colo: Cameria, Ameriola, Medullia. A soste­
gno di questa tesi è la particolare posizione crdi frontiera" dei due abita­
ti fra Lazio e Sabina. 

EUGENIO MOSCETII 
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CAIROLI FULVIO GIULIANI, Il clivus Tiburtinus e il sistema stradale connes­
so, in AA. VV., Tecnica stradale romana, Università di Bologna, Isti­
tuto di Archeologia-Cattedra di Topografia dell'Italia antica, Roma 
1992, pp. 33-38. 

Dopo aver richiamato la particolare posizione di Tivoli, città-strada 
fra la valle dell' Aniene e la pianura laziale, l'Autore affronta lo stimolante 
problema topografico della viabilità extraurbana connessa con il santuario 
di Ercole. L'ascendente via Tiburtina si divide prima del santuario in due 
percorsi: uno più antico (A), esterno al grande monumento, che segue una 
linea «naturale» alle pendici di un colle, l'altro «artificiale» (B), paralle­
lo alla forra dell' Aniene e inglobato nel santuario stesso. Quest'ultimo, ri­
sistemato nel 340-350 dal praefectus urbis L. Turcio (è definito clivus Ti­
burtinus nell'epigrafe ClL XIV, 3582=lnscr. Ital., Tibur, 82), venne trac­
ciato nell'ambito di un unico piano progettuale che comprese in epoca 
tardo-repubblicana la costruzione del santuario di Ercole, del c. d. «Mer­
cato coperto», dei criptoportici di piazza D. Tani presso il Foro, di sostru­
zioni e ponti lungo la via Tiburtina. Esso costituì nell'antichità la princi­
pale via di traffico ed è sopravvissuto fino al crollo (probabilmente nel 
XIV secolo) di parte della galleria entro cui la strada attraversava il san­
tuario (c. d. via tecta). La via tecta potrebbe anche coincidere con un an-

diverticolo che dalla zona alta (porta Maggiore) del percorso A rag­
giungeva l'Aniene all'Acquoria. La presenza dei due percorsi si spiega con 
la volontà di sfruttare commercialmente la strada inglobata nel fanum 
Herculis (su questo tema v. C. PIERATTINI, «AMST» LIV, 1981, p. 7 sgg.) e 
con la possibilità di creare due sensi di marcia a salire e a scendere on­
de agevolare il traffico. Riteniamo comunque di dover anche considera­
re l'ipotesi che il percorso B si immettesse in quello A con una curva a 
gomito subito dopo l'uscita dal santuario. 

ZACCARIA MARI 

ANDREA MONETI, Nuovi sostegni all'ipotesi di una grande sala cupolata al­
la «Piazza d'Oro» di Villa Adriana, ClAnalecta Romana Instituti Dani­
ci» XX, 1992, pp. 67-92. 

L'articolo scende nel campo della «querelle» fra chi sostiene che l'e­
sedra ottagonale di fondo della Piazza d'Oro (Hansen 1960) fosse coper­
ta da una cupola in muratura e chi vi si oppone (Rakob 1961, 1967). L'Au­
tore vuoI dimostrare l'esistenza di una cupola in legno e stucco, per cui 
amplia la ricerca dal terreno strettamente architettonico-ingegneristico a 
quello dell'analisi tipologica dell'edificio e dell'utilizzazione di fonti an­
tiquarie. La P, d'Oro rientra in una serie di edifici affini che avevano tutti 
una copertura; di questa tipologia, di origine ellenistico-alessandrina dif­
fusasi in Italia con innovazioni, si ricostruisce l'evoluzione sulla base di 
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numerosi esempi. Varie osservazioni sono dedicate agli assi ottici e di per­
corso all'interno della Piazza, nonché alle sue antecedenze (edifici campani 
e di Roma) e discendenze (fino alle chiese di IV secolo). 

Quanto all'utilizzazione delle fonti antiquarie molto utile si rivela la 
scelta dell'Autore di seguire a ritroso, attraverso le piante, le fasi di de­
gradazione dell'edificio, in modo da vederlo «ricostruirsi a poco a poco~. 
Nel Seicento i resti erano molto più scoperti che nel secolo successivo, 
lo dimostrano gli indubbi motivi di ispirazione che si ritrovano nella chie­
sa romana di S. Carlino alle Quattro Fontane progettata dal Borromini. 
Importantissimo è un disegno di P. Ligorio (metà '500) in cui compare una 
veduta dell'interno dell'esedra che documenta l'esistenza di avanzi apprez­
zabili della copertura a semicalotta, la quale ha somiglianze con la rico­
struzione Hansen. Anche un altro disegno più antico (1535 ca.), di B. Pe­
rozzi, riproduce uno scorcio dell'esedra coperta a volta, esattamente c0-

me nella ricostruzione Hansen. Peruzzi probabilmente vide tracce della 
parte in muratura e disegnò anche la parte alta che doveva essere in legno. 

Le conclusioni cui giunge l'Autore sono naturalmente di grande rile­
vanza, poichè rimettono in discussione la certezza, generalmente accolta 
dopo lo studio del Rakob, della mancanza di una copertura. Più che i con­
fronti tipologici addotti per sostenere l'esistenza di una cupola (rispetto 
ai quali l'esedra ottagonale ci sembra comunque avere specifiche pecu­
liarità), quelli che fanno riflettere sono proprio i disegni di Ligorio e Pe­
rozzi, per i quali tuttavia c'è sempre la possibilità che gli architetti ab­
biano ipotizzato loro una copertura a cupola. Tuttavia lo sforzo esegeti­
co compiuto dall'A. va senz'altro apprezzato, trattandosi nel caso della P. 
d'Oro di un monumento assolutamente originale per il quale le soluzio­
ni più semplici, prive di arditezze, vanno prese con estrema cautela. 

ALEssANDRO GUIDI, ANNALISA lARA1TINI, Guidonia: rinvenimenti d'età pre- e 
protostorica, Archeologia Laziale XI, «Quaderni di archeologia 
etrusco-italica» 21, Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto per 
l'archeologia etrusco-italica, Roma 1993, pp. 183-194. 

Relazione degli scavi effettuati nel 1991 dalla Soprintendenza Archeo­
logica per il Lazio nel pianoro delle Caprine (v. notizie preliminari in Z. 
MARI, E. MOSCETI'I, «AMST~ LXV, 1992, p: 157 sgg.), località già nota da 
rinvenimenti ottocenteschi. Lo sbancamento per la costruzione di palaz­
zi della società FINCRES aveva sezionato un deposito archeologico stra­
tificato alto più di m 6 con livelli di utilizzazione databili fra il Neoliti­
co antico e la media età del Bronzo. Nelle terre di sbancamento si è re­
cuperato abbondante materiale ceramico (con decorazioni di diverse fa­
cies culturali), che scende fino al Bronzo recente, e industria litica, su os­
sidiana e osso. Nei pressi è stato scavato un fondo di capanna a pianta 
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ovale della media età del Bronzo iniziale, che conservava un focolare e pia­
ni di cottura. Da quota superiore provengono le scoperte più importan­
ti: cinque tombe a cremazione databili fra il Bronzo finale e l'inizio del­
l'età del Ferro (X sec. a. C.-inizi IX) impiantate in un'area frequentata nel 
medio Bronzo. Le tombe erano racchiuse in teche di lastre di travertino 
o inserite in un riempimento di terra e pietrame, quattro apparivano di­
sposte a pseudo-quadrato. Gli ossuari erano di forma biconica o globulare, 
solo una tomba conteneva due cremazioni, una in dolio, l'altra (di un bam­
bino) in un'urna a capanna (l'urna è la seconda finora rinvenuta fra il Te­
vere e l'Aniene, oltre a quella di Camporeatino). La tomba più interessante, 
per gli oggetti bronzei di corredo rinvenuti nell'ossuario, era la n. 5 (re­
lativa a una bambina di due anni): oltre a ornamenti muliebri, vengono 
segnalati con particolare rilievo un coltellino, un fuso e un'asta con ap­
pendici filiformi recante anellini (conocchia?); la contestuale presenza di 
rocchetti sembrerebbe rafforzare l'ipotesi che il coltello fosse impiegato 
per tagliare il filo, secondo un rituale di alto valore simbolico presuppo­
sto anche per una tomba protovillanoviana di Cerveteri. 

Quanto alla dinamica di insediamento viene ricostruita una progres­
siva occupazione a partire dal basso versante del pianoro fino alla som­
mità, nell'arco di tempo dal Neolitico al Bronzo medio iniziale; tra il Bron­
zo finale e il IX secolo nella zona sommitale si impiantò la necropoli, men­
tre contemporaneamente si delineò l'abitato sulla vicina altura di Mon­
tecelio (Comiculum). Data la rilevanza del sito delle Caprine, è stata vin­
colata un'area inedificata in cui si spera nel futuro di poter riprendere 
le ricerche che dovranno fornire nuovi dati anche sul paleoambiente del 
sito delle Caprine, in particolare sul rapporto fra l'insediamento preisto­
rico e l'antica palude che occupava quella che è oggi la piana di traver­
tino fra Guidonia e ponte Lucano. Purtroppo la protervia della società 
FINCRES, che ha continuato gli sbancamenti anche dopo una prima tem-

- pestiva delimitazione ad opera della Soprintendenza dell'area da scava­
re, ha privato la comunità scientifica di preziosi dati, danneggiando irri­
mediabilmente un insediamento preistorico paragonabile per la straordi­
naria sequenza archeologica a un solo altro abitato laziale, quello di Pa­
lidoro. 

ZACCARIA MARI 

loRENZO QUILICI, STEFANIA QUILICI GIGU, Ficulea, Latium vetus VI, Consi­
glio Nazionale delle Ricerche - Istituto per l'Archeologia etrusco­
italica, Roma 1993, pp. 1-552, tavv. I-CCXXV. 

n volume conclude, con i precedenti Antemnae (1978), Crustumerium 
(1980), Fidenae (1986) degli stessi Autori, il programma di ricerca topogra­
fica nella zona a Nord-Est di Roma. Per tutti il punto di partenza è la scel­
ta di un ambito territoriale in cui ricade uno dei centri del Lazio antico, 
per il quale si intende ricostruire lo sviluppo in rapporto al suo hinter-
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land e alle città vicine. Nel caso di Ficulea si trattava anche di precisare 
l'ubicazione, in precedenza indicata senza prove sicure nella tenuta del­
la Cesarina (via Nomentana). Riconosciuto il vero sito sulla collina di Mar­
co Simone Vecchio lungo la via Palombarese (comune di Guidonia­
Montecelio, zona S. Lucia), i confini del territorio considerato sono venuti 
a coincidere verso Est con quelli di ricerche già effettuate (Z. MARI, ,Ti­
bur lll, Firenze 1983, programma a:Forma ltaliaeD). Lo studio interessa di 
riflesso l'area tiburtina, oltre che per la vicinanza a Tivoli di Ficulea (12 
km), per i collegamenti che questa ebbe con la zona pianeggiante dell'a­
ger Tiburtinus (verso Bagni e Guidonia) tramite numerose strade. 

Trattandosi di un antico centro latino, l'arco cronologico privilegia­
to dagli Autori è naturalmente quello protostorico-arcaico, ma con una sin­
tetica considerazione anche delle fasi preistoriche e storiche (fino al Me­
dioevo), allo scopo di meglio focalizzare l'origine dell'insediamento e le 
sue 'persistenze' nell'assetto territoriale successivo. Ciò porta anche a un 
cospicuo aumento della già ricca documentazione iconografica (foto, pian­
te, carte etc.), che però si rivela un ottimo strumento per la tutela a tut­
to campo del territorio. Le fonti classiche ricordano Ficulea al tempo delle 
guerre di Tarquinio Prisco contro i Latini e dell'invasione gallica e la in­
dicano nel settore Est del suburbio, verso i monti Cornicolani 
(Comiculum-Montecelio). Dal materiale epigrafico di II secolo apprendia­
mo che era un municipium foederatum e che godeva dell'institutio alimen­
taria traianea. n territorio della città, per il quale un'iscrizione attesta l'e­
sistenza di pagi, doveva giungere a Settecamini ove incontrava quelli di 
Roma e Tibur. 

Non potendo raggiungere la certezza assoluta quanto all'ubicazione, 
in mancanza di prove sicure ricavabili solo da iscrizioni o scavi, gli Au­
tori sono andati per esclusione, eliminando dal novero delle possibilità tut­
ti quegli insediamenti troppo piccoli rispetto alla consistenza archeologica 
offerta dalle colline di Marco Simone. Consiste in questo il massimo por­
tato della ricerca topografica che, se compiuta con metodo e accuratez­
za e con tutte le specializzazioni settoriali che oggi richiede, consente di 
raggiungere, anche su aree da lungo tempo studiate come questa, risul­
tati inattesi. Pertanto sulle colline di Marco Simone, purtroppo aggredi­
te da una selvaggia urbanizzazione recente, è stato riconosciuto un inse­
diamento che si delinea a partire dal Bronzo finale e che raggiunge in età 
arcaica una superficie di circa 25 ettari, tale da inserirlo anche per la con­
figurazione fra i centri di una certa rilevanza del Lazio e dell'Etruria. La 
possibilità di identificare nella via Palombarese, che corre tangente a Mar­
co Simone, la via Ficulensis (primitivo nome secondo Livio della Nomen­
tana), rafforza l'ubicazione proposta e permette nel contempo di escludere 
quella con altri centri genericamente collocabili nel settore Est come Ame­
riola, Caenina, Medullia. 

Nella presentazione dei siti si segue il sistema delle schede numera­
te, cui si accompagna il fondamentale capitolo della lettura storica per 
fasi dall'età del Bronzo al tardo antico, esemplificate nelle carte crono-
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logiche. Pagine dense anche per i continui riferimenti alle aree contennini 
come il Tiburtino. Raccolto in tavole è il vastissimo materiale illustrati­
vo, ove foto anche datate si sposano a riprese recenti, onde mostrare le 
trasformazioni e le distruzioni subite dal territorio. Ci piace citare la bella 
serie di immagni della chiesetta rupestre di Marco Simone, che è purtrop­
po quanto resta delle rare pitture di VITI-IX secolo barbaramente distac­
cate negli anni Settanta. 

ZACCARIA MARI 

MARIA LUISA VELOCCIA R.lNALDI, A proposito del Santuario d'Ercole vincitore 
a Tivol~ Archeologia Laziale XI, «Quaderni di archeologia etrusco­
italica» 21, Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto per l'archeo­
logia etrusco-italica, Roma 1993, pp. 235-241. 

Relazione preliminare sugli scavi nel santuario eseguiti con i fondi 
F.I.O 1986 e 1989 compiuti dalla Soprintendenza Archeologica per il La­
zio in collaborazione con la Cattedra di Rilievo e Analisi tecnica dei Mo­
numenti antichi del prof. C. F. Giuliani (Univ. di Roma «La Sapienza»). Ci 
si sofferma in particolare sui due saggi nel portico ai lati del tempio: in 
quello a sinistra è stata liberata la volta con terrazza del portico, che ha 
rivelato una canaletta con incavi ovoidali forse per pali sostenenti tendaggi 
o tabulae pictae, in quello a destra si sono invece trovati i primi resti del 
secondo ordine del portico (noto solo da rilievi del Thierry), il quale ri­
sulta più imponente di quello inferiore. Interessante il rinvenimento di un 
pozzetto identificato con un fulgur conditum (luogo o oggetto colpito da 
fulmine), per il quale però bisogna essere molto cauti in attesa di riscontri 
oggettivi. Bellissima la parte inferiore di statua femminile con panneggio 
fluente di tipo velificato. Viene segnalato anche un frammento epigrafi­
co col cognome Plancus e l'indicazione della censura riferito al noto ora­
tore L. Munatius Plancus, console nel 42 e censore nel 22 a. C., forse di 
origine tiburtina. In aggiunta si può osservare che si tratta verosimilmente 
di una delle tante iscrizioni con cursus honorum rinvenute nel santuario 
e che proprio qui furono scoperti nel 1887 i frammenti di una base de­
dicata a L. Munatius Plancus figlio (G. MANCINI, Inscriptiones Italiae, IV, 
Tibur, Roma 1952, n. 117; v. anche A. LIcORDARI, «Tituli» 5, 1982, pp. 
43-44). Va ricordata anche la provenienza dallo stesso luogo della famo­
sa statua del c. d «Generale di Tivoli», già identificata, a torto, con Planco 
padre (E. TALAMo, in Museo Nazionale Romano, Le sculture, I, l, Roma 
1979, p. 269, n. 164). Su una presunta villa di Planco a Tivoli v. Z. MARI, 
Tibur IV, Firenze 1991, p. 134, n. 67. 

ZACCARIA MARI 
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AUTORI VARI, Da Fiano Romano a San Cesareo. Archeologia preventiva per 
un 'opera pubblica, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali - So­
printendenza Archeologica per il Lazio, a cura di SANDRA GATTI, AN. 
NA MARIA REOOlANl, Roma 1993, pp. 1-23, figg. 1-12, tavv. I-XIX. 

La pubblicazione presenta in maniera succinta i rinvenimenti effet­
tuati durante la costruzione della «Bretella» Fiano-S. Cesareo (raccordo 
fra l'autostrada Milano.Roma e la Roma-Napoli), rinvenimenti che, come 
si sottolinea nella Presentazione a cura della Soc. Autostrade, sono stati 
preceduti da indagini mirate all'individuazione dei siti archeologici ai fini 
di una tutela preventiva (in una prospettiva teorica più ampia si soffer­
mano sulla 'prevenzione' ALEssANDRO GUIDI e ANNAUSA ZARA1TINI). Nell'In­
troduzione MARIA LUISA VELOCCIA RINALDI, dopo aver richiamato che l'au­
tostrada ha attraversato una zona ad altissima densità archeologica (ager 
Tiburtinus e Praenestinus), precisa che le indagini preliminari sono con­
sistite in ricognizioni topografiche, rilevamenti aerofotografici e saggi di 
scavo (parziali risultati già in G. ALVINo, S. GATTI, «Autostrade» XXX, 
1988, pp. 89-93). I rinvenimenti relativi a Guidonia e Tivoli, che interes­
sano la nostra rivista, sono avvenuti in località Capaldino (cisterna a cu­
nicoli e resti di villa; tav. VII), Capaldo (vasca e probabili resti di terme; 
tav. I), colle Cesarano (villa con pars rustica e un complesso impianto idri­
co; tav. VIII), nonché presso Tor Mastorta (tavv. II-III) e Martellona (tav. 
IV). Purtroppo di questi ultimi si pubblicano solo i rilievi senza alcuna no­
ta esplicativa, ciò che invece viene esaurientemente fatto per la zona lungo 
la Prenestina (Gallicano) e la Labicana (SANDRA GATTI). Tutti i siti scava­
ti erano già stati censiti nella Carta Archeologica (Z. MARI, Tibur m, Fi­
renze 1983, p. 197, n. 207 Capaldino, p. 189, n. 197 Capaldo, p. 141, n. 114 
Tor Mastorta, p. 279, n. 309 Martellona, Z. MARI, Tibur IV, Firenze 1991, 
p. 269, n. 200 colle Cesarano). Per completezza si segnala anche il saggio 
di MARIA GRAZIA FIORE sul castello di Greppe, presso Mentana, e di MAu· 
RO RUBINI sul popolamento della Campagna Romana fra II e IV secolo. 

ZACCARIA MARI 

AUTORI VARI, La Via di Pomata, Comune di Tivoli, Regione Lazio (Asses­
sorato al Turismo), (Tivoli 1993), pp. 16, figg. 20. 

L'opuscoletto, curato da esponenti di Italia Nostra (Sez. Sabina e Anie­
ne), Legambiente (Circolo della Valle dell'Aniene), WWF (Sez. di Tivoli e 
Valle dell'Aniene), si inserisce nel programma di valorizzazione della via 
di Pomata come percorso archeologiC()enaturale dal bivio con la via di S. 
Gregorio fino al fosso di Pussiano (km 5 ca). Si tratta di un'agile guida 
concepita come ampliamento della didascalia riportata sul grande cartel­
lone esplicativo posto all'inizio del percorso, realizzato con il contributo 
del Comune di Tivoli e della Sez. del Rotaract. In totale vengono segna-
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lati 21 punti-sosta indicati lungo la strada da frecce in legno, relativi a re­
sti dei quattro acquedotti aniensi, di ville, cisterne, sepolcri, ponti. Di cia­
scuno si offre una succinta scheda per agevolare la visita. Tre brevi con­
tributi iniziali riguardano la strada dal punto di vista archeologico, arti­
stico e naturalistico (ZACCARIA MARI, MARco TESTI, CARLO BOLDRIGHINI): la 
via nacque come strada di servizio degli acquedotti (costruiti fra il 272 a. 
C. e il 52 d. C.), ma richiamò presto lungo il suo corso alcune delle più 
grandi ville residenziali (quelle convenzionalmente dette di Bruto, Cassio, 
degli Arcinelli, di Grotta Papale). Nell'Otto-Novecento fu frequentata da 
pittori e incisori (basta ricordare E. Roesler Franz e il suo allievo tibur­
tino A. Scalpelli), attratti dalle bellezze'panoramiche e dalla splendida col­
tre di olivi, più volte rappresentata nelle loro opere e oggi purtroppo gra­
vemente compromessa da devastanti incendi, discariche abusive e atti van­
dalici. Gli scopi dell'iniziativa sono riassunti nelle efficaci parole della bre­
ve presentazione a firma del Commissario Prefettizio di Tivoli dotto GEN­
NARINO GALLO: «Dedichiamo questa iniziativa ai tiburtini, perché sappia­
no apprezzare e salvaguardare le notevoli risorse artistiche e naturalisti­
che con le quali convivono quotidianamente e ai turisti, perché possano 
apprezzare le ricche testimonianze della terra che li ospita». L'auspicio 
avanzato dalle Associazioni promotrici concerne la soluzione definitiva del-

. la tutela della strada e cioè che essa venga quanto prima «protetta dalla 
legge attraverso l'attuazione del Parco Regionale dell'Agro Tiburtino e Pre­
nestino». 

EUGENIO MOSCETII 

GIOVANNI CENSI, S. Anatolia a Gerano, Subiaco 1993, pp. 113. 

Ampio e documentatissimo saggio storico-topografico che allarga il 
suo raggio di interesse dalle vicende agiografiche della martire Anatolia 
alla storia, soprattutto medioevale, della valle del Giovenzano, con parti­
colari riferimenti a Gerano e all'area tiburtino-sublacense. Per certi aspetti 
continuazione e approfondimento di un precedente studio ospitato nella 
nostra rivista (G. CENSI, Gerano tra Tivoli e Subiaco dalle origini al 1169, 
«AMSTI> XLIV, 1971, p. 49 ss.), il saggio è stato scritto dal parroco di Qe. 
rano per spiegare, attraverso la ricostruzione delle fasi storiche, le ragioni 
di un culto antico e radicato che ha eletto la Santa taumaturga e guari­
trice a patrona e che trova nella chiesetta presso il paese il suo fulcro. 

Non è possibile rendere conto in poche righe del ricco contenuto del 
libro, che tuttavia parte da un quadro sull'assetto del territorio in età r0-

mana per giungere alla ricostruzione della nascita, in epoca tardo-antica, 
della Massa Giovenzana o Trellana, in cui nel VI-Vll secolo ad uso dei c0-

loni fu costruita la chiesa di S. Anatolia. Nel 932 le reliquie della marti­
re vennero trasportate da Tora (Borgorose) a Subiaco con sosta proprio 
alla chiesetta geranese. Nel X secolo la Massa, al cui interno sorse il ca-
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stello di Gerano. entrò a far parte dei possedimenti dell'Abbazia di Subia­
co; seguirono aspre lotte con Tivoli per il controllo del territorio. La chie­
setta venne ristrutturata nell'XI e nel XVI secolo e ancora successivamen­
te fino ad assumere l'aspetto odierno. Numerose notizie di varia fonte con­
sentono di seguire le vicende culturali e della grande fiera di bestiame che 
si teneva, e si tiene tuttora il 9-10 luglio, nel prato antistante. 

Segnaliamo a parte il capitolo sul culto della Santa prima dell'anno 
Mille, che prende in considerazione anche altre zone, quello sulla Passio 
che racconta con dovizia di particolari la vita e il martirio della giovinetta 
romana Anatolia (225-251 d.C.) e dell'amica Vittoria e l'Appendice litur­
gica, di sapore etnografico, in cui sono riportati canti e preghiere popo­
lari di Gerano e altri paesi. 

ZACCARIA MARI 

Gll.BERTO DE ANGELIS, Le «Dieci vedute della casa di campagna di Orazio» 
(1780) di Jacob Philipp Hackert, estratto da «Monti Lucretili. Parco Re­
gionale Naturale», a cura di G. De Angelis, sa ed., Tivoli 1993, pp. 1-14, 
tavv. I-XXI. 

Il volumetto è nato per accompagnare il visitatore alla mostra delle 
vedute di Hackert sulla villa di Orazio organizzata dai Comitati Promo­
tore e di Gestione del Parco dei Monti Lucretili e dall'Assessorato per 
l'Ambiente della Provincia di Roma, mostra prevista itinerante in alcuni 
centri della valle dell'Aniene fra cui Tivoli. Purtroppo, nonostante le al­
tisonanti parole di R. Fiorentini (presidente del Consorzio di Gestione del 
Parco), la mostra, che avrebbe dovuto servire a far conoscere «in Italia 
e nel mondo» le bellezze dei monti Lucretili, si è fermata nel 1993 solo 
a Licenza, né ha ancora visto la luce la Sa edizione del volume da cui lo 
studio del De Angelis è tratto. 

Partendo da un giusta quanto risentita deprecazione della «perdita del 
senso della bellezza» e della deturpazione dei luoghi, l'Autore introduce 
sapientemente alla splendida opera di Hackert, facendo spesso parlare il 
contemporaneo W. Goethe. Il grande, ma quasi sconosciuto, paesaggista 
tedesco J. Philipp Hackert (1737-1807), rappresentante delle nuove tenden­
ze neoclassico-naturalistiche di fine Seicento, soggiornò insieme al Goe­
the a Tivoli e visitò i luoghi della valle del Licenza, fissati nelle «Dieci ve­
dute» del 1780. Acquistati dalla regina di Napoli Maria Carolina d'Asburgo 
Lorena, i dipinti si credevano perduti, mentre sono ricomparsi sul mer­
cato d'arte nel 1982 (oggi al Goethe-Museum di Dusseldorf). Il vol\UDe.tto 
presenta in splendida riproduzione fotografica a colori sia le «Dieci ve­
dute» a gouache di Hackert, sia in bianco e nero le incisioni ricavate sotto 
la direzione del pittore da B. A. Dunker e aiuti (precisazioni vengono fatte 
a proposito di serie successive). 

Le belle iinrnagini vanno godute per quello che sono, bozzetti paesag­
gistici di puro e terso naturalismo, ma ci permettiamo di suggerirne an-
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che, assai prosaicamente, una lettura documentario-monumentale (i resti 
dei ponti oggi perduti degli antichi acquedotti nella forra di S. Cosima­
to, nn. TI-m; il diruto ponte sotto Licenza, n. IV; i centri storici dei pae­
si non toccati dalle brutture edilizie). Fra le incisioni si segnala la Carta 
generale della zona della Sabina presso la villa di Orazio con riportati tutti 
i luoghi storici identificati dagli eruditi del Settecento. 

Ringraziamo G. De Angelis per averci restituito ancora una volta 
un'immagine della valle dell' Aniene tanto bella che sovrasta la tristezza 
per ciò che abbiamo perduto. 

ZACCARIA MARI 
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* Numerosi riferimenti a Tivoli e a Subiaco sono presenti in GUY FER· 
RARI, Early Roman Monasteries. Notes for the history of the monaste­
ries and convents at Rome from the V through the X century, Città del 
Vaticano, Pontificio Istituto di ~rcheologia Cristiana, 1957. Per quanto 
riguarda la prima a p. 4, n. 7, viene menzionato Martino, abate di S. 
Benedetto nonché di S. Giovanni in Argentella presso Palombara sa­
bina (998-99), a p. 69, n. 12, un luogo del territorio tiburtino detto Afri­
canus, a p. 119, n. 4, il vescovo Giovanni (anno 758?). 
Venendo invece a Subiaco, sono ricordati come abati di quel monaste­
ro - e spesso di quello romano di S. Erasmo, dipendente dal primo 
- Giorgio (pp. 121, n. 17; 122, n. 21; 129; 174, n. 3; 210, n. 5), Giovan­
ni n (pp. 122, n. 18, e 129), Maio (pp. 122, n. 23, e 129) e Stefano (p. 
197, n. 1). Un altro Giovanni, sacerdote e monaco di Subiaco, già du­
ca di Albano, è menzionato a p. 293. A p. 122, n. 18, troviamo un do­
cumento del 963 che registra Leone e Rimperto rispettivamente come 
preposito e decano dell'abbazia sublacense, alcune proprietà romane 
della quale sono citate alle pp. 27, nn. 2 e 6; 123, n. 27; 124; 128; 130; 
292. Riferimenti al cronista del monastero, Cherubino Mirzio, compaio­
no infine alle pp. 122, n. 26; 123, n. 27; 124; 127; 128. 

* Il 22 maggio 1901 il delegato di P.S. di Tivoli impedisce ad Andrea Ca­
sta di parlare in una pubblica riunione, sciogliendola d'autorità. Il 29 
maggio successivo il sottosegretario all'Interno Scipione Ronchetti, nel 
rispondere ad una «interrogazione», presentata alla Camera dallo stes­
so deputato socialista, comunica che, «dopo una inchiesta» il funzio­
nario era stato rimosso (ENTE PER LA STORIA DEL SOCIAUSMO E DEL Mo· 
VIMENTO OPERAIO (Opera G.E. Modigliani), Attività parlamentare dei so­
cialisti italiani, voI. n, 19()().1904, Roma, Edizioni E.S.M.O.!., 1970, p. 98). 

* Il 3 maggio 1907 il deputato socialista Oddino Morgari presenta al Pre­
sidente del Consiglio e Ministro dell'Interno Giovanni Giolitti una «in­
terrogazione» «sui sistematici divieti dei comizi publici a Tivoli», de­
cisi dal delegato di P.S., divenuto dal Capodanno 1907 da «liberale» 
«reazionario». Il fatto è spiegato «con una pressione delle classi diri-
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genti di Tivoli. disturbata nel loro quieto vivere. esercitato in alto luo­
go.... cioè in prefettura» (ivi. voI. m. 1~1909. Roma. 1973. pp. 
245-246). 

* Il monastero romano di S. Agnese fuori le mura aveva proprietà a Ti­
voli: le rammenta AMATO PIETRO FRUTAZ. Il complesso monumentale di 
Sant'Agnese. Roma. ed. 1976. che menziona una donazione del vesco­
vo tiburtino Amizzo nel 982 (p. 94) e un atto dell'abat~ del monaste­
ro. Ildizo. che «dà in locazione un mulino sito a Castelvecchio nella lo­
calità di Trulge» nel 1013 (p. 94 e p. 263. tav. 53). La parrocchia della 
via Nomentana comprendeva inoltre. nel 1824. dieci cappelle rurali. tra 
cui quelle di Marco (e non MarIo come a p. 91) Simone. 

* A Subiaco era pubblicato tra il 1913 e il 1914 il periodico socialista 
«La TerraD. diretto da Giovanni Monici. organizzatore del movimento 
contadino. nativo di Migliarina (Ferrara) (TOMMASO DETTI. voce Moni­
ci Giovanni, in Il movimento operaio italiano. Dizionario b{ografico. voI. 
m. Roma. Editori Riuniti. 1977. p. 549). 

* Nel volumetto. a"cura di E. CoLElRO e V. POESCHL. De carminibus civi­
libus poetarum qui Augusti aetate floruerunt. Romae. curante Institu­
to Romanis studiis provehendis. MDCCCCLXXX. VICTOR POESCHL. Hi­
storia et humanitas in carminibus Horatianis. pp. 19-33. esamina il car­
me I. 7. nel quale Orazio si rivolge a Munazio Planco invitandolo a met­
ter fine a atristitiam vitaeque laboresD all'ombra densa dei boschi di 
Tivoli (p. 23). Secondo l'A .• la atristitiaD alluderebbe alle difficoltà su­
perate da Planco nella sua carriera politica e militare. durante la quale 
fu legato da Cesare. comandante al servizio delle istituzioni repubbli­
cane. poi di Antonio e di Ottaviano (pp. 24-25). Il PoeschI ricorda infi­
ne le lodi tributate da Orazio alle valli sabine e. proprio in questo car­
me. alla «domus Albuneae resonantis». al «praeceps Anio» e al «Tibur­
ni locus» (p. 33). 

* Gli Equi utilizzavano alcuni oppida arroccati nella valle dell·Aniene. 
quali Roviano. Canterano. Roiate e Bellegra. come basi per le incur­
sioni in direzione di Tivoli e Preneste: lo sottolinea ZACCARIA MARI. S.v. 
Equicoli. in Enciclopedia Virgiliana, n. Roma. Istituto dell'Enciclopedia 
Italiana. 1985. p. 348. L·A. fa riferimento ali' articolo di M.A. TOMEI. 
Nota di topografia storica sul territorio degli Equi: tentativo di identi­
ficazione dell'antica Vitellia. in «Atti e memorie». UV. 1981. pp. 41-51. 

* Tra i corrispondenti di Giovanni Mariotti. presidente dal 1895 della Re­
gia Deputazione per la storia delle Province Parmensi. presidente del 
Consiglio Provinciale dal 1889 al 1897. sindaco di Parma del 1889 al 
1914. senatore dal 1901. figura anche con tre lettere del biennio 
1929-1930 Vincenzo Pacifici (INEs GIUFFRIDA. Giovanni Mariotti e i suoi 
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corrispondenti, in «Archivio storico per le Province Parmensi", s. IV, 
voI. XXXV (1983), pp. 351-385). Le lettere di Vincenzo Pacifici sono nel­
la VI cassetta (ivi, p. 373). 

* Al nostro concittadino Giuseppe Petrocchi, sempre attento e sensibi­
le alla vita del nostro sodalizio, padre dell'indimenticabile Massimo, 
nostro presidente per alcuni decenni, è dedicata una «voce. nel «Di­
zionario storico del movimento cattolico 1860-1980", voI. III/2, Le fi­
gure rappresentative, Casale Monferrato, 1984, p. 654, curata da FRAN­
CESCO MALGERl. 

* Nel I volume della Storia di Roma diretta da ARNALDO MOMIGLIANO e 
ALDo SCHIAVONE, Roma in Italia, Torino, Einaudi, 1988, compaiono va­
ri accenni a Tivoli e a località del territorio circostante. Alle pp. 65-66 
viene ricordata la consacrazione del santuario d'Ercole, il cui culto è 
menzionato anche a p. 129. A p. 196 si rammenta come la madre di 
Servio Tullio, Ocresia, fosse originaria di Cornicolo, che possedeva un 
territorio «di estensione imprecisabile» (p. 321, nota 17). Numerosi so­
no poi i riferimenti al sepolcreto dell'Osteria dell'Osa, presenti alle p. 
292, 293 (tomba 137), 294, 296, 297 (tomba 17), 299 (anforetta della metà 
circa dell'W sec. a.C.), 302 (elmi e scudi di tipo vilIanoviano), 305 (kan­
tharoi del VII sec. a.C.) e 307 (scodella su piede). Per quanto riguarda 
invece la necropoli scoperta a Tivoli nei pressi della Rocca Pia, vi si 
accenna alle pp. 296, 299 (orciolo databile intorno alla metà dell'VIII 
sec. a.C.), 301 (tomba 43) e 302 (esemplari di abbigliamento femmini­
le ). A p. 514 si ricorda inoltre che mercenari cisalpini aiutarono Ti­
voli durante la ribellione che ebbe fine nel 358, dopo il quale anno (p. 
352) furono isti~uite otto tribù, a sanzionare l'estensione del dominio 
romano anche nel territorio tiburtino. A p. 294, infine, viene sottoli­
neata l'esistenza di insediamenti di tipo protovillanoviano, come quello 
di Montecelio, e a p. 295, nota 15, quella di una tomba a Palombara 
Sabina, risalente al X-IX sec. a.C. 

* ADRIANO LA REGINA, Le guerre daciche, Roma, il foro, in S. SErns-A. LA 
REGINA, G. AGOSTI-V. FARlNELLA, La colonna Traiana, Torino, Einaudi, 
1988, pp. 5-44, ricorda alle pp. 34-35 che i mercati Ferentino e Tivoli 
«sono stati considerati i precedenti diretti" della grande aula voltata 
dei Mercati Traianei. 

* Contiene riferimenti alla nostra città il volume, pubblicato congiunta­
mente dalla Regione Lazio, Assessorato alla Cultura, e dall'Universi­
tà di Tor Vergata, Dipartimento di Storia, Le donne in Etruria, a cu­
ra di ANTONIA RALLo, Roma, «L'Erma" di Bretscheider, 1989. LIDIO GA­
SPERlNI, La dignità della donna nel mondo etrusco e il suo lontano ri­
flesso nell'onomastica personale romana, pp. 181-211, presenta una se­
rie di iscrizioni latine in cui compare la formula matronimica, una del-



276 NOTIZIARIO BIBUOGRAFICO 

le quali (come si può vedere dalla cartina di p. 189, fig. 2) trovata a 
Tivoli. Di essa (CIL XIV, 3607), appartenente al sepolcro dei Plauzi, vie­
ne riprodotto il testo a p. 192, n. 2. 

* Nel supplemento al catalogo della mostra, a cura del Comune di Ro­
ma - Assessorato alla Cultura, Tenne romane e vita quotidiana, Roma, 
Edizioni Quasar, 1989, p. 30, n. 31, compare una scheda di CLOTILDE 
D'AMAro sull'iscrizione che ricorda la guarigione del cavallo Samis 
grazie alle acque delle nostre Terme Albule. 

* Adriano Trinchieri, prefetto di Piacenza, Catania, Messina ed Ancona, 
commissario straordinario al Comune di Napoli nel settembre 1906, 
nacque a Sambuci il 14 settembre 1850 e morì a Roma il 16 settem­
bre 1936 (MARIO MISSORI, Governi, alte cariche dello Stato, alti magi­
strati e prefetti del Regno d'Italia, Roma, Ministero per i beni cultu­
rali e ambientali, 1989, pp. 400, 447, 519 e 553). 

* Il volume V, 1 dell'Enciclopedia Virgiliana, Roma, Istituto dell'Enci­
clopedia Italiana, 1990, include due voci dovute a CAlROU FULVIO GIU. 
UANI. La prima riguarda Tiburto (p. 172), l'eroe eponimo di Tivoli, la 
cui figura, analogamente a quanto avvenuto per Romolo, sarebbe stata 
«creata per giustificare il nome della città»; la seconda Tivoli stessa 
(pp. 202-203), alla quale Virgilio (Aen. VII, 630) attribuisce il titolo di 
superbum per la sua importanza; essa prende parte alla guerra con­
tro Enea con Catillo e Cora (VII, 670-672) e con altri combattenti (XI, 
757), tra i quali è menzionato anche Remulo (IX, 360). L'A. ripercorre 
poi le vicende della città, ponendo la sua fondazione nella seconda me­
tà del VII sec. d.C. e sottolineando in particolare la sua collocazione 
incerta tra la regio I (Latium et Campania) e la IV (Sabini et Samnium). 
Nella bibliografia è citato l'articolo di F. SCIARRETrA, Aspetti di Tivo­
li in età classica, in «Atti e Memorie», XLIV, 1971, pp. 7-48. 

* L'importanza di Villa Adriana come sede nella quale l'imperatore svol­
geva le sue attività pubbliche e private, all'interno di un contesto mo­
numentale che si rifaceva ai luoghi pi'Ù famosi dell'impero, è messa in 
risalto da DANIELA SCAGUARINI CORLAITA, Villa romana, Desenzano, Ro­
ma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, 1992, 
p.S. 

* L'Université des Sciences Humaines de Strasbourg ha pubblicato, come 
volume V delle «Contributions et travaux de l'Institut d'Histoire Ro­
maine», La mobilité sociale dans le monde rom a in. Actes du colloque 
organisé à Strasbourg (novembre 1988) par l' Institut et le Groupe de 
Recherche d'Histoire Romaine édités par EDMOND FRUOULS, Stra­
sbourg, AECER, 1992. MIREILLE CeBEILLAC-GERvAsoNI, La mobilité so­
ciale chez les notables du Latium et de la Campanie à la fin de la Ré-
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publique, pp. 83-106, rileva a p. 92, nota 54, che per il periodo 204 
a.C.-14 d.C. si conosce il 3% dei magistrati di Tibur, contro solo 1'1 % 
delle altre città, percentuale che sale di molto per gli anni di costru­
zione del tempio d'Ercole (88-82 a.C.) (nota 58). Uno dei responsabili 
di questi lavori, C. Octavius Graechinus, si schierò dalla parte di Ser­
torio, provocando evidentemente la scomparsa della sua famiglia dalla 
scena politica tiburtina (p. 104 e nota 118). A p. 96 si ricorda inoltre 
che Mecenate aveva riunito, per farne dono ad Orazio, la proprietà di 
cinque decurioni di Varia, che avevano dovuto cederle forse per debiti, 
per violente pressioni o anche per un loro trasferimento a Roma (p. 
103). 

* Gli Atti del II Convegno di studi storici sull'Italia benedettina, tenuto­
si nell'abbazia di Rodengo (Brescia) dal 6 al 9 settembre 1989 sul tema 
Il monachesimo italiano dalle rifonne illuministiche all'unità nazionale 
(1768-1870), a cura di FRANCESCO G.B. TROLESE, Cesena, Badia di Santa 
Maria al Monte, 1992, forniscono varie notizie su Subiaco e Tivoli. 
V ALERIO CATIANA, Il declino della congregazione di Monte Oliveto tra 
la Restaurazione e la metà del XIX secolo, pp. 347-391, pubblica un pro­
getto per l'unione di tutti i monasteri benedettini degli Stati della Chie­
sa in un'unica congregazione (1825), nel quale Subiaco, che aveva una 
rendita di diecimila ducati (p. 372), compare fra i tredici monasteri da 
costituire oltre quello di S. Paolo fuori le mura (p. 374), essendo rico­
nosciuta la sua importanza (p. 375). 
GIOVANNI LUNARDI, La nascita della congregazione cassinese della primi­
tiva osservanza, pp. 453-485, mette in risalto l'opera di Pier Francesco 
Casaretto che, dopo essere stato ordinato sacerdote il 22 settembre 
1832, passò al monastero sublacense (p. 455), dove conobbe Gregorio 
XVI, in visita al Sacro Speco il 30 aprile 1834 (p. 458, nota 27). Nel 
1843 il Casaretto fu inviato a Pegli insieme a don Raffaele Testa, che 
era maestro dei novizi a S. Scolastica (p. 459 e nota 32). La difficile si­
tuazione di Subiaco, illustrata al Casaretto dall'abate Zelli Jacobuzi in 
una lettera del 21 luglio 1845 (p. 460), è confermato da una visita apo­
stolica svoltasi alla fine del 1849 (p. 467, nota 81). Per porre rimedio 
a questo stato di cose, Pio IX nel 1850 nominò il Casaretto abate di 
S. Scolastica e nel 1851 diede vita a una nuova provincia, detta "Su­
blacense» (pp. 468-469), della quale entrò a far parte, nel 1853, anche 
il Sacro Speco (p. 471), che dal 1847 al '52 era stato retto dall'abate 
Eldrado de Fazy (p. 464, nota 66, e p. 468, nota 97). Il capitolo gene­
rale della nuova provincia fu convocato a perugia per il 25 aprile 1858 
(p. 474); in quell'anno il monastero del Sacro Speco aveva cinque mo­
naci (p. 474, nota 135), quello di S. Scolastica ventotto (p. 474, nota 
136). Nel 1850 il Casaretto si sarebbe opposto al conferimento dell'ab­
baziato di S. Scolastica al padre Pescetelli (p. 476, nota 147) e nel 1862 
convocò una dieta al Sacro Speco (p. 478). Ad essa ne segui una straor­
dinaria, celebrata a Roma nel 1867, alla quale partecipò fra gli altri 
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il summenzionato don Raffaele Testa, che nel 1858 era stato nomina­
to abate di Subiaco (pp. 478479 e nota 169). A capo della congregazione 
fu posto un abate generale, che rimaneva in carica per dodici anni con 
sede a S. Scolastica (p. 480). la congregaz~one fu definitivamente ap­
provata nel 1872 e il Casaretto ne restò abate generale fino alla sop­
pressione dell'anno seguente (pp. 482-483). A p. 485 è presentato infi­
ne un «quadro riassuntivo dello sviluppo della congregazione sublacen­
se» dal 1843 al '72. 
ANGELO GALLElTI, L'abbazia di S. Giovanni Evangelista di Parma dal­
la fine del Settecento all'unità d'Italia, pp. 487-501, ricorda che nel mag­
gio del 1858 il più volte citato abate Testa fu trasferito da Parma a Su­
biaco (p. 495). 
MAURO MAzzUCOTEW, Monaci scienziati e docenti universitari, pp. 
531-554, rileva a p. 539 (e nota 30) che il monaco piacentino Federico 
Marzoli (morto nel 1829) alla fine del '700 dovette lasciare il soppres­
so monastero di S. Sisto di quella città e passare al Sacro Speco. A p. 
553, nota 81, viene citato inoltre l'articolo di P.G. Olivi, La villa d'E­
ste di Tivoli concessa per villeggiatura monastica, in «Rivista storica 
benedettina», 13, 1922, pp. 258-262. 
F.G.B. TROLESE, La dispersione delle biblioteche monastiche, pp. 
581-631, esamina alle pp. 606-608 le vicende di quella di S. Scolastica 
a Subiaco dopo la caduta dello Stato della Chiesa e· ricorda l'opera del 
monaco Leone Allodi (1841-1914) per la conservazione della bibliote­
ca e dell'archivio (p. 606, nota 141). 
GABRIELE MAzzucco, Codici e incunaboli di monasteri cassinesi nelle 
raccolte librarie della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, pp. 
701-721, cita in Compendium Historiae Sacri Monasterii Cavensis scrit­
to nel sec. XVII da Alessandro Ridolfi, Preposito Sacri Monasterii Su­
blacensis (p. 713). 
GIUSEPPE M. CROCE, Monaci ed eremiti camaldolesi in Italia dal Sette­
cento all'Ottocento. Tra soppressioni e restaurazioni (1769-1830), pp. 
199-306, menziona come «agente di Tivoli» nel 1795 Lorenzo Montanari 
di Lateo (?) (p. 288, n. 6). OUVIERO FRANZONI, Un monaco cassinese del 
secondo Settecento: don Maurizio Romelli, pp. ·571-580, ricorda le re­
lazioni di questo monaco (1731-1816) con Gregorio Barnaba Chiaramon­
ti, vescovo di Tivoli e futuro Pio VII (p. 578). 

* L'utilizzazione del fondo «Ministero della pubblica istruzione, Direzione 
generale antichità e belle arth presso l'Archivio centrale dello Stato 
è stata avviata a partire dai nostri anni Settanta. Gli studi su Tibur e 
le antichità tiburtine del nostro presidente prof. Cairoli F. Giuliani so­
no indicati tra quelli più importanti presentati sulla base della «fon­
te preziosa» (GIUSEPPE TALAMO, La storiografia sull'Italia risorgimenta­
le, postunitaria e contemporanea e l'Archivio centrale dello Stato, in 
L'Archivio centrale dello Stato 1953-1993, a cura di Mario Serio, Roma, 
Ministero per i beni culturali e ambientali, 1993, p. 52. 
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* L'importante lavoro biografico di Vincenzo Pacifici è segnalata tra i 
contributi storiografici salienti da Lucy BYATI, voce Estè, Ippolito d: 
in «Dizionario biografico degli italiani~, voI. XLIII, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana~, 1993, p. 374. 

* Il piano edilizio su Roma, elaborato nel 1906 dal tiburtino Rodolfo Bon­
figlietti, studiato nel volume di V ALTER V ANNEW, Economia dell'archi­
tettura in Roma liberale, Roma, Edizioni Kappa, 1979, è segnalato dallo 
stesso autore nell'articolo Rapporti tra città papale e città capitale. S. 
Carlo ai Catinari, in «Studi romani~, Xli (1993), nn. 1-2, p. 71. 

* Vincenzo Panciani, in una lettera al figlio Luigi del lO ottobre 1835, 
cosi parla dell'apertura dei Cunicoli gregoriani: «Mammà è stata a Ti­
voli quando si è data l'acqua ai cunicoli ed è stata contentissima del­
lo spettacolo, che per quanto possa essere stato bello e brillante, io non 
mi sarei mai curato di vedere, perché ove c'è folla, non è il sito che 
ami» (ISTITUTO PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO. COMITATO DI 

ROMA, Vincenzo Pianciani al figlio Luigi. Carteggio 1828-1856, a cura di 
STEFANIA MAGLIANI, voI. I: 1828-1842, Roma, Gruppo Editoriale Interna­
zionale, 1993, p. 140). Nel giugno 1838 torna sull'argomento. Dopo aver 
accennato ad una gita fatta a Tivoli in compagnia del cardinale Ago­
stino Rivarola «orno bastantemente disinvolto e spregiudicato onde non 
annoiarsi in vettura~, continua in tono chiaramente critico e campa­
nilistico: erMi piacque assai di vedere i conicoli (sic!) che sono belli, ma 
temo non durevoli, e viddi cosa si è speso a Tivoli solamente perché 
è vicino a Roma, se Tivoli fosse stata nelle nostre parti tutto sarebbe 
andato al diavolo, ma la vicinanza di Roma ha fatto sì che sia stata 
considerata come un soborgo (sic!) della capitale, e quindi tutto lo Sta­
to ha speso allegramente per le rovine di Tivoli, che sono diventati 
giardini, ed ove si saranno spesi circa scudi trecento mila~ (ivi, p. 162). 

* Alla cassa rurale sorta a Tivoli nell'ultimo decennio del XIX secolo e 
alla necessità di indagare le radici della «Banca Tiburtina», nata nel 
1887, accenna ANDREA CIAMPANI, Sistema locale e soggetti sociali nel 
Lazio post-unitario: legislazione e processi di sviluppo, in Il Lazio. Isti­
tuzioni e società nell'età contemporanea, voI. n, Roma, Gangemi, 1993, 
p. 319 e p. 329. 

N.B. Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da VIN­
CENZO G. PACIFICI e FRANCESCO FERRUTI. 
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NECROLOGIE 



ENZO SILVI 
(1923-1994) 

Il 22 luglio 1994 è scomparso, colpito da male incura­
bile, il prof. Enzo Silvi, da lunghi anni socio e collaboratore 
della rivista sociale «Atti e Memorie». 

Nato a Palombara Sabina il 21 aprile 1923, Enzo Silvi, 
dopo essere stato insegnante elementare a Monteflavio e a 
Moricone, conseguita la laurea presso la facoltà di Magiste­
ro dell'Università «La Sapienza» di Roma, era stato docen­
te di materie letterarie e vicepreside della Scuola Media 
«Bucciante» della città natale. 

Uomo di profonde virtù morali, di alto senso civico, do­
tato di incrollabile fede, lascia a tutti coloro che l'hanno co­
nosciuto, apprezzato e stimato una testimonianza non can­
cellabile di umanità severa e di intelligenza cristallina. 

Insignito della Commenda dell'Ordine di S. Silvestro 
Papa, ha collaborato anche con la «Rivista Cistercense», pe­
riodico dell'Abbazia di Casamari. Autore di diverse pubbli­
cazioni di ambito locale, in cui ha inteso difendere, nel sen­
so più vivo, i valori storici e le tradizioni non caduche, ha 
pubblicato, oltre a recensioni, sulla nostra rivista i saggi Lo 
stemma e il gonfalone della Sabina dalle origini al pontifi­
cato di Pio VII (voI. LI!, 1978, pp. 75-76), Il dominio dei 
conti di Palombara Sabina in una ricostruzione dall'XI al 
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XIII secolo (val. LIX, 1986, pp. 47-72), La tragica fine di Vir­
ginia Tosi e il progetto di insurrezione a Roma dei mazzia­
niani nel 1853 (val. LX, 1987, pp. 259-272) e Il disegno «Dal­
la città di Polinara santo delle montagne di Tivoli» (val. 
.LXIII, 1990, pp. 107-108). 

Rimane indelebile nella mente dei tanti, che vi hanno 
partecipato, la cura intensa con cui seppe illustrare i mo­
numenti, a lui carissimi, di S. Giovanni Argentella, di Far­
fa e di S. Maria in Vescovio, nonché i capolavori della As­
sisi francescana. 

V. G. P. 

l 
I 



JEAN COSTE 
(1926-1994) 

Con la scomparsa di J ean Coste, avvenuta improvvisa­
mente a Roma il 12 agosto 1994, la Campagna Romana e la 
regione tiburtina perdono uno dei loro studiosi più rappre­
sentativi. 

Era nato a Clermont-Ferrand 1'8 ottobre 1926, entrò 
nella Congregazione marista a Lione nel 1945; studiò filo­
sofia, teologia, lingue classiche ed ebraico. Divenne sacer­
dote nel 1951 e si specializzò in scienze bibliche. Un estrat­
to della sua tesi di laurea, concernente il tema dell'umiltà 
nella versione greca dell' Antico Testamento, fu pubblicato 
nella «Revue biblique», la più prestigiosa rivista biblica 
francese. 

Venne in Italia nel 1953 a perfezionarsi presso l'Istitu­
to Biblico di Roma e anche queste ulteriori ricerche furo­
no oggetto di pubblicazioni. Nello stesso tempo aveva co­
minciato ad interessarsi della storia della congregazione 
marista, alla quale si dedicò a tempo pieno dal 1955 in poi. 
In dieci anni di lavoro produsse, insieme a un collaborato­
re, una fondamentale edizione critica dei documenti sulle 
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origini mariste e altri studi sul pensiero di Padre Colin, 
fondatore dell'Ordine. Negli anni Settanta iniziò la sua in­
tensa attività di conferenziere sulla storia mari sta, che lo 
portò, grazie anche alla perfetta conoscenza di varie lingue, 
a tenere corsi in tutto il mondo. 

Fin dai primi anni Sessanta dedicava le sue domeniche 
all' attività pastorale presso il Villaggio Breda, sulla Casi­
lina, zona allora particolarmente priva di servizi sociali per 
la gioventù. Raccolse ben presto intorno a sé un gruppo di 
ragazzi dai lO ai 13 anni; con essi cominciò ad esplorare 
quella parte di Campagna Romana, nella quale stava solo 
iniziando l'intensa urbanizzazione che ne avrebbe in pochi 
decenni completamente stravolto l'aspetto. 

Successivamente, intorno al 1968, Jean Coste formò a 
Torre Angela un nuovo gruppo di ricercatori in erba atti­
vo fino al 1973, anno in cui la sua attività di conferenzie­
re lo impegnò in lunghe missioni all'estero. Frutto di que­
ste prime ricerche archeologiche, condotte col metodo ri­
goroso che aveva fin allora usato per i suoi studi biblici e 
storici, furono le pubblicazioni di stampo topografico­
antiquario riguardanti l'area tra Prenestina e Casilina. 

Da quelle passeggiate domenicali nelle storiche tenute 
della nobiltà e del clero di Roma doveva scaturire un pro­
fondo interesse per la topografia medioevale e moderna e 
la storia socio-economica della Campagna Romana, che ne­
gli anni Settanta lo condusse a perfezionare un metodo di 
indagine basato sul confronto continuo fra le testimonianze 
scritte e la realtà territoriale. 

Proprio nel 1976, quando ormai la sua conoscenza sto­
rica e topografica della Campagna Romana ha portato al­
la pubblicazione di un articolo metodologico fondamenta­
le (<<Mélanges École Française», 1976), si inizia quel rappor­
to intenso e fruttuoso con la nostra Associazione che sarà 
per noi una continua fonte di arricchimento e per J ean Co­
ste l'occasione di estendere le sue ricerche ai territori a 
nord-est di Roma. Dalle tenute il suo interesse si sposta ai 
castelli e alle torri dell' Agro ora compresi nel comune di 
Guidonia-Montecelio: la sintesi delle ricerche archivistiche 
e delle ricognizioni sul territorio confluisce nell'unico stu­
dio finora realizzato di topografia medioevale condotto con 
il metodo usato nella topografia romana (Appendice in Ti­
bur, pars tertia, «Forma Italiae», 1983). Successivamente lo 
studioso si dedica ai numerosi insedia,menti castrali dei co­
muni limitrofi; prima fra tutte la regione tiburtino-corni­
colana è oggetto di una magistrale rilettura della documen­
tazione archivistica (segnaliamo i contributi su Empiglio-
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ne, Montecelio, S. Giovanni in Argentella), che sola permet­
te di avvicinarsi alla verità sia nelle grandi ricostruzioni 
che nella microstoria locale. 

La sua familiarità con gli archivi (fu tra l'altro respon­
sabile di quello della basilica di S. Maria Maggiore dal 
1970 al 1985) e la sua abilità nell'indagare profondamente 
ogni tipo di documento gli davano una capacità interpreta­
tiva finissima nel cogliere relazioni e particolari non sem­
pre evidenti; è così che J ean Coste riusciva a capire la ge­
nesi del dato topografico, procedendo a ritroso negli anni 
e ricostruendo fin dove era possibile una situazione antica 
a partire da atti più recenti (metodo regressivo). 

È impossibile dire quante volte, accompagnandolo nel­
le esplorazioni che settimanalmente programmava dopo 
una serie di studi compiuti su basi archivistiche, abbiamo 
toccato con mano l'esattezza delle sue deduzioni, provata 
dal ritrovamento delle testimonianze archeologiche: torri e 
castelli abbandonati e sommersi dalla vegetazione, resti di 
chiese e mulini, brandelli di muri utilizzati in costruzioni 
posteriori, iscrizioni. 

Queste ricognizioni mirate hanno permesso di rico­
struire per la Sabina la mappa dei castra abbandonati (v. 
catalogo Monti Lucretili, 1988). Nell'alta Sabina egli ha in­
dividuato altri castelli, la cui esemplarità per ubicazione e 
tipo di documentazione ne ha fatto oggetto di scavi archeo­
logici altamente specializzati, effettuati dall'Ecole Françai­
se di Roma, presso la quale J ean Coste lavorava. 

Il riscontro sul terreno dei toponimi gli dava frequen­
temente lo spunto per inquadrare in modo più vasto l'as­
setto del territorio, lungo alcune direttrici stradali che in 
epoca medioevale e moderna si discostavano in misura a 
volte notevole dagli antichi tracciati viari. La ricostruzio­
ne della via Reatina e dell' Appia, e quella ancora inedita 
della Monticellana (in parte l'attuale Palombarese), sono il 
risultato ultimo di una metodologia complessa, che si av­
valeva del dato archivistico come del rudere, di un'antica 
carta catastale come del viottolo di campagna o di un con­
fine segnato da cippi o da alberi secolari. 

Quasi su ogni emergenza architettonica e su infiniti da­
ti toponimici del Tiburtino e della Sabina egli aveva accu­
mulato una straordinaria quantità di informazioni; conflui­
te solo in minima parte nelle sue pubblicazioni, e rimango­
no fortunatamente annotate nelle migliaia di schede che co­
stituivano la materia prima del suo fare storia. 

L'ultima grande fatica di Jean Coste, alla quale si de­
dicava ormai da parecchi anni, è l'edizione critica (in cor-
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so di stampa) dei diversi atti documentari inerenti il pro­
cesso postumo a papa Bonifacio VIII. In tale opera si ma­
nifesta pienamente l'alto livello dell'indagine storica, uni­
to ad un eccezionale rigore scientifico nella lettura dei di­
versi documenti e nella loro interpretazione. Jean Coste 
molto umilmente afferma di mettere per la prima volta il 
materiale da lui esaminato a disposizione degli ormai nu­
merosissimi studiosi che si sono occupati di un personag­
gio di grosso spessore storico, quale fu appunto papa Cae­
tani. In realtà, nell'affrontare i diversi capi di accusa del 
«processo» con le relative testimonianze, Jean Coste spazia 
nei più differenti aspetti del mondo medioevale trecente­
sco. Così che, alla fine, è il XIV secolo colto nelle sue realtà 
religiosa, culturale, politica, economica, sociale che balza 
vivo e in tutta la sua complessità dalle pagine di questo 
libro. 

Pedagogo nato, Jean Coste non amava tenere per sé le 
sue scoperte, ma era sempre a disposizione di studenti, lau­
reandi e di chiunque vedesse seriamente interessato ai suoi 
campi di ricerca. Spiegava con naturalezza e precisione, fa­
cendo rivivere personaggi e avvenimenti spesso noti soltan­
to attraverso la sua minuziosa opera di schedatura. 

Agli studenti (di Lettere o Architettura) non si limita­
va a fornire generiche indicazioni bibliografiche e metodo­
logiche, ma spianava la strada per un brillante svolgimen­
to del lavoro assistendoli costantemente, accompagnando­
li sul luogo delle loro ricerche, mettendoli in contatto con 
persone che potessero aiutarli; soprattutto offriva loro di­
sinteressatamente il patrimonio delle sue conoscenze. 

La facilità nell'entrare subito in rapporto con l'ascol­
tatore era alla base del successo che sempre incontravano 
le sue conferenze e le lezioni, numerose e per pubblici di 
ogni livello. Tenne corsi di topografia nell'ambito della cat­
tedra di Storia Medioevale presso la Facoltà di Magistero 
di Roma nei primi anni Ottanta e nel 1992 una serie di le­
zioni per l'aggiornamento degli insegnanti, organizzate dal­
la IX a Comunità Montana, sulla tipologia degli insediamen­
ti medioevali presenti nel territorio. Nello stesso tempo ac­
cettava di buon grado di presentare pubblicazioni sulla sto­
ria locale della nostra zona (Montecelio e Palombara Sabi­
na) e di illustrare i risultati delle sue ricerche sulla regio­
ne comicolana durante memorabili conferenze che lo han­
no fatto conoscere e stimare da appassionati e studiosi del­
l'area tiburtina. 

È proprio questo connubio di scienza e disponibilità, 
questa abitudine ad andare incontro agli altri, forse mutua-
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ta dal lungo ministero pastorale nelle borgate romane, che 
fa di J ean Coste una figura di studioso particolare: un mae­
stro sapiente e più ancora un consigliere e un amico per 
tutti coloro che hanno avuto la fortuna di conoscerlo e di 
apprezzarne la profonda umanità. 

SEZIONE CORNICOLANA 
DEL GRUPPO ARCHEOLOGICO LATINO 

Ringraziamo per la collaborazione padre Gaston Les­
sard e gli amici Luchina Branciani e Beniamino Colella. 
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J. COSTE, I confini occidentali della Diocesi di Tivoli nel 
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nella regione tiburtina» - ilI, 1979, pp. 99-126. 

J. COSTE, Due villaggi scomparsi del Tiburtino: Monte Alba­
no e Poggio di Monte Albano - LIII, 1980, pp. 79-112. 

J. COSTE, Il territorio del monastero di S. Giovanni in Ar­
gentella nel secolo X - LX, 1987, pp. 39-75. 

J. COSTE, Un insediamento del Tiburtino: Empiglione, par­
te I -LXI, 1988, pp. 147-180; parte II - LXII, 1989, pp. 
145-185 
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